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ALLI SIGNORI 

/ 

podestà’ e savj 

DELLA CITTA’ D’ IMOLA 


Signori 


iV on si era per anche pnlblicata la Storia d* 
Imola una delle principali Città appartenenti alC 
Italico Regno. Esistevano soltanto alcuni mano^ 
scritti col titolo di Croniche ^ di Memorie , di co^ 
se notabili d' Imola; ma le favole, le contraddi- 
zioni , le inezie moltissime onde erano ingombri 
tali manoscritti ne vietarono la pubblicazione . Un 
mio amico si ò occupato di supplire al diffetto, 
e su* basi più ferme, su* monumenti più auten- 
rici ha compendiosamente distesa questa Storia da 
tanto tempo desiderata e V ha divisa in tre par- 
ti , la prima delle quali contiene le cose civili , 
la seconda le Sdere, la terza le letterarie della 
Città d* Imola é Io ho saputo levare di mano all* 
amicizia questo volume, e mi affretto a render- 
lo di pubblica ragione. Voi non potete ricusar- 
vi , 0 Signori Podestà , e Savj di questa Comu- 
ne , che /’ opera vegga sotto gli autorevoli au- 
spici vostri per la prima volta la luce. Voi siete quel- 
li che con tanta saviezza, attività, e zelo reg- 
gete i destini d’ Imola^ Voi quelli siete, che ne 
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trattate interessi con puhbfico vantaggio, e 
tra le universali commendazioni : Voi ne siste-^ 
mate l* azienda , ne migliorate le finanze : Voi pro~ 
tnovete la coltura delle scienze , lo svi lluppo degC 
ingegni tra i vostri amministrati : per le prov- 
vide vostre disposizioni la Città si abbellisce, le 
arti SI perfezionano, prospera C agricoltura: non 
avvi in somma nella Città interessante oggetto, 
che a Voi non vada debitore di molto; la vostra 
Jfappresentanzn adunque , e la comune riconoscen- 
za vogliono, che la Storia di questa Città a Voi 
si consacri . Voi accettate l’ offerta , ed aggradite 
le determinazioni dell' Offerente che si dichiara 
col più projondo rispetto 

Imola ìTi Gennajo j8lo. 




Uiho Servitore 
GIUSEPrC BENACCI. 
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l’ autore 

AI LEGGITORI 


C/ondannato in tempi vertiginosi e difficili ad u» 
na forzata solitudine por non darmi in preda ad 
una nnjosa malinconia determinai di occuparmi 
delle vetuste grandezze della mia Patria. Fu per- 
ciò che mi feci sollecito di esaminare e le Storie 
generali d’ Italia , e quelle delle Città e Paesi che 
aveauo avuto con Imola moltitudine di rapporti: 
scorsi i manoscritti noti sotto il nome di Crona- 
ca Vaticana, Croniche d<lla Città d' Imola di Ni- 
colò Gamberini , Storia d’ Imola di Vincenzo ba- 
vini, e gli altri portanti molte storiche notizie 
compilati dal Ferri, Marconi, Mancurti, c lessi in 
particolare maniera i compendi storici d’ Imola 
prodotti da Ughclli, Manzoni, Zaccaria. Su que- 
ste scorte non mi riuscì difficile F abbozzare un 
prospetto della patria storia nel tiiplice rapporto 
civile, sacro, e letterario. Se ribn che mentre il 
lavoro procedeva al suo termine io cominciai a 
respirare libera aria, e tranquilla; sospesa quindi 
qualunque altra meditazione mi abbandonai al sen- 
timento della maggior esultanza e nel trovarmi 
chiamato ad una pubblica vita operosa , e nel ve- 
dere la Patria che tolta alle convulsioni , e al di- 
sordine sorgeva a quelle grandi fortune che di gior- 
no in giorno veggono per lei maturarsi . Ma il Sig. 
Giuseppe Benacci affacciando i diritti dell’ amicizia 
mi ha scosso recentemente, ha voluto quella par- 
te di storia che io arca in prevenzione ordinato > 
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e mi ha costretto ■ proseguirne la tessitura sino 
al suo termine. Comincia ora l’Opera a vedere la 
pubblica luce: viene essa raccomandata ai Letto- 
ri: siano pur questi rigidi nell'esaminarla, e de- <« 

ciderne, ma lo siano con pubblico vantaggio : qual- 
ora i medesimi trovino difettosa qualche parte di 
Storia, qualora abbiano qualche autentica memo- 
ria da aggiungere , si faccian carico di comunicare 
il tutto al Sìg. Benacci, e come io sarò disposto 
a correggere gli errori, cosi 1’ Editore si recherà 
a pregio il pubblicare e le correzioni, e le me- 
morie ) 
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PARTE PRIMA 

STORIA CIVILE 

• Sulla origine f e progressi d’ Imola 
sino al Secolo quarto \ 


Non nbBinn.0 _.i, cBo ci gniaino con 
qualche sicurezza a ritrovare i principi della Cit<« 
tà d' Imola, ed a confessare pur anche le dubbiez* 
ze tra le quali ci troviamo su quelli che primi 
Tennero ad occupare questo terreno, ci obbliga la 
incertezza degli Storici nello stabilire quali fosse* 
To i primi abitatori d’ Italia ; mentre come sag- 
giamente avverte Carlo Den^na nel Tomo I. del- 
le Rivoluzioni d' Italia, (i) qualunque siasi il pià 
antico Autore che di tali abitatori parlò, visse cer<< 
tamentè da nove , o dieci secoli dopo di essi , e non 
potè lasciarci che incerte , e deboli congetture» 
Quelli perciò , che vollero avventurarsi a decide- 
re sul fondatore d’ Imola , non ad altro appigliar 
si poterono^ che a basi imaginarie, o a putide 


ijj Lib. j, Cap. y. 


« 

favole nate dalla imposfiira, c srgolte da una ra. 
gionevcrle derisu ne . Ci mostrano lo storie 'malti 
popoli j quali o costretti dal Vincitor furibondo, 
o anelanti a dilatare l’Impero, o liej di partico- 
lari stabilimenti abandonarono le patrie terre, e 
divennero abitatori d’ Italia , e in ciascheduno di 
questi Ospiti vetusti la imaginazione di alcuni scrit- 
tori seppe ravvisare il Fondatore d’ Imola. Dopo 
la celebre distruzione di Troja, perseguitati dai 
Greci, condotti vennero i Trojani da Antenore lo- 
to Capo in Italia, e presso alle fangose paludi del 
Pó ricercando un sicuro asilo fabbricarono la Cit- 
tà di Padova^ ma divenuto incapace un tal luo-- 
go a contenere la immensa moltitudine dei ra- 
minghi Trojani . dovettero questi occupare pii 
Spazioso terreno, onde poscia ne venne, che fii- 
rono dai niedesimi abitate quellp parti princi- 
palmente alle quali diamo ora il nome di Lom- 
bardia , e di Romagna < Da questo popolo fug- 
gitivo riconosce 1 ’ Imolese Vincenzo Savini (i) l* 
origine della Città d’ Imola nell’ Anno del Mon- 
do 2^90. Il nome d’ ilia con cui viene disegnata li- 
na porta della Città è 1 ’ unico fondamento a cui 
eì appoggia questa opinione. Vede ognuno quan^ 
-ts sia debole una tal base, e altronde è ben da 
credersi, che qualora i Trojani avessero voluto 
perpetuare il loro nome nella Città che dicesl da 
essi fondata , non ad una porta , ma sibbene alla 
Città serbato sarebbesi il nome d’IIia: il dire cha 
la Città fu veramente chiamata Ilia egli è un ror 


W Notabillum gestorum Civitatis Jmoloe Mss, 
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lerci pascere di ciumere. Dugrnto anni dopol’cc- 
cicii'' di Troja i Tirreni, detti anche Etruschi, o 
Toscani, divennero abitanti, c dominatori d’ Italia; 
la grave autorità di Polibio, Tito Livio, Plinio, 
e Plutarco, non ci permette di dubitarne: ma non 
troviamo poi, da quale accreditato Scrittore, da 
quale antica memoria apprendessero certuni _che 
gli Etruschi fabbricarono Imola. A creder nostro 
gli accennati Conquistatori di questo' suolo altro 
non occuparono nell’ impadronirsene, ne altro vi 
lasciarono nell’ allontanarsene che folte boscaglie. 
Dionigi di Alicatnasso (i) ci scuopre una costu- 
manza delle antiche genti feconda , al dir del 
ricordato Denina , di molte Italiche rivoluzioni: 
cioè quando un territorio piu non era valevo- 
le a nutricare la popolazione accresciutasi a di- 
smisura, si mandava una parte della gioventù , a 
ricercarsi altrove mantenimento, e ricovero o col- 
la forza delle armi, o in vigore di pacifiche con- 
venzioni Fosse questo il solo motivo, o tosse an- 
che P invidia di vedere gli Etruschi felici posse- 
ditori dell'Italia molti Galli, Celti, Bretoni , Ceno- 
inani. Insubri, Carnuti, circa l'anno della fonda- 
zione di Boma 156. (2) da Ambigato loro Rè 
sotto la condotta del suo Nipote Belloveso furo- 
no altrove mandati a procacciarsi stanza , e ali- 
menti. Superato perciò il Monte Ginevra, detto 
anticamente Matrona, e il Monte Cenis, i Tauri- 


(/) Lib. j. c 3. 

fz) Ri>lin St. del Romani L, ^ Sccp. Chiaram» 
st. di Cesena . 
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ni occuparono il Piemonte, i Salj la Tiguria, i 
Libici il paese chiamato di Vercelli, gl’ Insubri, o 
Borgognoni il Milanese, i Cenomani , Bretoni, e 
Carnuti il Bresciano, Cremonese, e Mantovano, 
i Bretoni di Vannes il Veneziano, i Levi il pae- 
se di Novara, gli Anani, o Anamari le vicinan- 
ze di Piacenza (i); dietro a questi pel Monte S, 
Gottardo scesero i Boj , e Lingonesi i quali si di- 
latarono fra 'Bologna, e Ravenna (2). Nell’ anno 
poi di Roma 562. Brenno condusse in Italia i Gal« 
li appellati Senoni da Sens loro Capitale, e que- 
sti tanl’ oltre si avanzarono nell' Italia che giun- 
sero a metter piede, c a recar T incendio in Bo- 
lsa la quale a gran pena si riscosse colla forza , 
ed autorità del Dittatore Camillo (3). Nemici pe- 
rò i Senoni di ulteriori conquiste furono solleciti 
di assicurare a se stessi le occupate provincie , le 
quali dalle Alpi si estendevano sino all' Arno, ed 
al Jesi, o alla Marca di Ancona, e che ottennero 
dai Romani il nome di Gallia Cisalpina, Citerio- 
re, Togata (4). Fu dunque dai Galli conquistato 
quel luogo ancora su cui sorge Imola presentemen- 
te. Ma che poi dai medesimi fosse .edificata la Cit- 
tà nostra, come opiaarono alcuni, non ardirei as- 


fr) Polìb. llb a c. .5 , Strab. L /f. Ploro L. A. 
.Plinio L. 3. c. i.jjustin. L. a,o. Tito Livio Lm 

(a) Polib L. a. Tir. Liv. Lib. 5. 
f^) Tu. Liv. l. 7. 

(4) Guarnacci origine d’ Italia T, J. Fiutare, 
in Camill. Livio l. 5. 
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serirlo, sì perchè quegli Scrittori i quali attcsta- 
no essere stato dai tjalli abitato il luogo presso 
cui scorre il Santerno tacciono di Città edificate, 
sì perchè Polibio (i), Livio (2) Strabonc(3) ci rap- 
presentano i Galli ( isalpini non che gli abitatori 
della Sabina, e del Lazio, i Sanniti , i Liguri qual 
gente a quei tempi dura, ed agreste nemica di 
fabbricare Città, e avezza a ricercare ricovero o 
nel più folto di un bosco, o dentro a vili abituri, e 
a mal composte capanne . Chi ascrisse la fondazio- 
ne d’ Imola ai Romani dopo la venuta di Anni- 
baie in Italia, chi a Scipione Nasica, chi ai Cim- 
bri, Teutoni, e Tigurini, ma finché i sostenitori 
di tali opinioni non ci accennano i fondamenti dai 
quali sono fiancheggiati, avremo sempre il diritto 
di porre le loro relazioni tra i capricciosi ritro- 
vamenti, In mezzo però a tanta caligine la qua- 
le ci nasconde dirò così i primi elementi della Cittì 
nostra, una sola cosarle storie ci somministrano 
chiara, e certissima, cd è che Imola verso 1 ’ anno 
del Mondo 5880. ebbe dai Romani se non 1 * esse- 
re, almeno il nome, le splendore, l’ingrandimen- 
to, Lucio Cornelio Siila valoroso vincitore di Mi- 
tridate, conquistatore della Grecia, e* della Tra- 
cia , dopo avere con V assistenza del giovane Pom- 
peo trionfato di Gn. Papirio Carbone presso Fa- 
enza, c di G. Giugno Norbano e di quanti furo- 
no 1 potenti partigiani di Gajo Mario, e di Cor- 


(f) L. a. c. J7, 
fi) L. r. 

< 3 ) i- 
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Belio Cinna, fecesi per maneggio di Lucio Valeri» 
Fiacco aoclamar Dittatore dal Senato Romano nel 
€71. (I). Fu allora che, cessate le guerre questo 
temuto assalitore della Romana libertà introdusse 
il costume di accordare ai soldati già stanchi per 
le sofferte militari fatiche, e benemeriti della pub- 
blica cosa, in premio delle loro gesta o in tutto 
o in parte il possedimento di quei terreni ove e- 
gli aveva portato le armi vittoriose (2). Siila per- 
tanto mandò il suo favorito Appio Prefetto di mol- 
ta milizia ad abitare quel vico, cui diamo pre- 
sentemente il nome d’ Imola {3). Qui venute le 
truppe Romane se per avventura non videro che 
anguste vie, rozzi tugurj , e misere abitazioni, tro- 
varono però un dolce clima, una aggradevole si- 
tuazione, un terreno ubertoso, e semplici, ed ar- 
rendevoli abitatori. Ma a questi Ospiti novelli per- 
messo non venne d’ innoltrarsi nril' abitato, sinché 
giunti non fossero gli ordini del Dittatore e del Se- 
Bato Romano per accoglierli, e dispensare ad essi 
una porzione di Beni. Piegossi Appio ben di leg- 
gieri alle ragionevoli renuenze , ed accampò frat- 
tanto il suo esercito in una amena collina alle ri- 
ve del Vatreno, la quale venne dall'esperto Duce 
fortificata col farvi sorgere un castello che si chia- 
mò dappoi il Castello d’ hnola, ed ora viene det- 
to Castellaccio . A quella esatta disciplina a quel dc« 


O) TtolUn. rlt. 

laj Siena, de nntiq. jure Itnl^ i 5. e. 4 

Cronistm Imol. Vincenzo Savini j Nicolo Gan- - 
herini. 



licato riserbi^ cbe mostrarono i generosi conquista- 
tori nel tempo in cui si aspettavano le supreme 
risoluzioni, corrisposero i grati oppidani con amo» 
ri-voìi tratti, e con le sussistenze liberalmente di- 
stribuite. Giunsero finalmente gli ordini di Siila 
coi quali ad Appio si commetti va, di innoltrarsi coll’ 
esercito nel nostro vico, e di usare le più corte- 
si maniere con una Popolazione la quale crasi mo- 
strata cotanto cauta, e fedele. Nel tempo mede- 
simo dai capo della Romana Repubblica venne 
dichiarato questo suolo Colonia dei Romani: eben . 
fu tra le Colonie distinta, c privilegiata, poiché 
ascritta venne ad una delle Irentatré Tribù nelle 
quali rimaneva divisa la Cittadinanza Romana . In 
virtù di questo onorevole legame gli abitanti del- 
la Colonia avevano, e luogo, e voto nei -genera- 
li Comizj, diritto alle supreme magistrature, ed 
altre pri-rogsjtive, che si possono bggere presso il . 
Sigonio(i). La Tribù Follia fu quella a cui Imola 
si vide anovverata. Che questa Città fosse realmen- 
te Colonia de' Romani, si fa chiaro dall’ essere sta- 
ta la medesima regolata da quegli annui magi- 
strati composti di quattro, o sei soggetti , coi qua- 
li anche le altre Colonie venivano governate; non 
• ^ mancano marmi valevoli ad accertarcene. Ecco tre 
lapidi riferita una dal Grutero pag. 565. 1 ’ altra 
da Giacomo Sponio Misceli, pag. 185 e la terza 
da Fulvio Orsini . 


0 ) De antiq. Jur. Jtal. l. 2. c. 5. 
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M. ARMONIO 
M. L. AsTVRAE 
RATROHO SFX VIR FORO 
COfbNELI. ET SEX VIR IVIIA 
CONCORDIA 

M. ARMONIO M. L AVETO 
OFPONIAI C. L. SALVIVS 
SIX VIR JVLIA CONCORDIA 

testamento fieri JVSSIT. 


» 


Q. EUDIO Q. t. 
APELLAI limi VIRO 
FORO CORNELI 
TERTIVS U t. 


MAGISTER HIC 
SFX. VIR 
VRBK CORNEE. 


Da altre lapidi pure intendiamo che Imola 
aveva in Roma i suoi Procuratori: nel Tesoro del 
Ch. Muratori abbiamo un monumento che in C. 
Clodieno ci fa conoscere uno di tali Procuratori. 


C, CLODIENO C. FIL. STEL. SFRENO 
VE>.NIO DEXTRO EQVIT. ROMANO 
PATRONO ET PONTIF. VRVINAT 
HAT. tATKONO ET CVEATORI RII 
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PVBLICAE FORO. CORNEI. OFTIMO 
JVSTISMMO SPLI- Nili DISSIMVS 
OBDO COhNEL 

OB. MERITA HVS QVOD INOVSTRIA 
SYA &TATVM RKIPVBLICAE AVXERIT. 


Che Imola poi fosse congiunta alla Tribù Fol- 
lia ce ne persuadono le seguenti iscrizioni ricava* 
te dal Grutero pag 72. e pag. 567. 


FORTVNAE VOTVM 
C. CARDIVS C. F, 
POL. PRIMVS 
filAGISTER HIC SEXVIR 
VRBE CORNELl 


L. VEGNATIO 
POL. MAXIMO. DO. 
rOR COR. MIL LEG. 
XI. G P. F. 7. CVRSOR, 
ANN. XLV III. 

STIP. XX. 

H. S E 

C. ROSCIVS. OMPHA. 
LVS. BER. FAC. CVR. 



Da quest’ ultima lapide, come anche dalle se- 
guenti riportate da Grutero, c dall’ Ughelli rile- 
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vasi che la Città d’ Itrola era Colonia Militare dei 
Hoitiaoi . 

FL. VROBINCIA. FECIT, SIBI 
T. AELIVS SFNTINIANVS. FOR, 

COR. 7. COH II. VIG PETIT. A PONTI. 

FICES VT. SIBI. PF.BMITTPRENT. 

■ REFICERE. N. MONVIWFNTVM 
JVRIS. SVI. LIB LIBFRTABVSQVE. 

SIBI. ET SVIS. POSTERrsqVE 
EORVM. 


* 


I 


S. M. 

C. PAPIRIVS C. 
LIBERTVS FELIX FORO 
CORNER. MILIT. 
COH. VI VIG. AN. • 
VI. VIXIT ANN. XXIIl. 
M. Vili. D XI. 
fiERES. EJVS. B. M. F. 


JVNOSI REGINAE MINERVA! 
NKPTVNO 
LIBERO PATRI 
DIANAE 

COFTERISQVE DIRVS 
' L. ANTON SALINEANVS 
CORNER. LEO. LEO. I AD 
P. S. TFMPLVIW VETVS 
CONLAPSVM PXCLVDVM 
CVBAVIT CVM AVRELIANO CON. 
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Resta finalmente a notarsi la lapide portata 
dal Cli. Olstenio la quale fa conoscere che tra i 
sette quartieri posti nell' agro Riminese e ammi- 
nistrati dai rispettivi Decemviri, e Decurioni uno 
era di pertinenza dei Corneliesi 


C. CORMELIVS FAVOR BALIINVM 
VICANORVM 

T1TIE5TSIVM FoROCnRNELIENSIV M 
TETVSTATE 

CONLAPSVni PECVNIA SVA 
RESTITVIT 

agente CVRAAI L. EGNATIO 
FELICISSIMO. 


Introdottisi in Imola amiclievolraente i Roma- 
ni ^ e provveduti con un saggio' riparto di como- 
di, di rendite, e di quanto* ricHiedcvasi al loro so- 
stentamento cominciarono ben presto a dimentica- 
re il feroce lor genio; gli abitanti a poco a po- 
co si famigliarizzarono coi vincitori , appresero i 
loro costumi, si compiacquero dslle loro. leggi. 
Allora fu , che congiunte alle Romane famiglie 
quelle si propagarono della loro nascente Colo- 
nia, la quale mirò nel suo seno una frequente 
popolazione. Appio si adoperò pel ben essere 
dell' occupato paese, e consapevole che la felici- 
tà' dei popoli dipende dalle provvide leggi , e 
dalle bene ordinate magistrature., e dalla augusta 
Religione, tutte pose le sue premure nel fissare 
in questo suolo tali importantissimi oggetti . A- 
vendo perciò ai piedi del Monte, detto Castellac* 
3 
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ciò, fissato un luogo p#r H comlzj, vi radunò 
tutto il popolo insieme coi magistrati , cd ufiicia* 
li del medesimo; qui pubblicò le saggie leggi Ro- 
mane air osservanza delle quali tutti solennemente 
a' obbligarono con giuramento, e qui fu Egli per 
universale consentimento acclamato sommo, e per- 
petuo Magistrato del Paese. Ne altro soggettocer- 
lamente sciogliere si poteva più acconcio alle cir- 
costanze , più operoso nel provvedere ai bisogni , 
più ' impegnato nel dare un essere glorioso alta 
Città nostra.. Non si tosto assunse egli il coman- 
do'i a cui lo chiamava il pubblico voto, che si ac- 
cinse a rendere nelle menti dei docili abitatori le 
idee religiose più ferme , e più rispettabili ; per 
lui quind^i Marte, e Venere ebbero i particolari 
loro Teinpij , quello sul (lasteilaccio , questa nella 
Laguna poco distante dal luogo ove è presente- 
mente S Pietro in Laguna, e tra i più savj abi- 
tanti furono scelti i Flamini delle due Divinità: 
per Ini fu ristaarato il Tempio di Minerva: ptr 
lui nel luogo che allora fu detto Ariolo, e poi 
per corruzione Oriolo, o Biulo, si fabbricò il sog- 
giorno per gli Auguri fatti venire dalla Toscana, 
per quei sagaci impostori i quali se incontravano 
le tacite derisioni del sensato Filosofo, erano pe- 
rò venerati , e creduti interpreti del divino linguag. 
gio dal popolo superstizioso. Nè qui si ferma- 
rono le benefiche cure dell' indefesso Regolatore. 
Egli per affezionare la gioventù ai laboriosi eser- 
cizj , e per addestrarla nell’onorato mestiere delle 
armi, fece edificare il Teatro, ossia Arena pei 
Gladiatori, nel luogo ov’ è presentemente la Chie- 
sa detta di Santa Maria in Regola, e in mezzo 
ad esso v’ inàlzò la statua di Siila , disegnò il cam- 

/ 



Digilized by Google 


19 

po Marzio , presso cui per promovere 1 agricol- 
tura fissò anche il Campo chiamato Boario , o- 
ve dovcano nei prescritti giorni raccogliersi i Ru- 
sticani , non meno per ricevere gli ordini relativi 
alla felice col ivazione, che per provvedere coi lo- 
ro armenti, e coi prodotti del campo ai comuni 
bisogni; si trovavano gli accennati due campi nella 
pianura pressa al Ponte posto sul Vatreno, pon- 
te per coi quelli che abitavano sul monte resta- 
vano uniti agli abitanti nella pianura , e il quale 
dividea il Paese talmente anapliato da Siila, che 
estcndevasi dal monte Castcllaccio sino quasi al tor« 
rente detto del Correcchio, comprendendo non so- 
lo il luogo ove ora è Imola , ma ancora il di- 
strutto Castello di S. Cassiano poco lungi dalla 
Chiesa che nei chiamavamo delia Croce Coperta. 
Diffatti hi detto Castello era eretto nei primi Cri- 
stiani secoli I’ Episcopio colla Cattedrale la quale 
non è mai fuori dei recinti della Città; non tro- 
veremo nn esempio solo di Basilica Vescovile e- 
retta in qualche distanza dal luogo cui essa ap- 
partiene. Così ampliato questo paese si adoprò il 
provvido Appio pel suo maggiore abbrlli mento: 
qui perciò non lungi dalla Porta Ilia furono fab- 
bricate le pubbliche Terme, qui si eresse il Foro 
venale ornato di magnifici portici , qui s’ inalzò un' 
altra porta chiamata Appia, c qui si lastricarono 
le pubbliche vie egualmente che quella la quale 
dalia ricordata porta conduce alle Valli , e che 
fu denominata Selice, perché lastricata con quelle 
srlici, che furpno mandate in queste parti on- 
de compire la Via Flaminia. Si belle disposi- 
zioni piacquero a Siila , il quale non lasciò quin- 
di di onorare con amplissimi privilegi questa no- 
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Telia railitare Colonia, • ^ mandarle da Roma 
uomini inlrgerimi , c illuminati che con onore am- 
ministrassero la giustizia (i). Esso pure fu che 
imp ose ad Appio di fondare nel paese due Tri- 
bunali ai quali presiede ssero due Pretori per la 
facile trattazione d"-lle .ause: il Pretore Urbano 
decideva le causf digli Uppidani , ed il Pretore 
peregrino quelle dei forestieri , ''e sì 1’ ano che 1* 
altro furono investiti di poter sommo, con cui de- 
cidevano ancora su molti affari che per 1’ addie- 
tro alaselo Senato di Roma erano riserbati . Qui 
perciò concorrere doveano gli abitanti della Pro- 
vincia per la spedizione delle loro liti (z), Appio 
in tal circostanza fece pubbliche’ per la Provin- 
cia queste, supreme dispos'izioni del Dittatore, e 
fu a questo tempo , che Egli chiamò il nostro Pae- 
se Foro di Siila, ed anche di Cornelio, giacché 
sotto i favorevoli auspici di Cornelio Siila questo 
suolo da prima oscuro, e negletto ottenne un or- 
dinato modo di politico regolamento, una formjs 
elegante, e cr> bbe alla celebrità, e allo splendore. 
Questa è l’epoca della fondazione, o almeno ri- 
novaziorja-dcl Foro di Cornelio, e perciò con tut- 
ta ragione cantò il Cristiano Poeta Prudf nzo, scrit- 
tore che fioriva sul terminare del quarto secolo. 

Sylla Forum stntult (ornelius., hoc Itali Urbcm 
Vocitant ab ipso Conditoris nomine. 

Errò dunque Agnello , quando nella vita di S. 
Pier Grisologo scrisse p: Flatus est Corneliens» 


(ri Cron. Jmol. 

( 2 j Cron. Imol.j UgheL de Epìs. Jmol. 
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territorio nutritut & docltts a Cornelio UHus Vr» 
bis Antistite, et prò sui nuttitoris amore, Pe-*> 
trui isir Beatus qui dudum Imolas prediAum vo^ 
Cibai lerritorium ab ilio Jam >empore Corne/ien^ 
se nominavi- s V«*drerao quanto il nome d‘ I— 
mola sia più receme di quello di For* Cornelie— 
6c; frattanto avvertiamo, che Cicerone (i , Mar- 
ziale che sul finire del primo secolo trovavasi in . 
Imola (2) Strabene Plinio (4) scrittori certamen- 
te più antichi del urisulogo non ricordano Imola 
che col nome di Foro Cornelio. Sospettò di un 
qualche abbaglio lo stesso Agnello , e quindi ag- 
giunse m Sed ajunt alii ideo Corneliense , quo<£ 
Cornelio Forum juisset rs . La saggia legislazio- 
ne le prudenti magistrature, gli aperti Tribunali^ 
le militari continue evoluzioni , la maestà del pub- 
blico culto,!’ el'*ganza degli edidzj , fecero ben pre- 
sto salire ad illustre nome il nostro Foro, e mol- 
te delle stesse più illustri Romane Famiglie mos- 
se dalla felicità del governo, e dall’ amenità del 
sito qui ricercarono , ed ottennero il lichiesto sog- 
giorno, e qui furonr» trapiantate: tra queste vuoi- 
si dal Cronista Imolese annoverare la nobilissima 
Romana stirpe dei Vestri di cui era capo Pub- 
blio Vesirio Cavaliere Romano Qui pure venne- 
ro come a luogo di tranquillità e di delizia Lu- 
cio Spurio, Aulo Petilio, e il severo Catone iqua- 


fr) L Tz- Epist. 5. ad Cassiurké 
(z) L. 7. Epigr, éf. 

Ì5J L. 5. 
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li concorsero generosi a rendere più illustre H 
snolo Corneliesf ; mentre Spurio chiamato da Ap- 
pio a parte de' suoi difficili intraprendimenti nel 
dng’ire 1’ ampio Foro di mura , ornò la città dal- 
la parte del Fiume verso Oriente di una nuova 
Porta, die da lui ebbe il nome di Spuria, e po- 
scia per ordinaria corruzione di vocabolo quello 
di Spariglia, e la cinse di^arghe fosse profonde, 
c di un ponte amovibile, e di una ben munita 
Torre Pctilio fabbricò sopra uno dei vicini colli 
tma magnifica villa dal suo nome chiamata Peti- 
liano, ed ora Pediano : M. Porzio Catone nel mon- 
te che fu detto Catone inalzar fece un ameno sog- 
giorno pi-r villegiarvi e qui si trattenne, sinché le 
convulsioni di Roma là lo richiamarono a porre 
un ardine col riarire di sua condotta alla domi- 
«ante depravazione , e a farsi scudo anche col prò» 
prio sangue alla libertà vacillante. Erano appena 
passati tre anni dalla acclamazione di Siila in Dit- 
tatore, quando egli rinunciando all’ onorevole in- 
carico non fu più altro che un semplice Cittadi- 
no , e poco dopo mori . Sollevò Roma di nuovo 
l'augusto capo, e governata dai Consoli vide con 
piacere rinascere quella libertà che sotto Siila non 
potea più riconoscere se stessa . Ma la Città regi- 
na del m< ndo si avvide appena della riavuta li- 
bertà, che fu costretta a piangerla laiseraaiente 
fuggita Il*Console M. Emilio Lepido fece risor- 
gere la oppressa fazione di Mario: Roma fu mi- 
nacciata di guerra civile ; tremarono i favoriti di 
Siila. Può ognuno di leggeri comprendere quale 
fosse in quello staio di cose la costernazione dei 
Corneliesi che avevano nel proprio suolo frequen- 
tissimi i Sillani ai quali per gratitudine, pei af- 
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fetto, e per altri legami erano attaccatissimi. Pom- 
peo dissipò il minaccioso nembo, vinse in- batta- 
glia il Console rivoltoso, e poi trionfò in Mode- 
na di Marco Giunìo Bruto, che nella Gallia Ci- 
salpina comandava le truppe di Lepido. Passati 
pochi anni fu di nuovo l’ Italia orribilmente scotìi- 
volta per la guerra servile cominciata in CapuA-.^ 
per opera di pochi fuorusciti ^condotti da Spar- 
taco di Tracia, e poi dilatatasi fra le Romane 
sconfitte, attraverso del Piceno per la Gallia Ci- 
salpina, e per tutta l’Italia. Scorsero questi fero- 
ci vincitori a portar per tutto il desolamento , e 
nei luoghi ove passarono , o presero dimora Gi- 
rono sì spaventosi i disordini, e ai enormi leena- 
deità dai medesimi esercitate , che ne ebbe orroEQ 

10 stesso loro Condottiero benché Trace, schiavo^ 

e Gladiatore (i). Marco Licinio Crasso nell’ anno 
di Roma 682. sterminò l’esercito dei ribelli. Que- 
ste convulsioni le quali .tanto inquietarono lo st;s- 
to politicn d’Italia, e l’amministrazione della Ro- 
mana Repubbli..a erano presagi caogiamcB* 

to totale cui dolevano soggiacere i Romani , e 
quanti dipendevario dai medesimi. Nell’ anno di 
Roma 693 per segreta cospirazione si vide sor- 
gere il famoso Ttiumvirato di M. Licinio Crasso, 
Quinto Pompeo , e Giulio Cesare : pochi ne pre- 
videro le conseguenze funeste , e questi provarono 

11 forte rincrescimento di non poterle riparare. Di 
lì a non molto tolto di mezzo Crasso , e morta 
pur anche Giulia figlia di Cesare , e moglie a Pomr 


(/; Eutr. l 6, 
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peo »i palesarono fra qnesti due Emoli valorosi le 
gelosie del comando, indi scoppiarono k* aperte 
guerre; ma dopo la battaglia Farsalica'così fata- 
le a Pompeo, (tesare vincitore, e privo di rivali 
ottenne la perpetua Dittatura (i). Nel 710 irolti 
congiurati uccisero a colpi di pugnale in pieno 
Senato il Dittatore, onde Roma tornasse alla pri- 
miera sua libertà j ma andarono falliti i disegni, 
e una tal morte altro non fece che ricondurre le 
armi civili, il generale sconvolgimento ^ ed ad'ret- 
tare l'estrema irreparabil caduta alla Romana Re* 
pubblica. Infatti il Console Marc' Antonio grande 
amatore dell'estinto pensò a vendicarlo; ecco per- 
tanto condotta la guerra in questa agitata Provin- 
cia. Decimo Bruto rivale di Antonio raccolse mol- 
ta truppa, ed è bene a credersi che ricevesse soc- 
corso dai Corneliesi presso ai quali prevaleva il 
partito dei Pompejani. Col fiore della milizia si 
portò Bruto alla difesa di Modena: Marc’ Anto- 
aio alla testa di poderoso esercito venne con 
rapida marcia ad assediarlo. Questo Console tur- 
bolento. dal Senato Romano per 1 ’ eloquente ar- 
ringa di Cicerone venne proclamato ribelle , e ne- 
mico dr-lla Patria , e a di lui danno si mossero i ' 
, Consoli Ircio, e Pansa, e Cajo Giulio Cesare Ot- 
taviano nipote, ed erede del Dittatore trucidato. 
Ottaviano fermò il suo esercito nel nostro Foro , 
mentre Ircio andò ad accamparsi presso Claterna, 

I 


ffj Fior. I ». Fiutare. inVìt.C.Jul.Cces.,Dicn. 
l. /fr. ^ 5 . Wist. Jiom. I. Celi, comment. da 
Vii. C. j uL Coes, 
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presentemenfe Quaderna (i): dopo varj combatti-^ 
menti nei quali Ircio, e Pansa vi perdettero la- 
vita, Marc’ Antonio, Emilio Lepido, ed Ottavia- 
no formarono un novello Triumvirato , e alla pre- 
senza degli schierati eserciti nella campagna Bo- 
lognese si divisero 1 Impero dell’ universo. La ce- 
lebre battaglia d'Azio fece rimanere Ottaviano u— 
nico arbitro delle cose: ritornò questi a Romao- 
ve salutato Imperatore, ed Augusto diede comin- 
ciamento alla serie dei Cesari, per cui perirono 
senza speranza di risorgimento ì nomi di Liber- 
ti! , e di Repubblica. Quando furono chiuse le 
porte di Giano , si applicò il nuovo Augusto ad 
ordinare quel politico sistema di governo, che al- 
la vastità deir impero, alla qualità delle circostan- 
ze , e in alcun modo ancora al genio de' suoi sud- 
diti si confacesse. Pertanto Imola in tal tempo, 
come le altre Città tutte dell’ impero, nella somma 
delle cose dovette dipendere dal volere di Cesa- 
re; ma nel tempo medesimo restandole la libertà 
di usare quel dritto , che le era stato conceduta 
da Siila, prosegui essa forse sino ali' abolizione dei 
Romani Comizj a congregare ì suoi Decurioni, 
onde dessero il loro voto per la elezione di quei 
Magistrati, che risiedevano nella Capitale dell' Im« 
pero, e a mandar suggellati secondo gli ordini di 
Cesare questi voti a Roma, onde si unissero ai 
suflfragj delle altre Città che godevano un egual 
diritto (2). Nel rimanente questo Foro estrasse dal 
4 


(r) Tuli l. 5. Eplst. fam Ep. Jz< ad Cass. 
(i) Sveton. in Ottav. (.}.€) 
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tuo seno quei soggetti cTie destinar si dovevano 
a regolar 1’ interna polizia, ad amministrare 'la 
giustizia, e decidere le questioni, a formar leve 
nelle urgenze di guerra, e ad imporre quelle con- 
tribuzioni che si volevano pei bisogni del paese 
egualmente che dell' Impero ; restava per altro ai 
Cittadini un pieno diritto di appellarsi d»i decre- 
ti, e giudizj municipali, alla decisione dei Ma-- 
gistrati Romani. C>r Imperadori e 1’ angusta lor 
sede impegnarono da questo tempo in poi le pen- 
ne degli b^rittori , e o le vicende delle sottonies~ 
se Città si rimasero inosservate e neglette, o se 
pure alcuna cosa di queste venne ai posteri tra- 
mandata, la oltramontana barbarie che portava o. 
▼unque l’ incendio sterminatore seppe dii( guare le 
preziose memorie ; a tal cagione vorrà attribuire 
il discreto ragiont-vole Leggitore , se nel rapi- 
do sc^^rrere la storia di alcuni lontani secoli non 
riceverà che languidi lumi , e sole generali noti- 
zie sullo stato d' Imola. Ubbidiente questo Foro 
ari ( esari trovò in Ottaviano un saggio Principe 
e moderato che procurò con uno zelo sì vivo la fe- 
licità di tutti i popoli alla sua vigilanza commes- 
si , onde ebbe a dirsi che Cesare o non dovea mai' 
nascere , o non dovea mai morire Poscia ora fa 
costernato per le crudeltà di Tiberio e di Cali- 
gola, ora fu lieto nel vedere da Claudio aboliti 
quegli aggravj che erano stati imposti dai due tra- 
passati Imperatori . E' facile 1' imaginare qual» 
sbattimento accadesse in tutte le Città del Roma- 
no Impero, quando dominava Nerone, quel fero- 
re nemico del genere umano , quel Tiranno cotan- 
to celebre non meno per le sue immense follie, che 
per le sue orribili crudeltà. Dopo due anni dire* 
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gno morì l’aTaro Galba L* Italia io quel tempo 
vide accr»e nel proprio seno le guerre civili tnoa* 
se da quanti aspiravano ad essere Dominatori di 
una gran parte del Mondo. Le truppe di Aulo 
Vitellio , e quelle di Marco Silvio Ottone porta* 
rono nel cuor dell’ Italia la devastazione il sac* 
cheggiamento , le stragi , e non può a meno che 
molto ancor non soffrisse la Città nostra, e che 
non ne restasse notabilmente turbalo 1* ordine del 
governo. Trionfò di tanti pretendenti ambiziosi 
Flavio Vespasiano, uomo adorno di nobili quali- 
tà, fortunato guerriero, e amante della giustizia.. 
Sotto di lui , come negli altri Municipj , cosi anche 
Bel Corntdiese venne ristabilito il governo intro- 
dotto da Ottaviano Augusto, governo che non soù 
fri innovaztone veruna ne sotto al clementissimo 
Tito, ne fra le vanità del micidial Domiziano, ne 
quando regnò il benefico Nerva, ne sotto 1 ’ ot- 
timo Trajano. Ma l’autorità somma di quei quat« 
tro senatori che nell’ anno 135. dell’ Era volgare 
«Ietti furono dall’ Imperadore Adriano giudici con- 
solari , e supremi per l’Italia (1^ dovette non vi 
ha^ dubbio scemare di molto la libertà, ed il po- 
tere che Bel governo di se medesima Imola insie- 
me con le altre Italiche Città aveva goduto pef 
k> passato. Non furono mai i paesi d’ Italia, e 
dell'Impero tutto coti tranquilli, e (elici quanto 
sotto al regolare ed uniforme governo di Antoni- 
no Pio, e sotto quello del filosofo Marc' Aurelio 


' (rj Sparziano in Adrian- e. ar.. Sai. e Catau, 
in not,\ Sigon. de Episc. Jion. L. s. 
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vero Padrft elei popoli, che si distinse in parti- 
coUr modo nel debellare i Marcomanni, ì Qua- 
di , i Sarmati, i Daci , i Vandali, gli Alani, 
cd altri popoli torbidi , e bellicosi , che con 
unite forze mlnacciavan l’Italia, e nel vendere a 
proseguimento della guerra i suoi arredi preziosi, 
anzicchè accrescere al popolo le imposizioni , mo- 
atrando in tal modo di abborrire la massima inse* 
gnata poi dal tenebroso Macchiarello, che 1 ' ag- 
gravare i sudditi una sia delle massime più inte- 
aressanti di stato (i). Al succedersi degli Augusti, 
secondo la diversa indole de' quali provò la Cit- 
tà nostra ora triste , ora avventurate vicende, strin- 
se finalmente le redini del governo il dissoluto Pub* 
2 )lio Licinio Gallieno, e sotto lui 1 ’ Italia fu pri- 
ma esposta alle ruinose incursioni dei Tartari, e 
poi in gran parte occupata da un vile Dace per 
nome Aureolo Governatore dell’ Illirico nell' Anno 
267. secondo la più fondata opinione (z). All' oc* 
casione di queste rivolte dice 1 ' Imolese Annalista 
Gamberìni ( ne saprei bene affermare eoa quale 
fondamento, e con quale autorità di vetuste Cro* 
nache ) che pati molto il Foro di Cornelio , e che 
poi fu risarcito, e posto in istato di difesa ^1 
rigido Aureliano. Questi certamente per consenso 
4 i tutti gli storici vinse i ribelli con incredibile 
rapidità , e dopo aver portata ovunque la pace at- 
tese a ricomporre la lacera Italia , e a riordinare 
il suo governo j a tal fine creò un Correttore stra- 


(D Capitolino in Antonino Pio, in Marc' Aurelio. 
(2) Trehell. Polio, in Gallieno Zosimo l. /. c.4. 
Zonara. negli Annali, 
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ordinarlo che ebbe nn potere molto esteio sopra 
tutta l’italja: Tetrico Senatore Romano fu eletto 
a tale uffizio, ed in lui restò concentrata tutta 
quella giurisdizione, che era stata da Adriano con- 
ceduta ai quattro giudici consolari (i). Ubbidì Imo- 
la a norma delle altre Città Imperiali a questo 
nuovo Magistrato sino ai tempi di Costantino: e 
provò frattanto essa pure insieme con tutta 1’ I- 
talia gl’ intollerabili carichi imposti dal feroce Mas- 
sirainiano, e dallo stolido Severo, e le mostruose 
tirannie dello scioperato Massenzio» 


W Pancirol. in not. Imper. Occid. c. 49 . 
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SECOLO IV. 


J3opo avere non senza indispensabile danno del- 
le Italiche Città trionfato Costantino deli’ usurpa- 
tore Massenzio si rallegrò l’Italia tutta, che ri- 
conobbe noi Cesare novello un Sovrano saggio j 
e beno6co che ben presto si accinse a riordinare 
il governo d’ Italia. Questa che da Ottaviano era 
stata divisa in undici provincie fu da Costantino 
ripartita in diecisette, e per ciascheduna di esse 
vennero create nuove magistrature, nuovi conso- 
lari, nuovi presidi, e correttori. Due erano pri- 
ma li Prefetti pretoriani che aveano in solido au- 
torità su tutti gli stati Cesarei: Costantino ne e- 
lesse quattro con giurisdizione territoriale sulle 
provincie lóro assegnate. Trovossi perciò la t ittà 
nostra dipendente dal Prefetto pretoriano , che sor- 
vegliava a tutta la provincia Flaminia, e ad un 
consolare, o governatore che risiedeva in Raven- 
na , e veniva scelto dal Prefetto (i). La vicinan- 
za degli Imperiali retori servì di freno alle ri- 
spettive autorità Municipali , e diminuì il poter 
loro. Il comando di questi Prefetti non ebbe fint 
se non se al terhpo di Onorio Imperator d’ Occi- 
dente. Flon mancarono in questo spazio di tem- 


ffj Slgon. Istor. Bon. L /. Rub. histor. Ra- 
vmru L Ut, 
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po dei Prefetti impegnati a promovere la felicità 
della nostra Provincia : tra questi voglionsi an- 
roverare Tauro uomo giusto e discreto , sotto 
cui vide la Città nostra chiusi per sempre iTem. 
pii inalzati dalla gentilità, e cessati i sagrifizj 4 
que’ numi che dalla fervida fantasia ricevettero 1* 
I essere (i), e Mamertino gran politico e letterato 
/ (2) Nell’ anno 3P2. Magno Clemente Massimo di 
nazione spagnuolo secondo il parere di Zosimotg) 
si ribellò all’ Imperatore Graziano, e fecesi accla- 
mare Imperatore dalle sue milizie (4). Gli acco- 
modamenti tra lui ed Augusto parvero metter fi- 
ne alla ribellione. Sopitisi però in questo tempo i 
timori che la Città nostra aveva concepiti per le 
minaccie di Massimo , narra Nicolò Gamberini (5J 
citando T autorità di Bonaventura Angelo Ferra- 
rese, di Pompeo Vizzani,di Fra Leandro Deca I. 
1 . 5. , che i Bolognesi assistili dai Modenesi , è 
Reggiani mossero guerra agli abitanti di Claterna, 
e che questi collegaronsi con gl’ Imolesi , indi coi 
Ravennati , ed unite le loro forze andarono con.* 
tro al nemico . Dopo un aspro conflitto i Bolo- 
gnesi rimasero vincitori : ma contro questi già ri* 
bellatisi a Graziano nel 386 rivolse le armi is- 
' clepio Capitano di Augusto, e dopo avere per ven- 


ir; Gottifred. in Chran. Cod. Theodos. ‘ 

(a) Cod Justin. l. r. tit. s,6. a.^., l. a. tit. 4. 
(Z) L. 4. c. 33 

(4J Zos. cit. Vittore in Epit,, Prospero in Chrón. 
Socrate in l. 5. r. jr. Sozom. l. ■(. c. /j. 

(Z) Cron. dilla Città d’ imola L a. 
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ti giorni dato riposo in Imola alle numerose snc 
truppe andò a soggiogare i Bolognesi , e ft lice- 
mente vi riuscì Questo fatto peiò viene taccmlo 
da Girolamo Rossi , dal moderno dotto scrittore 
degli Annali B lognesi, ed espressamcnie ripudia- 
to come privo del voto di antichi scrittori da Car- 
lo Sigonio (i) e dal Ghirardacci (a). Sorse di nuo- 
vo il rivoltoso Massimo nell' anno 387. contro 1 ’ 
Imperatore Valentinii»no , e s'impadronì dell' Ita- 
lia da Lui ridotta a compassionevole stalo S. Ambro- 
gio 73) scrive Ue Bononirnsi veniens urbe a tergo 
Clmernam , ipsam Bononìamy Mutinam, Begium 
derelinquebas y in dextera erat Brixillum, a/rofi- 
te occurrebat Placentia \eterum nobilitatem suo 
adhuc nomine sonans, ad l^vam ^pennini tn- 
culta miserotus , & jlorentissimorum quorundam 
populorum castelln considerabns atque afeclu re— 
legebas dolenti . Tot igitur semldirutarum urbinn 
cadavera rerumque sub eodem conspeclu exposita 
funera non te admonent &c. 11 Cardinal Baronio(4) 
pensa appoggiato a ragionevoli congetture, che, 1' 
essere state ridotte le edita ricordate da Ambro- 
gio a cadaveri di Paesi, o mezzo diroccati, o to - 
talmente distrutti di-bbasi derivare da una resi-. - 
stenza fatta al sedizioso Massimo • Essendosi per- 
ciò da Ambrogio tacciuta la Città nostra di cui 
egli era Primate dobbiamo inferirne che o essa 


(t) Hist. Bon. l. T. ad an. 569- 
(a) Ut. di Boi l r. pag. jg. 

Ep l. r. Fp, 39. ad Fausiinum. 
{4) AW anno 3^7. 


% 


Dlgitized by Google 



era stata ridotta - dd nna deplorabile situazione 
cialmente quando Massenzio contrastò a Costanti 
no 1* Impero, o spinta dal Umore, < dalla col 
nosciuta debolezza delle proprie f<,rze si asso? 
gettò senza opposizione al Tiranno . Comunque ciò 
sia egli è certissimo, che dopo la sconfitta e la 
morte di Massimo accaduta tiH 388. <,) tornò Imo- 
la all ubbidienza del suo legitimo Augusto in 
cui trovò un Principe che seppe dimenticare i pas-^ 
sati traviamenti, e che cangiando le magistrature 
create da Massimo ridusse le cose al loro stato 
primiero (2). Passati quattro anni per opera del 
perfido Abrogaste sorse un usurpatore novello per 
nome Eugenio, cui Imola fu costntta a prestare 
ubbidienza: ma poi fu sottratta al tirannico gio- 
go dal vincitor Teodosio (3). ° ' 

5 


(t) Tdacla , e Socraté . 
fu) Gntifr^d '.hr-tnoL Cod Theodat. 
f 3 ) dmbr in ps. 56. Agostin. de Civ. Dei I ài 
c. a». Claudio in ConsiU. ed altri» 
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SECOLO V. 


Xl sagace ed intrepido Stilicene Ministro di 0 — 
Borio Imperatore d’occidente con una sconfitta da> 
ta nel 402. all’ audace Alarico He dei Visigoti 
presso Pollenza, c con altra data nel 405. sulla 
scoscesa e nuda cima dei colli di Fiesole al sel- 
▼aggio Kadagniso Re degli Unni potè ritardare 
bensì, ma non togliere quelle iir*i»nse calarnità dalie 
quali trovavasi minacciata 1 ' Italia- Nel 40'^. la 
fama al dir di Claudiano (i) battendo con terro- 
re le sue ali proclamò di nuovo la marcia del bar- 
baro esercito condotto da Alarico , ed empi di co- 
sternazione l'Italia. Tra le ( ittà alle quali gli ar, 
diti'*«4ncitori estesero la devastazione , ed il sac- 
cheggio fuvvi anche la Citta nostra per concorde 
att< stazione dei Cronisti Imolesi. Roma videsi in 
detto anno circondata dall’ esercito Gotico, e se 
per ben due volte trovò clemenza presso Alaricoj 
nel notturno tumulto però dei 24. A gosto d« 1 4 1 o. 
o del 409. secondo il P Pagi, fu abbandonata al 
licenzioso furore delle tribù della Germania, e del- 
la Scizia (2). Era ritenuta come ostaggio, ocome 
prigioniera dei Barbari vittoriosi la rinomata Pia- 


(fi De Bello Got. rp9 a66. 

(a; Oros. /. 7. c. 59 , Girai Ep. ad Prlnripìum 
Baron, Annal. Eccl. an. ^10. Ant. Pagi Crit. Buron. 
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ei^ia figlia del gran Teodosio: Io splendore della 
di lei oascita, la fresca sua gioventù, T elegante 
suo vf)lto, c i’ araabil tratto fecero nel cuore di 
Adolfo o Attaulfo successore di Alaiico così for- 
te impressione, che di schiava aspirò a farla sua 
Sposa. Attese perciò a guadagnarsi gli affetti deil’ 
ottima Principessa, c nel 412 si conchiuse nella 
Città nostra il trattato di matrimonio tra Adolfo 
e Placidia (i). Olimpiodoro però presso F'ozio, Ida- 
cio presso- Si r mondo, Pagi nella sua critica all an- 
no 414-, ed altri vogliono, che dette nozze se- 
guissero nel m*se di Gennajo del 414. nella Città 
di Narbona Tillemont U) crede fatica perduta la 
conciliazione di Giordano con alcun buon Autore. 
Ma Edoardo Gibbon (3) dice che è facile e co- 
modo 1* accordare insieme i due esposti pareri , 
coir affermare che nella Città d’ imola accadde la 
promessa, e la consumazione del matrimonio nel 
412 e che fu di poi celebrato il giorno solenne, 
forse anniversario d'elle nozze nel 414 nella casa 
dì Ingenio uno dt i più illustri cittadini di Narbona 
nelle Gallie (4). Non era ancora sana 1 ’ Italia dei 
danai sofferti per le Gotiche devastazioni quando 


fr) Giordano de reb Get c. gr. , V Autore del“ 
la fiscella l /j. Sis;oa. l £.7. de Ocmd. imp» 
Mossi Hist Rav. l T Baron. ad ora. 4//. c tut- 
ti gli Scorici Imolesi 
(a) Hist. des Emp. T 6. 

(3) Ist. della decad. e rov. dell' Imp, Rom. 

■V. 9- c 3J. 

(^) Mascou l, 8. c. 36. 
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nel 45*. venne il feroce Attila Re degli Unni con 
grande esercito a rinovarle le piaghe. Ocqppò egli 
rapidamt;nte tutto l’Oltrepò, invase Piacenza , Par» 
ma, Reggio, Modena, bologna . Imola, Ravenna 
(l):e se per testimonianza dell’Autore della Mi- 
Bcella (ay le altre (’iità tutte provarono il furore 
del n'amico , non é da dubitare che venisse anche 
Imola abbandonata alla stiage, al saccheggio, e a 
quanti mali aspettar si poteano da un uom cru- 
dele avezzo a chiamarsi fiagello di Dio . Parea 
che alla morte di Attila, nella cui tomba fu sep» 
pellita la potenza degli Unni, doretsse finalmen- 
te respirare l’Italia: ma il destino avea segnati 
per lei nuovi mali. La gelosia mosse Valentinia* 
no terzo ad uccidere il valoroso suo sostenitore 
Aezio nell’ anno 454 e nell' anno seguente per co- 
si indegno attentalo perdette !’• Imperatore mise- 
ramente la vita(3) Petronio Massimo autore di tal mor- 
te si fece proclamare Imper. dei Romani ,ecrcdcndo di 
assicurare sul suo capo la vacillante corona sposò 
Eudossia vedma del tradito Valentiniano Questa 
femina a vendicare il tiucidato consorte chiamò 
dall’Affrica Genserico Re dei Vandali, il quale ve- 
nuto ben presto in Italia , e dato a Roma un or- 
ribile sacco finì di desolare, e di abbattere quel- 



li 

fr) Muratori Ann. d ’ Italia T. 3 an. 45S. Savio- 
li 4 n Bui Sez. 3. 

. fi) L t5. 

I rucoi). de Bel. Vand. lib. j. C. , Teo- 
fane in Chron. 
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le contracle che pochi anni prima avevano prova* 
to le furie, e la rapacità degli Unni. L’ amerò 
delle conquiste richiamò Genserico nell' Affrica , -ma 
intanto esso lasciò parte delle sue truppe a guar* 
dare le Italiane fortezze da Lui occupate. Gli scrit- 
tori delle memorie Iraolesi Fiorio, Savini, Gam- 
berini , Manzoni pongonov anche il forte d* Imola 
tra quelli che vennero custoditi dai ' andali. Sap- 
piamo dai medesimi scrittori, che nel 4<,8. domi*? 
nò in Imola una crudelissima carestia, e nello stes- 
so anno colpita da un fulmine cadde a terra gran 
parte della nostra Rocca , per cui ne dovette usci- 
re la guarnigione. Approfittando gli abitanti del 
paese , e della campagna d' una occasione sì favo- 
revole presero le armi per discacciare i Vandali, 
che li opprimevano con intollerabili aggravj . Il ne- 
mico fu posto in fuga, e ritirossi con perdita ia 
Monte del Re , ove pensò a fortificarsi , e a diman- 
dare soccorso ai Vandali, che si trovavano in Mo- 
dena . Cassio Iraolese valoroso guerriero presso cui 
era la suprema amministfazione della Città si pò-" 
se alla tesia degli armati Imolesi, ed andò con in- 
credibile sollecitudine ad espugnare il monte ove 
eransi ricoverati i rìemici: li sorprese immersi nel 
sonno, superò i ripari, c mentre una gran parte 
di essi incontrò la morte, o la prigionia, 1* altra 
parte si salvò con la fuga Congiunti agli osceni 
Taìfili venuti da Modena tornarono ì fuggitivi a 
portare la devastazione nelle nostre campagne : la 
Città fq cinta d' assedio : furono vani i replicati 
assalti con cui i Barbari tentarono d’ impadronir- 
sene ; caduta però una gran parte di muro che 
cingeva la Città, questa sarebbe certamente dive- 
nuta preda dei furor Vandalico, se Cassio renda- 
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. to maggior di se stesso, se gl'lmolesi dannaim» 
periosa nea&sità, e dall’ esempio dtl Condottiero 
fatti forti più dell’usato, non avessero con prove 
di straordinario valore attaccato, e vinto il nemi- 
co, che spaventato si ritiro con disordine in Tos- 
signano, nella quale novella situazione furono pu- 
re i Vandali ddl’ esperto Cassio totalmente disfat- 
ti: in questo modo si pose fine alla guerra. A Cas- 
sio perciò come vincitor gloriosissimo , e liberator 
della patria , destinò riconoscente il Senato una 
statua nel pubblico Foro. Mori fra non molto que- 
sto prode capo, e sostenitore della Imolcse Repub- 
blica , e nella Cattedrale a pubbliche spese gli si 
prestarono con pompa i funer.<li doveri. Aurebbe 
potuto la Città nostra god>:re tranquillità, se le 
guerre civili, e l’anarchia che legnò in Italia daU 
]a morte di Val'^ntiniano terzo sino alla deposi— 
iione di Augustolo, non I’ avessero fatta cadere 
in peggiori calamità . Nel 476. Odoacre figliuolo di 
Edicone penetrò in Italia alla testa di molti po- 
poli barbari Bruii , Turcilingi, Rugi , Sciti, ed 
altri feroci setten’rion ili. II Patrizio Oreste padre 
deir Imperatore Romulo Augustolo a lui si oppo- 
se, ma fu vinto da Odoacre in Pavia , ed ucciso 
poscia in Piacenza li 28. Agosto (i). Questo vin- 
citore nato a grandi cose volò in Ravenna indi a 
Aoma . e in una delle due Città fece prigioniero 
Augustolo : a questo giovine innocente fu rispar- 
miata la vita dalla generosa clemenza di Odoacre 
che lo fece uscire con tutta la sua famiglia dal 


(J) Chronol. Cusjtin, 
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palazzo Imperiale, e gli assegnò per luogo di ri^ 
tiro la Villa di Lucullo nella Campania:^ così ia 
lui che portava sì stranamente uniti i nomi dei 
due grandi fondatori della Città, e monarchia do* 
mina fini l’Impero di Occidente. Odoacre adua*. . 
que fu il primo barbaro che fondò un nuovo re* 
gno in Italia , e comandò ad un popolo, che a* 
veva una volta giustamente goduto la superiorità 
sul restante dell’ uman genere (i). Rt gnò questo 
felice conquistatore per sedici anni: benché sul prin<« 
cipio della rivoluzion*- da lui cagionata V itali*, 
avesse a soffrire molti mali , non può negarsi pe- 
rò , che Egli susseguentemente procurasse ai po«> 
poli uno stato di abnndanza, e di pace, e coir» 
servasse le leggi , e scemasse le imposizioni , e vo- 
lesse che la civile amministrazione d’ Italia pro- 
seguisse ad esercitarsi dd Prefetto del Pretorio, e 
dai ministri ad esso subordinati. Oli storici Imo- 
lesi Flo^o , Gambe rini , Savini, Mancurti riferi- 
scono òhe la Città nostra venne chiamata Odoa- 
crica ,‘ siccome quella che fu arricchita dal nuovo 
Re di molti privile^’], ornata di pubblici, e pri- 
vati edifici, fortificata e resa cnapicua pei molti 
onorevoli gradi conferiti ai di Lei Cittadini , e io 
mille altre foggie beneficata II prudente, e fer- 
mo Teodorico Re degli Ostrogoti si ,moss-- contro 
Odoacre con un esercito immenso sicché la di lui 
marcia potè riguardarsi come l’ emigrazione drua 


' {/; Anon Vales. p 7x6. Cassiod. in Chron aiu 
476. fHurat- An. d’ hai. An. 476. Gibbnn operm 
cit. l. jfo. c. 56. Millot T. 5. epoca js^ c. 
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kirero popolo numerosissimo: le battaglie date da{ 
valoroso Ostrogoto sul fiume Sonzio presso alle 
rurne di Aquileja , sulle scoscese rive dell’ Adige, 
e nelle vicinanze di Ravenna decisero del destino 
d' Italia! Odoacre nel -493 fu vinto, ed ucciso, e 
Teodorico fu dai Goti , e dai soggiogati popoli 
proclamato Re d* Italia con universale esultanza , 
e col tardo ripugnante ed ambiguo consenso di 
Anastasio Imperatore di Oriente . Di qui ebbe co<» 
Biinciamento il regno Gotico in Italia (i). Mostros* 
8 Ì il novello regnante amator di giustizia, e mol« 
to saggio. Continuò sotto di Lui ad agire come 
ministro di stato il Prefetto del Pretorio : l’ arnmi* 
nistrazione della giustizia , e d'dle rendite venne 
da Lui. delegata a sette Consolari , a tre Corretto* 
ri , a cinque presidenti che governavano le regio- 
ni d’Italia. Ebbe su genio efficacissimo d’ essere 
giovevole a tutti i suoi popoli, e nel di lui im- 
pero furono rinovate moltissime Città , fabbricate 
forti Castella, eretti superbi palagi, sicché si vi-i 
dero le Città tutte risorgere a novello splendore 2 ); 
quindi è facile il persuadersi, che anche la Città 
nostra godesse le beneficenze del generoso Teo- 
dorico . * 


. (T) Pforop. de Bel. Get. Anon, Vales. Cronot* 
Cnspin Cassiod. in Chron. Ittarcellino coni, in 
Chron. 

(s,) Cassiod in Chron. Ennod. Pane^ir. di Tea» 
dor..Anon, Vales 
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SECOLO VI. 


4 * 


Ss il magnanimo Teodorico «on avesse maccWa» 
to il fine de’ suoi giorni colle crudeltà usate con- 
tro Severino Boezio, e Quinto Aurelio SitnmacoJ, 
potrebbe Egli proporsi per grande modello di un 
ottimo Principe . Resse’ Teodonco per 33 anni 1 *. 
Italia. Atalarico di Lui Nipote nato da Amala- 
sunta sua figliuola gli succedette. Era questi un 
fanciullo: governò per Lui Amalasunta principes— . 
sa illuminata, dotta, virtuosa, degna di rispetto, 
c di amore ; finché essa tenne le redini dello sta- 
to , si credette di veder tuttavia Teodorico sul 
tromi. Sottentrò ad Atalarico il crudele, e timi- 
do Teodato che versò barbaramente il sangue del« 
la benefica Amalasunta. Finalmente Io scettro d* 
Italia fu accordato a Vitige nel 536. , quando già 
l’Augusto Orientale Giustiniano per riavere l’Ita- 
lia , e tutto l’ Impero di Occidente avea spedito « 
questa volta Belisario , e 1 ’ eunuco Narsete con for* 
xnidabile esercito di Greci, e di Eruli. Il Greca 
generale liberò Roma dal giogo dei barbari : Le 
Italiane provinole abbracciarono il partito dell'Im* 
peratore. Imola con tutta l’Emilia, ad eccezione 
di Cesena fu occupata da Narsete: Ravenna as- 
sediata da Belisario si arrese, e colta prigionia dì 
Vitige condotto in Costantinopoli ebbe fine la guer- 
ra tra i Greci, e i Goti (i). SoiTrirono i Goti per. 


(l) Marat, An. d* ir. T. aìi’ aru 556, dietro 
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ben due anni la perdita del Regno d’Italia. Ma 
la elezione dell’ ardentissimo Totila , o Baduilla 
in loro Re fece rinascere nei loro petti le quasi 
estinte speranze di riacquistare I’ Italia. In fatti 
questo giovine Principe battè i nemici presso Faen» 
za, indi a Magello nei contorni di Firenze; s’im- 
padronì d* Iraoia ove lasciò un forte Presidio. La 
Campania , la Toscana , 1 ' Emilia , e la stessa Ro- 
ma nuovamente ubbidirono ai Goti . In questa si- 
tuazione di cose Narsete fdf rimandato fatalmente 
in Ualia , Esse non già nelle vicinanze di Bres- 
selto, come vogliono Biondo e gli annalisti Imo- 
lesi, ma nelle estese pianure di Lentagio nel Du- 
cato di Urbino mise in piena fuga i Goti , il Re 
dei quali dopo inutili sforzi trafitto da un colpo 
dì lancia andò a spirare in Capri (i). Teja va- 
loroso capitano fu sostituito a Totila ; ma aneti* 
esso in breve tempo fu ucciso. Si fortificarono i 
Goti in Cuma , in Lucca , ed anche in Imola per 
attestazione di Sigonio (2), di Birani (3), di ^n• 
geli_ (4), e di tutti i Cronisti Imolesi. Ma dopo 
on lungo assedio riuscì a Narsete d’ impadronir- 
si delle ricordate Città. Narrano gli scrittori del- 
le cose Imolcsi, che la Città nostra fu presa per 


la concorde testimonianza di tutti gli scrittori di 
cose Italiche. 

(r) ciuerio [tal. U <ì. c. fi. Murat. An, d’ hai. 
alVan. /jfa. Millot T. 5. c. 5. 

Va) Ist Bon. I. I. 

(5; /,. 2. c. 44. 

(4) Star, di Jfarma. 
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«ssalfo li 24. Aprile 554* Valeriano Prefetto di 
Ravenna, e da Antioco spediti da Narsete alla te- 
sta del Greco esercito , e che la Città fu abbando- 
nata al saccheggio , ne furono rovesciate le mura, 
ed incendiati gli edifizj . Da essi pure sappiamo , 
che nell’eccidio della Patria avendo Marzio Co- 
ralto perduta miseramente la moglie in un coi£- 
glj Narsete conobbe la compassione, e gli donò 
r agro di Fontana , che fu poi da Marzio cinto di 
mura, ed adornato di Torre. Di tal fatto viene 
addotto per monumento il seguente epitaffio ss 
Martius Coraltus Forocorneliensis ( eversa a Nar- 
sete urbe, amissisque cum conjuge liberi s j Fon- 
tis Itlicis agro donatus est . Sic loco moenibus 
'septo, turrique in co exirucla, Christi anno 565. 
diem suum obiit =- Può anche prodursi in con- 
ferma di questo la testimonianza renduta nel pie- 
■o Consiglio Imolese dal Dottore Sebastiano Fla- 
minio nell’ anno 1552. a. Ottobre, quando gli abi- 
tanti di Fontana mandarono in Imola alcuni am- 
basciatori per prestare al nostro Senato il giura- 
mento di fedeltà; le parole del Flaminio leggonsi 
nel campione (i) s Homines castri Fontis llli- 
cis juste, & rationabiliter debent esse hnjusmo- 
di animi, & dispositionis erga istam magnificam 
Comunitatem, quia ista semper benignam se osten- 
dit hominlbus istis: & tempore Narsetis Eunu- 
chi Ducis in Italia prò Belisario lustiniani prin- 
cipis Duce, a quo btarsete Cornelii forum, nunc 
Imolx civitas, fuit eversum, oppidum Fontance 



(TJ Fol. 55. 
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• quodam Imolensl Mania Corralto auB^im fult 
nuenibus^ & turribus in eostruàis Terminata 
la conquista d' Italia cadde la Gotica Monarchia . 
Fu per 14^ anni governata T Italia dall' impetuo~ 
ao Narsete. Ma l' ambiziosa Sofia augusta moglie 
di Giustino IL mirava di mal’ occhio 1 ’ esaltato 
Eunuco. Narra perciò Paolo Diacono che la Im- 
peradrice mandò a Narsete una connocchia, ed ua 
fuso richiamandolo a Costantinopoli per filare eoa 
le sue fantesche; alla quale proposta lo sdegnato 
Generale rispose: io le stò filando un fuso eh’ es- 
sa non potrà mai più annaspare j ed invitò destra- 
mente i Longobardi alla conquista d’Italia. Il ri- 
chiamo di Narsete è anche ricordato da Agnello (t) 
da Mario Aventicese (z) . Le Beau valuta assai più 
r autorità di Paolo Diacono , che le opposizioni 
di alcuni critici i quali appoggiati a semplici con- 
getture rigettano la narrazione . Comunque sia la 
cosa al morir Ji Narsete nel 5^7. si risvegliò il 
desiderio d’impadronirsi d' Italia nei Longobardi 
popoli Germanici , dei quali la Scandinavia fu pro- 
babilmente la culla. Alboino pertanto loro Re, rac- 
colto un esercito immenso di barbari popoli co- 
me Gepidi, Bulgari, Sarmati, Pannonj , Svevi, 
Notici, ed altri, si mosse nel 568. per conquista- 
re l'Italia. Gli scarsi Greci presidj, e i lenti, e 
tenui soccorsi lasciarono libero il varco al preci- 
pitoso torrente. Le Venete provincic, la Liguria, 
e ia Toscana formarono i primi trionfi del rapi- 


fT) In vit. S. Ignei. T. a. Rer. It. 
(aj In Chron, 
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éo Conquistatore. L’impegno dcir Esarca Longi- 
no nel difendere 1 ’ Emilia fu per qualche tempo 
bastante ad impedire , che questa cadesse in mano 
dei barbari: ma dovette pur cedere soprafatto da 
un numero assai maggiore delle armi nemiche , e 
dalla incredibile ferocia dei combattenti animosi. 
Ebbro Alboino di sue vittorie volle un giorno ob- 
bligare la seconda sua moglie Rosmonda a bere 
nella tazza eh' Egli si era formata secondo le set- 
tentrionali costumanze nel cranio di Cunimondo 
ite dei Gepidi. padre a Rosmonda e ucciso daini 
stesso in battaglia: colta da orrore, e da rabbia 
la Regina fece dargli la morte in Verona per mez- 
zo del suo vassallo Pcrideo nell’ anno 573. Clefo 
successore di Alboino proseguì le vittorie, ed oc- 
cupò nel 575. o più facilmente nel 574. anche il 
Foro di Cornelio. (1) I Longobardi poco dopo, e 
certamente, quando non era per anche morto il violen- 
to Clefo fortificarono questa Città per opporsi ai 
tentativi dei Ravennati , e la ornarono di ben mu- 
oita rocca che ebbe da essi il nome d’ Imola, no- 
me il quale dopoi derivò alla Città medesima (2). 


(T) AgneL in Vit. Petri Senior. Paolo Diac.de 
Regn. Longob. Rissi htst. Rav. Murai. T. a,. Rer. 
Jt. Sigon. de Regn. ItaL l j. e tutti gli Stori- 
ti Imolesi. 

faj Gli autori cit. Sansovlni Cronol. del Mon- 
do y Chiaramonti Storia di Cesena , Francesco Scoto 
Itiner. Giusep. Ant. Sassi nelle noce al Si^onio 
l. r de Regn. hai. Manzoni Epis. Imol. pag. 
2$. Pasrizio ed altri. 



questa è la più probabile orìgine della parola Jmola ap.' 
plicala al Foro di Cornelio, benché altri dicano, 
che la Città nostra cominciossi a chiamare Imola 
ai tempi di s. Cassiano, per opera del quale que- 
sti Cittadini abbandonando i sacriHzj alle false Di- 
vinità cominciarono ad offerire ostie incruente , e 
pacifiche al vero Dio . L’ avarizia , e la crudeltà 
di Clefo lo rendettero odioso in maniera che fu 
svenato dopo iS^mesi di regno. I Longobardi al- 
lora ricusarono di vivere ubbidienti ad un capo 
sovrano , c stabilirono un interregno , sinché fos- 
sero cresciuti in età i figli di Clefone. Trentasei 
Duchi governarono da Tiranni ciascuno i proprj 
sudditi. In questo turbolento interregno che durò 
IO anni, Faroaldo primo Duca di bpoleti pertos- 
si a formare in Imola una piazza d’ armi per po- 
ter poscia impadronirsi di Classe, come fece (i); 
ma dopo pochi anni fu costretto ad abbandonare eoa 
perdita le sue conquiste . Nel 584 i Longobardi 
elessero Autari per loro Rè. Ghildeberto Re dei 
Franchi ad insinuazione dell'Imperatore Maurizio 
scese in Italia contro ai Longobardi, ma fu rot- 
to di qua dall’ Alpi, e si vide costretto a depot— 
re il pensiero di comandare in Italia. Racconta- 
no Baudrand (2) Fiorio Imolese (3) che Smaragdo 
Esarca successore di Longino, e Drottulfo Ale* 


fTJ Fossi hist. Fav. l. 4- > Diac» /. 5 - c. 
S 3 - i Fiorio ( hron. Imoi , Tonduc. ist. di Faenzet 
p. r. , Clarom- hist. Cgs. 

(a; Geograph, T./. 

L. cit. 
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oianno ribelle ai Longobardi nel fiame Vatreno 
unirono una flotta di piccole barche riempiate di 
valorosi fanti con che sconfissero Faroaldo eh’ era 
si impadronito di Classe. Ma il Ch. Annalista d.' 
Italia (1) osserva che ciò non accadde già nel Va- 
treno , ma bensì nel fiume Badrino. Regnarono 
dopo Autari la savia, e prudente Teodolinda di 
Lui moglie, poi il coraggioso Agilulfo o Agone 
duca di Turino che si unì in matrimonio con Teo* 
dolmda : per lui furono ridotti in pace gli affari 
d' Italia, e da lui dovettero i Greci comperare la 
tranquillità, e la sicurezza . 


I 
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S E C 0 L.O VII. ED Vili. 


v/ uantunque Imola fosse presa nel secolo sesto 
d^Longobardi , convien però dire che sempre non 
rimanesse nelle loro roani^ mentre sappiamo dal- 
le Storie, che Modena era la frontiera, con cui 
restava diviso il paese Longobardo dalle Città dell* ' 
Esarcato di Ravenna (i). Nell anno VII. di Rolari 
Re dei Longobardi si ruppe la tregua che le tan- 
te volte crasi rinnovata tra questi, ed i Romani. 
Isaacio Esarca di Ravenna raccolse molta trup» 
pa per opporsi all’ ingrandimento dei Longobar- 
di, e mosse l'esercito alla volta di Modena, ma 
fu compiutamente battuto, e messo in disordinata 
fuga da Rotari , il quale fece perciò ulteriori progressi 
(2). Non sappiamo però dire se in tal circostanza 
Imola venisse conquistata dai Longobardi, mentre 
la storia patria, e quella pure d'Italia in questi 
tempi è troppo mancante, nè ci somministra me- 
moria alcuna di quanto accadde dopo la vittoria 
ottenuta sopra ì Romani. Narrano gli Annalisti 
Imolesi , che Grimoaldo Re dei Longobardi a ven- 
dicarsi degli Imolesi , i quali non avevano voluto 
accettare nella Città la di lui armata, quando nel 
663 portavasi a soccorrere Romoaldo Duca di Be- 


fjj Murai T. 4 . An. d’ Il all' an. 6^ 
(aj Pool. Diae. L eie. Mw. An. d’ il. 
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nevento attaccalo dall* Imperatore Costante, di^ 
strusse la Città nostra, e fece un orribile massa- 
cro, e che poscia Pertarito, o Bertarido suo suc> 
cessore ristaurò Imola, fabbricò' un Castello det- 
to Pertarito , e dopo chiamato Massa Lombarda , 
perchè i Longobardi cacciati per due volte dai 
confini Imolesi ivi si rifugiarono , e finalm' nte 
che a Feroaldo Longnb :rdo, la di coi famiglia e^ 
rasi stabilita in Imola, diede il comando della cìt> 
tà . Noi crediamo di dovere rigettare tali relazio- 
ni s\ perchè non hanno antichi monurtienti che le 
sostengano, si perchè vengono in gran parte con- 
traddette dai vetusti storici. Nell’anno 708. Felice 
Arcivescovo di Ravenna ricusava V ubbidienza al 
Romano Pontefice Costantino da cui pretendeva di 
essere indipendente , ed animava i Cittadini ■* non 
permettere , che venisse loro tolta quella libertà che 
eransi con tante fatiche procacciata. Giustiniano 
Augusto a punire II ribelle e tumultuante Pre- 
lato coi suoi seguaci commise a Teodoro Patri- 
zio che stava coll’esercito in Sicilia a portarsi con 
una flotta navale all’occupazione di Ravenna. Quan- 
do ciò seppe Felice , non mancò di raccogliere 
genti per resistere a Teodoro. Anche la Città d* 
Imola mandò socconi al minacciato Arcivescovo. 
Ma il Patrizio n-sto vincitore, e Felice ed i suoi 
aderenti vennero severissimamente puniti (i). Ir- 
ì 


tu Anaftat. in Ftr. t’ostant. ÀPnel Vlt. Episc. 
Raven Sisnn. hist. Bon. l Bossi hit. Ka- 
•ven. 1 . 4 Bifrnd. & • 4 ^nd. Scip. Chiarotnonti Ist. 
Ces. L 5« JSurat. An, d* Jtal agjU anni 708. jop. 
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ritato il popolo Rarennafe per le barbarie osate 
verso i nobili suoi Cittadini , dei quali in Costan- 
tinopoli fu fatto un feroce massacro , pensò di 
scuotere il giog-> dell' Imperator Giustiniano : elesr 
se perciò a capo della ribellione il corraggioso Gior* 
gio figlio di Giovanniccio . Imola insieme con tut- ' 
te le altre Città e terre dell’ Esarcato si unì ai 
Ravennati , e spiegò lo stendardo della rivolta . 
'lanto raccogliesi dall' Agnello , di cui fu bisavola 
Agnese figlia di Giovanniccio (i). Qual cosa ac- 
cadesse ai popoli ribellati , non raccogliesi nè dall’ 
Agnello, nè da alcun altro antico scrittore. Al 
Rossi però, ed al Muratori pare credibile ebe Gio- i 
vanni Rizocopo spedito dall’Imperatore per nuo- 
vo Esarco nell’ approssimarsi a Ravenna fosse uc- i 
ciso dai popoli che rivendicavano colle armi i lo-r i 
To violati diritti. Altronde vedendo che altri tre 
Esarchi dopo Rizocopo risiedettero in Ravenna, 
dobbiam dedurre che le Città sollevate tornarono 
all' ubbidienza dei Cesari , senza che ne sappia— . 
mo la maniera , e le circostanze Le tirannie del v 
fanatico Iconoclasta Leone Isauro Imperatore, o.' 
le persecuzioni da lui mosse al Pontefice Grego- • 
fio II. inasprirono gli animi dei sudditi. Il savio, • 
ed animoso Liutprando seppe approfittare di que- 
sta disunione, e verso l’anno 728 uscì in cam- 
po con un forte esercito, ed occupò Bologna Ra^ 
venna , e l' intero Escreato , e la Pentapoli (2) . H 


(T) Murai. T. a Rer. li, jinn. d’ It all* aiu 
y// , Roisi /. 4. Savioli An Boi. T. j Sez 5. • 
■faj Paoi Viac. de Gasi. Long.. L d. 1 c.. 49- , e 
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•opraggimrto soccorso dei Vfflieti , sin da qneìtera* ' 
pi formidabili, all’ Esarco Eutichio fece sì che 
Liutprando conchiudesse la pace coll’impero, e 
fu tra patti, che Imola appartenesse ai Longobar- 
di ' Infatti nel 742 II Pontefice Zaccaria mandò 
a Liutprando Stefano Prete, e Ambrogio Pri- 
micerio per avTÌsarlo del vicino suo arrivo, e di 
' questi spediti scrive Anastasio (i) = ingressi jines 
. Longobardorum in civitate quae vocatur Imola co- 
gnovisse (piod praepeduionem ( Longobardi ) me- '' 

dit'ibantur farere prxdiSo sanBo vir- fZarcha- 
firn ) ne Ulne ambnlar-ìt . rs Dunque nel 742 quan- 
do viaggiava il ricordato Pontefice, Im^da for- 
mava il confine del Regno Longobardo ' Il gover» 
no di Liutprando dovette certamente alla Città no- 
stra essere di vantaggio, qualora specialmente vo- 

f ;Iiam riflettere al carattere che di tal Re ci viea 
atto da '’aolo Diacono (2) — Fait vir multae sapien- 
tlte f Consilio sag'ue^ pius iiimo lum 6f pacis ama- 
tor , bello poteas , delinquenti bus rhmens , ca- 
stu>, pudieus , orator pervigil , tlccemosinis lar- 
gus , littemrum quidem ignarus , sed Philosophis 
éequanduSi nutritor gentis, legumaugmentator ss. 

Ubbidì poscia Imola a Ildebrando , al giusto e 
pacifico Rachis, e ad Aitolfb, che succedettero a 
Liutprando. Orso, che era Duca di Persiceto eb- 
be in dono la Città nostra dal Re Astolfo (3). Il 


seg.y Sav. 1 . cit. Sez.4. Affò Star, di Parma. T. T# 
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He Longobardo avido di sempre nuove conquiste 
nel 751 , o 752. scacciò i Greci da tutto l'Esar- 
cato, e cinse Roma di assedio. Fuggì allora £u« 
tichio idtimo Esarco, e si estinse la sua dignità. 
Il Pontefice Stefano il- che inutilmente aveva ri- 
chiesto a Costantino Copronimo un esercito per far 
fronte al nemico reso più ardito dalle vittorie per le 
quali facca sì da vicino crollare il suo Trono, si portò 
in Francia ed avendo col voto di tutta la nazio- 
ne trasferito la regale corona dalla casa Merovin- 
gia in quella dei Carolinghi, ossia in Pipino fi- 

Ì ^lio di Carlo Martello ottepne in guiderdone che 
o stesso Pipino si movesse sollecito alla Usta di 
numerose truppe per abbattere l’orgoglio di Astol- 
fo che non conoscea confini nei disegni di con- 
quistare. Il Monarca pertanto delle Gallie vallicò 
le Alpi nel 754, e recò lo sterminio, ed il sac- 
chrggio alle 'Città dei Longobardi, e sembra che 
non andasse esente da tanti mali la Città nostra , 
come ci accenna il Continuatore di Fredegario (i| 
con quelle generali espressioni s Castra Longobar- 
dorum omnia disrupit , & multos thesauros , de 
alia ornamenta quamplurima , & eorum tentoritt 
omnia rapuìt , & coepìt T3 . Si cangiò allora la for- 
tuna di Astolfo che dalle gravi replicate sue per- 
dite si vide astretto a dimandare la pace obbli- 
gandosi con giuramento a restituire gli usurpati 
paesi. Alla partenza di Pipino dimenticò Astolfo 
i suoi giuramenti : ma quando udì il ritorno del 


nantola T J. p. 5. e 33,, SavioL T. cit. Sez. 4. 
(I) in Chron. 
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Re di Francia ebbe a pentirsi della sua condot* 
ta, e a «ottomeUeni a duri patti. Fu pertanto adì 
755. che Pipino donò le sue conquiste all’ Apo- 
tlolica Sede (i). Esegui ' Astolfo parte delle 
Bte condizioni : ma imola insieme con altre Ciftà 
rimase an^a in potere dei Longobardi , e Desi* 
derio successore d’ Astolfo sempre inquieto, esent* 
pre mancktor di fede non si prese pensiero alca* 
no di dare pieno eseguimento alle giurate con* 
venzioni ; quindi abbiamo nel Codice Carolino (a| 
le lettere di Stefano , e di Paolo Romani Ponte- 
fici piene di doglianze , perchè Desiderio non avea 
ancora restituite alla Romana Sede ad onta dei 
giuramenti le città di Faenza, Imola, Bologna , 
Ferrara, ed altre. Le forti, e minacciose istanza 
del potente Pipino obbligarono l’usurpator Lon- 
gobardo a cedere quanto era stato da Lui eoa 
giuramento , e per autorità del Re Franco con* 
ceduto al Pontefice . Nel 774. dopo ben dugen- 
to anni cessarono di regnare in Italia i Longo- 
bardi dietro la presa di Pavia, e la prigionia di 
Desiderio, ed Anna sua moglie (5); ma non cessò 
il loro regno, poiché Carlo Magno Re dei Fran- 
chi assunse anche il titolo di Re dei Longobardi. 


(f) Annal. Francar. T. 3. , Anastas. Sibl. in 
TÌt. Steph. a. , Cod. Caral. Ép 3. 4. 6. 7. , Baron. 
An. Eccl. ad an. 752 T ’54 « Uanìel. histoir de 
Trance , Marat. An. d' ir. T. agli anni 75 f. , 
e seg. 

fìj Ep. 8, TS a >9 "verta gli anni 75S., «75^* 
(ZI ^O’Si ad an. 72^ par, 7. 



il Pontefice Aérìaoo L ottenne Carlo Magnd 
> net detto anno U confcrma delle donazioni fatte 
dal Re Pipino alla Chiesa Romana (i). Egli è ve- 
to che tra le Città ricordate nella concessione di 
Cariò Magno Imola non è espressa : promette pe- 
rò ii medesimo Carlo di accordare al Pontefice 
- s ilniveriùm exarchatum Ruvennae ^ sicut anti~ 
quitùs erat xSf ora è fuori di ogni dubio che pu- 
ma dell' occupazione d' Imola fatta dai Longobar-' 
r di, questa Città formava parte dell’ Esarcato^ e 
ciò anche costa da Lodovico Pio figlio di Carlo 
Magno, il quale irt un suo diploma accennato da 
Leone Ostiense, riferito da Graziano (2), e ro- 
bustamente difeso d2 Gaetano Cenni contro ì ca- 
villi del P. Pagi, e del Muratori, dice s; nee 
non exarcatum Ravennatem sub inte^ritate cian 
■ nrbibus civieatiòus oppidi* & casti-lUs <^ux pia 
recordationis Dompniis Hipinus Rex ac òonarme* 
inor. genitor noster KaroluS Intperator B. fetro 
'Apostolo^ & prgdrcessoribilS vrstris jamdudxim 
..per donationis paginam restituerunt , hoc est 
•vennam & Mmiliam, BolAium y Cpsenaniy Forum- 
pp , Forumlivii , Faventiam , Immolam , Bononiam^ 
Ferrariam, Comiaclum y & Àdriam , & Gabelum 
€um omnibus finibus terrifofiis atque insuHs in 
terra marique -ed praediSas tivitates pertinenti- 
bus a. Indugiò bensì Carlo Magno ^ ma non tra- 
lascio di - adempiere Analmente con Adriano le sue 
teiterata promesse . Non potè però il Pontefice sul- 


* //> Anast. Bill, in vìt* S Hadr. n> 4 ^- 
faj Decret. Ego Ludov. disi. 63. 
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fo' prime godere in pace 'gli acqtmftti pòssedimen- 
li, poiché trovò un forte contradditore nel saga- 
ce, ed ambizioso Leone Arcivescovo di Ravenna 
il quale pertossi in Francia al Re Carlo per rap. 
presentargli quanto convenevole cosa ella fosstr che 
la Chiesa di Ravenna acquistasse sull’i Esarcato 
una temporale giurisdizione. Benché' aria non ap« 
provasse la dimanda dell'altiero Prelato^ non pe^ 
rò vi si oppose;, quindi Leone cominciò a chia« 
znarsi Esarco, e Primate in Italia, e si tenne sog« ^ 
^érta non solo Ravenna , ma ancora Bologna , I- > 
\ mola,.e il rimanente dell’ Esaroato condannando''' 
al rigor delle carceri, o all’ignominia di un esi- 
lio i Ponnficij Ministri j e vietando -severamente 
ogni maniera di ricorso , e di dipendenza dalla 
Chiesa Romaha. Nbn tralasciò Adriano" df avan- 
zare le ragionevoli lagnanze al Re Franco contro 
l’nadrpatore , e di eccitarlo a raffrenare F ambi- 
zione’ -dell*' indocile Arcivescovo ^ e» ad assicurare 
alla Chiesa di Roma l’esercizio pacifico . qoeS' 
diritti che le erano stati dalla generosità, dell» 
stesso Carlo accordati (p . Benché non trovisi e- 
spresso qual esito avesse la dimanda del Pontefi- 
ce non vedendosi però più su questo punto le do- 
glianze di ^ driano , e nel leggere che nel 781. il Pon- 
tefice coronò i due figli Pipino e Lodovico , quel- 
lo in Re di Italia, questo in Re d’ Aquitania , e 
nel 800. lo stesso Carlo in grande, e pacifico Im- 


m Cod. Carol ep ^r. 5% 55 54, Cenni in 
monument. dominat. pontìj. Murai. An, d’ It. T» 
4. all’ anno 
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|)eratore dei Romani, abbiamo grave motivo pef 
eredere che cessassero in Carlo Magno le diffiden* 
Ze verso il Romano Pastore, e che Imola, e tat* 
to r Esarcato ritornasse temporalmente soggetto 
•Ila Chiesa Romana (i). Forse la morte di Leone ac* 
caduta li 14 Febbrajo an.777 pose il termine a que- 
ste vessazioni . In fatti nella espulsione di alcuni 
Veneti mercanti dalla Città di Ravenna, c nello 

n lio dei loro averi che si fece per ordine da* 
a Adriano alF Arcivescovo di detta Città nel 
^84. o 785. abbiamo un argomento che il Papft 
•Ttagià riassunto il contrastato comando (a). 


t 

(t! ISurat- l. cit.f Denina della RivoU d* 2ta& 
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T^enché la Cittì d’ Imola fosse passata sotto 
etile dominio dtl Papa, e 1’ alta Signorìa degli 
Augusti Latini , essa però fù per lungo tempo go* 
vernata in forma di Repubblica dai Magistrati par* 
ticolari che si formavano dal seno de' suoìmedeA 
timi Concittadini e dei quali era molto esteso il 
potere (i). La prima Magistratura era affidata ad 
un solo che portava il nome di Marchese, di Con* 
te, di Governatore, forse per disposizione di Car- 
lo Magno , disposizione che viene dal Muratori di- 
mostrata in attività presso tutte le ftaliche Città, 
(a) e la quale fu comune anche in Imolà. Ce no 
offre di ciò una certa prova la seguente lettera di 
Gregorio M. ( 3 ) s , 

0RMGORWS tir ROMAirUm TOmtFtCSM 
EleSus Guidoni Imolenai Contiti 
Salutem in Domino Jesu Christo 

Quidam Imolenses nostram adeuntes jrrcBsen» 
tìom , conquerendo nobis indicavere quod Confro/m 
ter noster Guibertus Archiepiscopua Mavmnaa c* 
8 . 


fV Tlor, Gamber. 

(a,j Disi 8, Ant. hai 

L. f. Ep. jo. in CoUec. Cono. Lab, 



OS cantra honorem S. Tetri cui'fiielitatem jura» 
•vere , sua omnlno dltion't svòlgere , & ad juran- 
da sibi fidelitatis attentet sacramenta compdlere, 
Verum hccc relatìo tanto plus admimtionis nobis 
cttulit, quanto perspeBn dudum in eo & frater^ 
na caritas , 6- sacerdotalis honestas suspicionis itf 
ilittm indubittmtius causas excludit ■ Ncque enim 
credere possumvs tam prudentem virum ita aut 
naturae nut dignitutìs suae loci tAlitum esse^ ut 
qtti'Apostotorum Principi fidelitatem ipse jurv^ 
furando promisit , negltSo periculo suo , alias qui ‘ 
fecerunt ad periurìum nitatur per exquisi— 
tS^ab eis sacramenta pertrahere. Attamen qua— . 
ctmqae inter eos discordia^ aut molestiarum ■ sic 
octasio y qvatenus eatìl sedare y & si possis salvo 
honore S. Pe'tri firma studeas pace decidere ,.pru- . 
dentiàm tUam valde rogamus Quod sialìquibuB 
màlìs impedientibus non possis efficere ut pr«- 
dìBus K^njrater tester Archirpiscopus , aut alia.- 
guxl'bet persona praefatos eh es -a fidelitate':seéit> 
apostoheat- non desiaat obstinata coercitvme^ di“ 
veliere, sicut Apostolorum tibi presidia àpud 
omnipotentem Deum prodesse y & in hoc vita non 
sine meritorum compendio prxsidere rupis , ita 
eis presenti auctoritate rogatus, & cammonitus 
dejensionis auxilia, donec Legati nostri in'par» 
tes illas veniant, conferre non desinas , Nos e^ 
^uidem -cum omnibus, si fieri potest ,-pacem lia^ 
bere ardenter cupimus: sed eorum conatibus , qui 
ad injuriam S. Petri , cufus servi sumus, exten-- 
dere se moliuntur , divina adjuti tam virtute , 
quom jnstitta obviare non refugimus. Data Ro^ 
mx Knlendis Junii Indizione undecima, ssrtileva- 
»i la inedcthni cosa da una lettera di S. Pier Da- 
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niani (i) ove^ fra le^ altre cote si legge s tertlA 
èie postqUam htec diBa suntj & a (hUdone 
neliensium Comite, & ex Paventimi Urbe tot mi-m 
hi delati sunt pitces, tu eorum mihi per pitui- 
mos dies ediUium non deesset; a- L'estere con- 
temporanei e Gregorio VII., e' & Pier Damiani, 
ci rende- proclivi a- credere che sia il medesimo 
soggetto quel Guidone che da entrambi viene r»> 
cordato. Le -parole poi del Damiani^ Còme/i« 
ensìum Comite s colle quali Guidone si appella 
non già Conte Corneliese, ma Conte dei Cor nelle* 
si mostrano che questo presiedeva agli Imolesi, 
coir autorità di Conte. Il più antico che nel no- 
no secolo leggasi nei patrj annali chiamato a que- 
sta suprema Magistratura si è Roberto della stir- 
pe di quel famoso Cassio, di cui si ebbe parola 
nella storia del V. Secolo. Il raro valor militare 
con cui Rcdierto avea totalmente disfatti i Sara- 
cini , che nell’ anno 828 , o poco prima secondo. 
Paolo Diacono, divenuti padroni della Sicilia, già 
meditavano di portare le -armi minacciose fin sot* 
to Roma , lo avea inalzata alle prime cariche mi- 
litari presso r Imperatore Lodovico Pio . Assalita 
la Città d* Imola nel 834. secondo Fiorio , e Gam- 
berini, o nel 828. secondo altri, dai Ravennati, 
Faentini, e Forlivesi, che devastavano le Canspa- 
gne, ed incendiavano le agresti abitazioni, e im- 
patente a fare una lunga , e valida resistenza chia- 
mò dalle Gailie il suo illustre Cittadino perchè 
venisse a recarle un pronto soccorso. Intanto gU 
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Imolesi si misero in istato èia impedire, o ritar« 
dare almeno ogni ulteriore progresso agli assalito- 
ri , e realmente loro riuscì èli renderne vani i repli- 
cati assalti . Fu incredibile la rapidità con cui Ro- 
l>erto alla testa di numerosa Truppa venne in Ita- 
lia Giunto in Bologna, ed avvertito che la sua 
Patria era costretta ad arrendersi , *se non voleva 
▼edere i Cittadini perir di fame, giacché i Faen- 
tini situati sulle Colline, i Ravennati distesi .per 
la pianura, i Forlivesi scorrenti sotto le mura del- 
la .Città, impedivano che s'introducesse ogni ma- 
niera èU viveri nell' assediato paese , si occupò to- 
sto a raccogliere copiosi generi di sussistenza, e 
s*incaminò alla volta della Città, prevenendone 'con 
segreti esploratori gli assediati . Divenuti questi ol- 
tremodo coraggiosi pel sovraggiunto soccorso, at- 
taccarono all improvviso i nemici . Nel più vivo 
fervor della pugna avanzossi Roberto, ed entran- 
do nel campo dei Ravennati ne fece orrida stra- 

f e : indi procedendo sulla montagna ov’ erano i 
aentini parte ne uccise, ne fece altri prigionieri, 
e dissipò il rimanente. 1 Forlivesi disanimati per la ■> 
vigorosa sortita fatta dagli Imolesi si erano dati 
ad una fuga precipitosa. Entrò allora nella Città 
tra gli universali applausi lietissimi il generoso 
liberatore, il quale non ricusò di accordare la chie- 
•ta pace ai Faentini, e Forlivesi, a condizione pe- 
rò che essi dessero un proporzionato compenso nel 
danno recato ai villaggi, e alle abitazioni. Senei 
trattato di pace non ebbero luogo i Ravennati, 
ciò fu perchè questi nel fervor della zuffa erano 
rimasti privi del loro capo. L' invida morte tol- 
se beo presto 1* Eroe, che sempre guidato dalle vi- 
lle del comun bene con saggie, prudenti, ed uU- 
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li disposizioni governava così decorMamente la Imo 
lese Repubblica. Alvanico che dal Cronista Gam* 
bcrini si crede della famiglia Vestria , fu successore' 
di Roberto, ai di cui fianchi avea combattuto in 
tante guerre, e di cui nel sostenere la patria Ma- 

f istratura tutte offrì le virtù, ed il valore. Esso 
quello che liberò 1’ Etruria dalle relìquie dei Lon- 

S obardi , e quasi tutta la ridusse sotto il potere 
ei Pisani. Era Alvanico in Toscana, quando i 
Ravennati nell’anno ^ 42 . tornarono ad infestare 
le nostre Campagne , ed ebbero per alleati i Bolo- 
gnesi, che raccolto un non disprezzabile esercito 
^ero nelle vicinanze d' Imola pregiudicevoli scr>r- 
rerie. Accorse sollecito il coraggioso Wvanico,che 
pose in piena rotta ì Ravennati costretti a chie- 
der pace , ed a restituire quanto aveano ingiusta- 
mente usurpato. Una egual sorte incontrarono ì 
Bolognesi presso al Sillaro, che nella segnata pa* 
ce fu stabilito per confine del Territorio Imolese 
a Ponente, come a Levante lo fu il Senio, a Set- 
tentrione Primaro, e a mezzodì 1’ Àpennìno. Ri- 
tornata la calma fra gli ‘Imolesi venne Alvanico 
salutato dapo di questa Repubblica. Esso dopo 
avere ristauratì gli Edifizj, che tanto aveano sof> 
ferto nella circostanza delle barbare incursioni, si 
accinse a riordinare il governo della Patria. Fù 
a tale oggetto diviso il popolo in quattro Centu- 
rie, da ciascuna delle quali scelse l’ illuminato Al- 
vanico quattro probi esperti soggetti, che' col ti- 
tolo di Senatori doveano regolare la pubblica co- 
sa: ìndi ad assicurare i diritti, e la felicità del 
popolo, nominò per ogni Centuria due Individui, 
i quali benché non avessero luogo tra Senatori , 
doveano però rappmentare ai Senato le ragioni 
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popolo, riclatnare contro- ai trìbnti, quando si 
fossero riconosciuti superiori al pubblico bisogno, 
« alle forze dei Cittadini, e sovrastando alla fde- 
be aveano a sopprimere i tumulti, e ad impedire 
le sedizioni. Alcuni dalla famiglia J^erroaldi mal 
soffrendo di vedere accordate ad altri sì onorevo» 
li cariche, alle quali essi credevano di aver dirit* 
to e per la nobiltà dei natali, e per la protezio> 
ne agli antenati loro accordata dal Longobardo 
Berta rido , tentarono in questo tempo di sommo- 
vere i Faentini contro degli Imolesi : se non che 
ben lontani i Faentini dal secondare tali rivoLto» 
si disegni, ne avvisarono segretamente il Senato, 
il quale condannò a perpetuo esilio i colpevoli, 
lasciando che gli altri non rei della Famiglia me» 
desima rimanessero in Imola, e vi esercitassero i 
diritti di Cittadini. Dopo un glorioso e benefico 
governo di pochi anni Alvanico morì, e Lodovi- 
co nel suo passaggio per Imola ritornando dall* 
aver ricevuta la corona, e il Regno d* Italia dal 
Pontefice Sergio nel 846, propose a reggere lal- 
molese Repubblica Bntrice rinomato Guerriero, 
che tra ì plausi comuni fu proclamato* per capo 
dai S<matori 4 Dovendo però Butrice seguire il Rè 
che facea ritorno in Francia, lasciò a far le sue 
veci Selvaggio cavaliere Alemanno, da cui i Cro- 
nisti Imoles: derivano la Famiglia dei Sassatelli. 
Ebbero i Cispadani a pentirsi per avere in questo 
tempo portata la devastazione nel Territorio Imo- 
lese, mentre mercè il militare valore di Giovanni 
Feroaldo, e di Anseimo fratello di Butrice furo- 
no essi per . la massima parte trucidati, e 1' abbat- 
tuto avvanzo fu costretto a darsi ad una fuga 
precipitosa. Tornò Butrice, e prese le redini del 
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Governo . Alla sua benefioenaa si 'dovettero ì ba- 
luardi, e le tosse, con che attese a fortificare la 
Città, come anche la ristaur 'Zione d ila Porta E- 
questre caduta nel 84S in occasione ditremuoto, 
porta che al riferire di A. ferri era nel sito pros- 
simo ella Chifsa di S. Giovanni di contro alla 
Via Appia detta Selice, e della quale nelle patria 
Scritture non si ritrova menzione posteriore all' 
anno 1270. Alle provvide cure, e all’ animo ge- 
neroso con cui Butrice offerse a desolate Famiglie 
il frumento in lontane provincie raccolt'>, andò 
debitore il popolo Imolese, se non fù vittima del- 
la carestia che dominava. Pieno d’anni, e di me- 
riti morì Butrice compianto da Ognuno, celebra- 
to con pubbici elogj, e benedetto con magnifiche 
pompe funerali . La pubblica amministrazione' 
venne allora affidata a Giovanni Feroaldo, che 
non. molto dopo fu da un proprio servo tradito, 
ed ucciso. In questi tempi tra gli scandali, e le 
rivalità delle quali dopo la morte dell' Imperato- 
re' Carlo Grosso accaduta nell’ anno 888. fu lun- 
gamente lacerata 1 ’ Italia, che ora videsi predadi 
Berengario Duca del Friuli, ora di Guido Duca 
di Spoleti e del suo ,£glio Lamberto, ora di al- 
tri, non può a meno che a somiglianza delle al- 
tre Città non andasse Imola soggetta a politici 
sconvolgimenti, e a disordini tali da ridurla ad 
uno stalo deplorabile (i). t. 


fi) Anasta. Blbl, Baron. Murai. Annui, d ’ ItdL 
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SECOLO X. 


s Xj a Lombardia , e quasi tutta l’Italia travaglia-- - 
ta da guerre civili, e molte provincie devastate 
dagli Ungheri, altre non men crudelmente saccheg*- 
giate da Saraceni, Principi Tedeschi venuti a re- 
gnare in Italia, senza migliorarla, o difenderla, le 
sante Sedi dei Vescovi, e quella specialmente di 
Boma, profanate da simonie, sconvolte, e lacera- 
te da scismi, e da violente usurpazioni, e donne- 
sche tirrannidi bruttamente avvilite, le Chiese pre- 
date, e distrutte, la monastica, e clericale disci- 
plina dimentica, e negletta , le lettere del tutto 
spente , e P arte del vivere civile inselvatichita , 
sono gli avvenimenti che ci presenta la Storia I- 
taliana del secolo decimo =: cosi Dedina (i). Non 
d perciò meraviglia se in un secolo peggiore del 
ferro la Storia a’ Imola non offre che desolanti 
punti di veduta , sia per le orribili tempeste che 
sconvolsero per molti anni e flagellarono la mise- 
ra Italia, e tutte le sue provincie, sia per le guer- 
re non infrequenti mosse dai vicini agl* Imolesi, 
sia finalmente per le discordie intestine e per le vi- 
gorose rivolte che tratto tratto sorgeano e nella 
citUi e nei paesi soggetti alla sua giurisdizione. 


(jj JRiv, à*ItaU L. $. C. j. 
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Gli Angari che ad esempio di rarj antichi scrit- 
tori, e segnatamente di 'Liutprando, possiamehia* 
mare ancora Unni , e Turchi (i) scesero nell* an- 
so 900 . ad occupare la Italia (a). Benché sulle pri» 
me il Re Berengario si fosse opposto al furore di 
questi barbari con tanta forza da costiingerli e a 
lipiegare con isvantaggio e a chiedere la ritirata 
offrendo la restituzione de* prigionieri, e promet- 
tendo di non mettere giammai più piede in Italia , 
]' essersi però Berengario medesimo, col fallo piò 
enorme che aspettar si potesse da un cattivo po- 
litico e da un presuntuoso Capitano, ricusato all* 
accettazione del partito fece sì che i novelli inva- 
sori tentassero presso al' Fiume Brenta di togliersi 
da quei gravi perigli che venivano lor minacciati, 
combattessero contro 1* esercito di Berengario eoa 
impeto , e con furore da disperati . L* esito della 
battaglia riuscì funestissimo alle Italiche armate: 
il Re fu posto in fuga, e bea ventimille Italiani, 
se vogliasi prestar fede a Freero continuatore de- 
gl' Annali di Fulda rimasero in una sola giorna- 
ta uccisi s Avari qui dicuntur Vh^ari tota de- 
vastata Italia ( manca qualche parola ) ita ut 
occisis Episcopis quamplurimis j Italici cantra eo$ 
depellere molientes, in uno praslìo uno die ceci- 
derint viginti millia a . Scorsero allora i [troppo 
felici vincitori a proprio piacimento tutta 1* Italia 
la saccheggiarono, e impressero per ogni parte la* 
grimevoli segni di ferocia, e di irreligione senza 
9 


ir) ffise. l r. c. jo. , JSurat. Aru d* ItàL 
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che- gli sbigottiti Italiani ardissero di raorere il pìfii 
If airi to contrasto. Di tanta calamità ci viene of- 
fe: ta la dipintura da Reginone, o piuttosto da 
qualche suo continuatore (i )=5 Gtns Hungarorum 
Lintyoburiorum imes egressa ceedibusy incendiìs, 
ac rupinis crudeliter cuncta devastai . Cujus vio- 
Itniioe ac belluino furori quum terree incolce in 
unum ai^mea conglobati resistere conarcntur, tranu* 
mcrubilis multitudo ictibus sagittarum periit : 
quumplunmi Episcopi & Comites trucidantur 
Or non è a credersi che in mezzo a queste gene- 
rali desolazioni il regime politico d’ Imola e la 
pace dei Cittadini andasse immune da gravi scon- 
vlgim< nii I Veneziani furono i primi a scuoter- 
si d-ilia inazione, unirono per ogni parte numero- 
sissime truppe, scelsero il grande guerriero Imole- 
se fausto Alidosi in Prefetto dell'ordine pedestre, 
e ^i disposero sì a difendersi come ad offendere. 
Nel giorno 28. Giugno 906. tentarono i Barbari 
di arrivare sino a Malamocco, e a Rialto, cioè al- 
la stessa Città di Venezia: ma Pietro Tribuno Do- 
g si fece loro incontro con un armata navale, ed 
in s-:guito Fausto andò ad attaccare con impeto gli 
avanzi che si erano in Padova rifugiati Finalmen- 
te il Re Berengario seppe rendersi benevoli i for- 
midabili Ungari, e determinarli ad abandonare la 
Italia Sedata però tale tempesta un altra ne sue— 
cedfite per opera dei Saraceni che dapprima aven- 
do fabbricato a >e stessi un ben difeso nido pres- 
so al fiume Garigliano indi essendosi dilatati mi- 
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oacciarano da più parti la Italia, e scorreano 6- 
jin alle porte di Koma. Accadea ciò particolar- 
mente nell’anno 9 '5. come abbiamo da Dan.lolo 
(I). Sedeva io tal tempo sulla Cattedra di Pietro 
Giovanni Decimo. Io non so da quali monumenti 
se per avventura noi fù da Giovanni Villani (2) 
l’estensore della Cronaca Vaticana cui ciecamente 
tenner dietro altri Annalisti Imolesi fosse autoriz- 
zato a pronunciare che Giovanni era nativo di I os« 
signano: certo viene esso in ciò contraddetto da tut- 
ta la schiera degli storici Ecclesiastici e ' profani i 
quali vanno d’ accordo nell’ affermare che il Papa 
di cui si parla nacque in Roma dall’ antica fami- 
glia dei Cenci . Non è del mio istituto il parlare 
sulle vili maniere colle quali per opera dell’ im- 
pudica Teodora 6glia alla prepotente Maroccia fu 
Giovanni assunto al sommo Pontificato , e sarebbe 
pur fuor di luogo il confutare 1 ’ Eminentissimo 
Baronio, il quale coll’ autorità del satirico Liut- 
prando, e in vista di un infame Romanzo intito- 
lato =3 Vita di Teodora s dichiara il nominato 
Pontefice s Pseudopapam, nefarium invasoreniy 
meretricis viribus Rome pollentrm Giova ben- 
sì al mio intento il riflettere che Giovanni era uo- 
mo di profondissimo senno, e di aniirio gen>°roso 
(3) e ne diede segnatamente una prova quando si 
occupò a reprimere la imperversante Saracena fe- 
rocia. Alla sconfitta dei Mori promosse Egli lak- 


//; Tn Chron. t. ja. Rer. Ital. 

('2j Hist. Vniv. l. 3. c. 4. 

_ ( 3 ) Anoru in Panegyr, Bereng. 1. 4 , 
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ga di Landolfo Principe di Benevento, e di Ca- 
|>oTa , di Gregorio Duca di Napoli^ e di Giovarn* 
ni Duca di Gaeta, ottenne dal Greco Imperatore 
un armata navale, fece che Berengario contribuii 
se valide forze per 1* alta impresa (i), nnalmen* 
te persuaso che come i doveri del primo fra i 
Cittadini esigevano coti quelli del primo fra i Sa- 
cerdoti approvassero che nei sommi perigli della 
patria, e dello Stato il Pontefice impugnasse le 
armi, con un esempio seguito poscia da altri sned 
successori marciò egli stesso alla testa delle mili- 
zie. In tal circostanza chiamò Egli il nostro Fau- 
sto, e lo diede per Prefetto a quattro milla sol- 
dati venuti dall' Umbria* Con tanti preparativi si 
attaccarono i Saraceni, i quali sbaragliati, uccisi, 
O fatti schiavi dovunque fuggissero , appena rima- 
se qualche reliquia del loro esercito ( 2 ). Molta lo- 
de si procacciò in sì felice impresa Fausto Imole- 
se che sulle spalle degli Umbri venne portato co- 
me trionfante in Roma di dove tornando alla Pa-' 
tria ne sostenne con sommo impegno gl’ interessi 
la gloria la sicurezza, per quanto lo permetteano 
le misere circostanze de* tempi, i femminili ma- 
neggi, le alte gelosie, e la Italiana politica di 
cambiare, e di moltiplicare padroni, oose tutte le 
quali cambiarono faccia anche all* esarcato di Ra- 
venna le cui eliti tutte e quindi anche Imola , si 


ff) Protospata in Chron., Liutprand. hlst. La. 
C. Leo Ostim. Chron. L J. c. 
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sottrassero air autorità dei Pontefici (i) . Senon chtf 
agitata Imola dalle Italiche generali Tertigini lo 
ra ad un tempo e dalle incursioni dei Ticini^ a 
dalle insorgenze dei dipendenti paesi, e dalle in» 
testine sommosse. Mi giova qui riferire q[uaoto sul 
proposito tramandò alla memoria dei posteri Flo« 
rio, e dopo lui Sanai senza per altro risponderà 
della verità delle cose nella totale ignoranza dà 
quei documenti che servirono di scorta agli sto-* 
rici Imolesi nei dettagliati loro racconti . Goven* 
cava Fausto come si è detto la nostra Repubbli« 
ca allora quando si mossero i Ravennati a tarbar*i« 
ne la pace portando le armi contro agl' Imolesi, 
e devastandone le campagne . Non fu tardo il prò*'» 
de Regolatore ad unir genti , a formare un eser- 
cito, a metteni a portata di fare una vigorosa 
difesa , e dietro ai più solleciti preparativi , affi- 
date pel momento le patrie cure al suo Nipote 
Cornelio condusse senza indugio la raoKilta arma- 
ta ad attaccare gl'ingiusti aggressori, scorse rapi- 
dissimo, c senza ostacoli per tutti gli accampa- 
menti nemici, uccise senza ritegno armati, e di- 
sarmati, sparse il terrore l'avvuiraento il disordi- 
ne tra le falangi degli Avversar). Cornelio intan- 
to occupavasi di raccogliere nuove truppe anche 
dai monti vicini, e queste dopo brevi istruzioni ai 
mandavano a Fausto che per tre giorni le trat- 
tenne ad luogo ove sorge presentemente Massa jLom- 


fr/ Liutprand. L r. c. fo Dénina Riv. d* Iti 
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haria. Ma qui i Ravennati diedero tina sangui* 
jx)sa battaglia, il cui esito se fu sulle prime agli 
Jmolt'si fatale, dopo varj combattimenti però astrin> 
ae i nemici a fuggire con perdita, e a riordinare 
il loro Esercito nèìr agro Riminese; Fausto al- 
lora non diede loro tempo di ricomporsi con 
forza li attaccò, li vinse,, e li fece per la mas* 
«ima parte prigionieri. Dietro a tale disfatta spe* 
^rono i Ravennati una Deputazione al Senato 
Imolese per implorar pace, la quale venne gene* 
Tesamente accordata, dandosi a garanzia della me«- 
•cleshna gli ostaggi da entrambe le parti. Fu ver- 
50 questo tempo, cioè circa Fanno 928, che all* 
•occasione di guerre eccitate presso Verona molte 
famiglie di là emigrarono, e verni te in Imola si 
fabbricarono degli Ediiìzj in vicinanza alla porta 
Montanara « e di li a non molto ottennero la Cit* 
tadinanza loiolese. Mori poco dopo Fausto, ed eb- 
bè in successore Cornelio, la cui inazione, ed a* 
▼arizia fu sorgente dì gravi sommosse . Riolo ven* 
ate espugnato dai Faentini: i Tossignanesi spiega* 
.Tono quel torbido spirito di ribellione che vedre* 
mo ereditato dai loro successori. In mezzoaque* 
«te turbolenze la Gioventù >molese piena di amor 
|>atno, e zelarle della gloria avita si armò con* 
tro al Tiranno e la uccise. Autore di tale impre- 
sta fu Troilo Nordilio che dopo la morte di Cor- 
nelio ridouò la pace a tutto il nostro Territorio» 
fugò i nemici , richiamò Tossignano alF ubbidien- 
za trucidando i capi della rivolta , e astrinse i Fa- 
entini a restituire Riolo. Compite queste gravi o- 
perazioni assunse Troilo il governo dell’ Imolese 
repubblica. Berengario II- e Adalberto furono am- 
bedue eletti, e coronati Re d’ Italia sino dalli 15 
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Decembre 950. (t) . Qaesti cbe stille prime obbli* 
gali dalla forza delle circostanze non poterono e-' 
sercitare liberamente quanto veniva lor suggerito 
dalla crudeltà, dall’ avarizia, dall’ ipocrisia^ osa- 
rono io seguito contro ai Principi e ai Vescovi 
Italia , e specialmente contro al Romano Pontefice! 
molti, ed insoffribili aggravj (2) onde ebbe ascri- 
vere Liutprando (3) s regnantibas immosavietiml 
tibns in Italiam, & ut verius fatecunur, tyra»- 
nidem exercentibus Berengario, atque Adelberto ss . 
Irritato il Papa Giovanni XII. per le sofferte op- 
pressioni , e per sì barbaro procedere spedì i suol 
legati ad Ottone il Grande Re di Germania, ed 
eseguirono pure simile spedizione altri Italici Si- 
gnori (4) sollecitandolo perchè venisse a liberarli 
dalla tirannide principalmente di Berengario , e ad 
effettuare quella conquista del Regno Italico eh* 
egli già da gran tempo volgea nell’ animo. La of- 
ferta delle due corone Imperiale, ed Italiana de- 
terminò Ottone a secondare sì forti istanza. Pre- 
messo pertanto il giuramento del Re dì Lama— 
gna di ricuperare alla Chiesa i suoi antichi domi» 
nii (5) scese nel 961 il Re Germanico per la Ba- 
viera, e per la Valle di Trento coll* esercito suo 


(r) Chron. Reg. hai t. a. Anecd. iatin, t, 
Rer. hai 

(<2.; In Chron . , Jnnal Saxo 
/3; Hist. l 6 . c. 6. 

^4) Anonym Salem, part. y. apud Oimiff. Veri 
gr. R. 1 T. a , Liutpr., Contin. Regln. l cit, 
/5) Graiian. dist. 63. cap. libi Domino 35. 





in Pavia £ eui trovft spalancate te porte, indi 
chiamato in Milano dalla dieta de’ grandi fa gri* 
dato, e coronato re di Lombardia, e d’Italia (i) 

« gli fa posta io capo quella corona di ferro che 
divenne poi ti famosa nei secoli appresso, ed og» 

' gidì si appalesa più rispettabile, e tremenda per 

3 uel sommo Eroe che nel cingersene la fronte ha 
etto s Dio me 1 * ha data : guai a chi la tooi 
cherà s. Nel seguente Anno 962 si avanzò Ot- 
* ione verso Roma. Influiva il Pontefice nelle rapi* 
de vittorie di questo Conquistatore somministran* 
do numerose truppe pedestri alle quali per atte- , 
stazione di Fiorio presiedeva Troilo mentovato. 
Mancando perciò o indebolendosi nella famiglia di 
Berengario le forze per opporsi agli avanzamenti 
di Ottone giunse questi ben presto in Roma ove 
il Papa non Urdò d* imporgli la corona d' Im- 
peratore (a), come il Coronato novello acquistata 
che ebbe la sovranità di Roma non esitò di la- 
aciare al Pontefice 1 * utile dominio e sù Roma attts- 
aa, e su tutti i Paesi donati da Pìppino alIaChidh 
aa (3). Ottenne il nostro Troilo in guiderdone da Gio^ 
vanni XII. la esenzione dai pesi pubblici , e con 
ai benefico privilemo tornò in Imola ove fu ac- 
clamato Padre della Patria Per lui le mura del- 
la Città farono ristorate ed abbellite : per lui creb- 


frj Lmàulpfu sm. hlst. Mediai l. a. c. xf. 

(a,) Laanber, SchafmU>urg. in Chron,, Fag. ad 
an. gSa. 

f3) Fag, ad Annui. Baron. 
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bero le fortificazioni della Cittì i per Ipì i Sena* 
tori che erano sedici si portarono ai ventiquattro a 
per lui fu richiamato ai primo suo essere il, qua* 
si abolito Ufficio di Pretore: mr lui finalmente 
venne ridotto il circuito della Città tra le cinque 
Porte llia, Appia, Spuria, Equestre, e Monta* 
tiara. Mentre Troilo attendeva eoo tanto impegnai 
al pubblico ordine e allo splendore della Citta Gn* 
glieimo Patarino, e Deodato Conio «xitarono 
popolo ad una sedizione, e si senti per ogni la* 
to gridare all' armi. Una parte del popolo occu* 
pò Porta Appia , 1’ altra una strada della Città o* 
ve chi rìfugiossi per evitare i flagelli della guer* 
ra intestina rimase salvo, ed illeso, per coi po- 
scia tal via ottenne il nome di Valle salva. Mol- 
ti ottimi Cittadini accorsero armati per togliere 
la Patria dai sovrastanti perigli e per reprimere & 
sediziosi, e frattanto il saggio Troilo uni i Sena- 
tori, e quanti godeano la pubblica estimazione, e 
con sì rispettabile seguito presentossi inerme al po- 
polo ammutinato cui impose di deporre le armi: 
ebbe un tal comando il suo effetto, e gli autori 
della rivolta vennero condannati all’esilio. La in- 
docii plebe mal soffrendo la partenza di Deodato 
mormorava di Troilo, e dei Senatori, ma le vie 
del castigo usate dal Pretore richiamarono tutti 
al dovere e v ideai ricondotta beo presto la pace 
alla Città. Ad assicurare vieppiù la stabilita ar- 
monia accordò Troilo alla plebe' la vacanza daUa 
milizia, e convenne che due della plebe iotetve- 
nissero sempre alle sedute del Senato, onde dai 
Padri nulla venisse determinato di opposto ai van> 
faggi della popolazione. A Troilo succedette nel 
governo della Patria Sigismondo di lui figlio, in* 
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di Mordilio. Rif<‘rìscoao Fiorio, e Gamberini (i) 
che mentre Nordilio reggeva la Ci'tà nostra si mos- 
sero i Faentini ad invaderne il Territorio ^ per lo 
che n Capo d' Imola armò sollecito milte genti, 
e con esse corse ad attaccare il nemico mettendo- 
lo in piena fuga sino a Gastrocaro ove fu rino- 
vata la pagna con sommo danno dei Faentini: an- 
dò poscia Nordilio ad assediare Faenza , e la fame 
e la peste obbligarono gli assediati a chieder pace, 
la quale renne accordata a patto che i Faentini 
restituissero le Castella, e F-rre occupate, e si 
obbligassero con giuramento a non mover più guer- 
ra agli Imolesi. Coadotta a felice termine questa 
impresa si rivolse il nostro Duce contro ai Cispa- 
dani che passata la Vaile Padusa con numerose 
truppe infestavano Lago , Cottignola , e Consolico 
6; li battè in modo che furono costretti a trattare 
la pace colte condizioni dettate dal vincitore. Tor- 
nò pieno di gloria in Imola Nordilio e fu ac- 
clamato Principe. Curzio Troilo e Antonio Bui- 
garello furono da questo spediti al Pont^'Sce Gio- 
Tanni Xll. per ragguag'iarlo dell’ operato, e per 
chiedergli la conferma del principato. Tornarono 
ben presto gli Ambasciatori annunciando il favo- 
revole risultato delle loro suppliche. Verso l’anno 
^66. Tossignano, ed altre Castella della monta- 
gna si ribellarono agl' [malesi. Balgarello volo eoa 
«ina militare Legione contro Jei sollevati , s' im- 
padroni di Tossignano lo saccheggiò , e nc distrus- 
se la Rocca, sottomise gli altri ribellati paesi, ia 
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<li porfoMÌ a soccorrere Mordilio rfie verso al Fiu- 
me SiIIaro combatteva coi Bolognesi ; questi ven- 
nero posti in fuga ; le contemporanee trattative dei 
nostri Ambasciatori col Podestà di Bologna assi- 
curarono la vicendevole pace. Nordilio non aven- 
do iìglj addottò Bulgarelloy Io dichiarò suo erede, 
e dopo avergli in pieno Senato conferito il go- 
verno della Repubblica mori nell’ anno 975. La 
elezione di Bulgarello venne confermata dal Pon- 
tefice Benedetto VII. Il nuovo regolatore pose ter- 
mine alle guerre interne, ed esterne, 'ornò la Cit- 
tà , ristorò molte fabbriche , cacciò gli Ebrei da 
Imola a riserva di pochissimi che rimasero ad a- 
fcitare nei sobborghi , e con un provvido senato- 
consulto proibì il lusso nei femminili ornamenti 
fissandone una generale prammatica . Morto Bui- 
garello per approvazione del Senato assunse il co- 
mando della Città Gigio Accarisi probo militare 
letterato Nel tempo del 'suo Governo infestavano 
i Greci molte Italiane Provincie, anzi minaccia- 
vano da molte parti tutta quanta 1 ' Italia in una 
imponente maniera per cui la Capitale stessa del 
nostro Esarcato trovavasi in grande pericolo. Nel- 
la circostanza pertanto in cui pugnava con vario 
«sito contro questi invasori l’ Imperatore Ottone li., 
e in cui l’età tenera e puerile e la lontananza di 
Ottone III. davano agio ai Greci come di ra£Per> 
mare il lor dominio sulle occupate terre cosi di 
tentare nuove conquiste (i) il valoroso Accanai 
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portosri is Rarama'éi dove con istraordinaria bra* 
' vara tenne tempre lontani, e barbari, e conari, e 
dove sorpreso da febbre terminò i suoi giorni nel 
583. Alla morte di questo sag^o Governatore oac- 
flue nella Città una terribile rivoluzione: si vide 
r intero popolo diviso io due arrabbiati partiti , 
detto uno degli Accarùi , e 1 ’ altro dei Volusj; Si 
estendevano i primi da porta Ilia luogo la porta 
Montanara sino alla Spuria, ed il centro delle loro 
forze era collocato nella Chiesa di S. Maria in 
Regola: occupavano i secondi il rimanente della 
Città e il nerbo della loro forza era principalmen* 
le presso la porta Appia, come di tutte la piò 
munita: la sola rocca di cui gli Accarisi tentato* 
no piò volte senza frutto la presa offriva il rico- 
vero a quelle pacifiche famiglie che non veleano 
essere trasportate dal vortice della rivolta. Tutta 
la Città rappresentava un ampio , e formidabile 
Teatro di Guerra, al cui accrescimento concor rea- 
no i ladri e i mal viventi attaccati ai Volusj , i 
montanari , e i coloni in gran parte sostenitori de> 
gli Accarisi. Già ì Volusj intraprendono con fu- 
rore l’attacco, ferve la guerra; benché gli Acca- 
risi abbiano colla forza occupato il pubblico foro, 
prosiegue la pugna lunga , ed ostinata con esito 
sempre incerto, quand’ ecco Lelio Accarisi si sca- 
glia all'improvviso con copiosissima scelta truppa 
contro al nemico che combatte da disperato, urta', 
ptterra, uccide, caccia, in fuga i Volusj dei qua- 
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li fa un orrida strage, e torna a suoi TÌttorioso.- 
Furibondi i trionfatori riempiono tutto di sangue 
civile, non la perdonano ai congiunti che opina- 
no diversamente, saccheggiano le case di chi fa- 
partigiano deiVolusj, e vincono in crudeltà ed 
in delitti gli stessi Barbari. Finalmente saziata la 
rabbia, e sedato il bollare della vendetta ordina 
Lelio Accarisi la partenza agli Agricoltori , richia- 
ma i Cittadini rifugiati nella montagna, aduna 
il Senato, e assume il governo della Repubblica: 
ai i6. di Novembre 983. dopo 54. giorni di rab-' 

, biosi combattimenti si pose termine alle rapine, e 
alle stragi. Parea che la Patria al cessare di tan- 
to eccidio dovesse pur goder lunghi giorni di tran- 
quillità, e di letizia, ma noi permisero le estor- 
sioni che si commetteano da Lelio, i tributi che 
ai aumentavano, e i beni dei proscritti che si 00 
capavano. Pagò per altro T oppressore la pena di 
sua tirannide giacché uscito dalla Città venne uc- 
ciso , e si negò al suo cadavere l’ onor della tom- 
ba . Alberto Cunio tra i voti unanimi e le comu- 
ni acclamazioni assunse le redini del governo. Si 
mossero i Bolognesi a turbare la nostra pace, cin- 
sero di stretto assedio la Città, e questa non era 
lontana ad arrendersi . Alberto fra le notturne te- - 
nebre mandò segretamente fuori di porta Spuria 
Sempronio Orbo ad unire forze campestri per far 
argine all' impetuoso torrente. Lancellotto diTos- 
aignano memore della strage recata al suo paese 
macchinò in questa occasione una vendetta contro 
gli Imolesi, e fingendosi fautore di questi traiìia- 
va frattanto di fare entrare i nemici nella Città 
per porta Montanara. Fortunatamente si scuoprV 
la congiura, e il Traditore Tossigoanese fu tru- 
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ddato. Se non che i Bolospesi sempre pii strin- 
gevano la Citta , e ne aveano già chiesta la resa . 
In tanto periglio Giacomo Piccoli uomo di somma 
autoritll risvegliò in Alberto il quasi spento corag» 
gio, e Sempronio ottenne rinforzo dai Faentini; 
così uniti gli alleati eserciti nel di 30. Aprile 986. 
si rovesciarono con tanto impeto contro i Bolo- 
gnesi, che questi astretti furono a ritirarsi con som- 
ma perdita , e a conchiudere una pace onorevole 
agl' Imolesi. Poco dopo morì Alberto eh' ebbe 
per successore Boberto Alidosi. Applicossi questi a 
promovere i vantaggi della Città , e non mancan** 
dogli nè sperienza , nè prudenza corrispose assai 
bene alle comuni speranze . Accrebbe esso di mol- 
to il pubblico erario, ricuperò i Paesi ribelli, or- 
nò il pubblico foro colie spoglie riportate dai ne- 
mid a perpetua memoria delle ottenute vittorie, 
sollevò le famiglie che aveano sofiPerto gravi di'* 
sastri nella guerra (i). Trovavasi pertanto la Città 
per la condotta di un duce cosi saggio , e benefi- 
co in seno alla «felicità , e alla abondanza , e i Ra- 
vennati vedendo le forze d’ Imola tornate all' an- 
tico lor lustro, e lo stato prospero della Città a- 
kandonaròno le rive del Vatreno ove eransi ac- 
campati difiFererdo ad altro tempo la guerra che 
aveano macchinato di movere . Una nuova civil se- 
dizione ebbe luogo sotto Roberto . Si allontanò la 
plebe dai Padri della Patria, e scelse in suo duce 
Scipione Bulgarelli uomo libidinoso , e scelerato, 
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che aridn del comando eccita7a il popolo a de- 
porre Roberto. Vani furono i tentativi, vane le 
ambascierie di Alidctsie del Senato '-er' far desistere 
dalla temeraria intrapresa il tumido Bulgarello: quin- 
di Roberto si vide necessitato a chiamare nella 
Città i Cispadani , e coll’ opera loro , alla testa di 
scelta gioventù dopo di essersi assicurato d Ile por» 
te Appia, ed Equestre di avere fortificate le vie 
che conducevano alla pubblica piazza minacciata 
da Scipione marciò contro Scipione medesimo che 
dopo breve combattimento si diede co’ suoi ade- 
renti ad una fuga precipitosa. Decretò il Senato 
un perpetuo allontanamento del Bulgarello, e si 
chiuse con una pif'tra quadrata la Porta Monta- 
nara da cui era uscito Scipione. Dietro a ciò at* 
tese Roberto ad accrescere i Borghi della Città , a 
compire l’abitazione del Pretore, a ristorare s tgri 
edifizj, e poscia tra il pianto universale figlio del- 
la più tenera gratitudine mori pieno d’anni, e di 
meriti sul terminare del secolo decimo, o più ve- ' 
xosimilmente nei primi anni del secolo undecimo* 
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SECOLO XI 


K ja storia delle nazioni, le loro vicende ora 
propizie, ora avverse sono il più deciso argomea* 
lo della instabilità delle umane cose, e fan corro- 
scere fuori d’equivoco che lo sperare sempre sor- 
ridente ad un popolo la felicita è una chimera £ 
Anche Imola regolata da Boberto Alidosi si cont> 
piacque per più anni di sua prosperazione ; ma 
al perire di Lui vide con rammarico deteriorati i 
suoi destini certa che sarebbe poi ritornata alla in* 
dispensabile alternativa di favorevoli incontri , e 
di centrar). Bimase per qualche tempo la nostra 
Bepubblica senza Principe. I Ravennati, i Faen- 
tini, e i Forlivesi approfittando della circostanza 
nell’anno 1005. penetrarono dentro ai nostri con* 
fini, devastarono le campagne, e spiegando per 
tutto il carattere di assassini piuttosto che di guer< 
rieri vennero ad insultare gK Jmolesi sino presso 
alle porte. Rivolsero gli abitanti contro ai nemici 
queir ardore marziale con cui avevano sostenute 
le sedizioni civili . Fioriva allora in Imola Corra- 
do discendente da quel famoso Selvaggio Aleman- 
no che ritiratosi in un Castello vago, e forte po- 
sto sui colli Apennini denominato Sassatello di cui 
era assoluto Signore , diede origine all’ insigne fa- 
miglia dei Sassatelli, (i) e della quale altrove sì 
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fece cenno, (i) Esso ricevette dal Senato 1 * autori- 
tà miliiare col titolo di Capitano, esso intiepida- 
mente si oppose colle sue squadre ai tentativi dell* 
esercito avversario, e fece tanta strage specialmea- 
te dei Faentini che del sangue di questi fece cor- 
lere un Rio detto a di nostri sanguinario (2). Chie- 
sero i vinti la pace, la quale fu accordata a con- 
dizione che i Forlivesi riparassero i danni recati 
alle Ville, e alle campagne, e i Faentini dessero 
Tin proporzionato compenso pei dispendj e gl’ in- 
comodi della guerra . bei Ravennati non fu fatta 
parola in Senato . Di lì a non molto una pestilen- 
za spopolò insieme con una buona parte d’ Italia 
la Città nostra per più anni (3). Anche qui pron- 
lo accorse col consiglio, c colla mano il pio e ge- 
neroso Corrado che fu poscia dal consenso , e dal- 
la gratitudine dei Cittadini salutato Padre della 
Patria, e chiamato a regolarne le sorti (4). Io que- 
sto grado eminente ad evitare gli effetti di quel- 
le turbolenze che la immatura morte del III. Ot- 
tons avea risvegliale in Italia fece Corrado che il 
11 


fr) Pag. 

fz) Oraz. fùneh. P. Cesare lippi di Mordano 
poi Fesco-vo di Cava per la morte del Conte tfr- 
so Sassatelli , Oraz» fun. di D. Pietro de* Bru- 
schi Arcip. di S. Lorenzo prr la morte del ( 0, 
Pier Gris» Sassat. nell' 4<Th. del Sig. Aless. Sas* 
satellì , Fiorio , e gli altri Storici ImoL Gio. Frane, 
Hegri Cron. Boi, 

fZ) Murai. Annoi, d* hai. all’ anno JO04. , $ 
roo(>. , Sigon. de Hegn. hai /, 8, 
f4) Avenali Seg. d’ imola , 
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Senato Tmolese aJ esempio delle altre popoTatio- 
ni dell’ Esarcato riconoscesse in Enrico il Re 
Italia già per tale coronato in Pavia ( i) Poscia « 
colle pioprie facoltà, e con misure vigorose, e pru- 
denti scampò Egli felicemente la Città nostra dai 
gravi disastri di una estrema carestia che maci- 
Itnta crasi aflFacciata spargendo per tutto il terro- 
re. Non contento però di avere assistito il suo po» 
polo nei casi avversi lo volle oggetto di sue be- 
nefiche cure anche nei prosperi . Quindi .in tempo 
di calma nuove comodità ornamenti novelli furo- 
no per lui aggiunti a questa Città. La piazza sel- 
ciata di mattoni, i condotti dei canali in un sol 
luogo ristretti, la porta Appia munita di fosse-, 
molti vacillanti cdifizj ricostruiti, i Bulgarelli , o 
loro aderenti generosamente richiamati , diverso 
Ville, e Castella alla Patria giurisdizione aggre- * 
gate , il nobile Castello di Monte Catone ceduto 
ad Imola in dono con la Cittadinanza Imo lese ac- 
cordata ai Castellani , e col privilegio loro conce- 
duto di aver sempre due individui Membri del 
nostro Senato, sono questi i precipui tratti gloriosi 
coi quali Corrado Sassatelli illustrò la sostenuta 
amministrazione della pubblica cosa (2). Ma gli E- 
Toi di tal tempra sono rarissimi , ed è assai ma- 
lagevole il rimpiazzarli con dignità. Ben sene ar. 
vide Imola quando perdette Corrado. Il Senato, 
e i Rappresentanti della Plebe quanto non pendet- 
tero incerti nella scelta del successore? 11 leggier 


fT) Savìol. Ànnal Boi V. j. P. j. Stz. Vili* 
taj Lip. y Bruschmy Flor.y 11. cit. 
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popolo i*ial «offriva la IcntMza delle Senatorie de- 
liberazioni , e sur^e grande discordia fra gli b.leU 
lori Ub« nello Lolli che per grave età e per sen- 
no con robusta orazioue detta in Senato era già 
sul punto di unire gli anioni, c di coqpiliar leo— 
pinioni venne ucciso da uno scellerato .sicario: la 
costernazione allora si diffuse tra i Senatori ; dalla 
curia si passò nel foro, tutto il popolo si pose in 
armi, e molto sangue fu sparso. Riferisce Fiorio 
che i Bolognesi volendo trarre vantaggio da que- 
sti tumulti assediarono Imola, e procuratisi dei 
traditori della nostra Patria trovarono chi aprì lo- 
ro di notte la porta equestre, dietro a che si die- 
dero alle rapine agli incendj : ma esultarono essi per 
poco di si vergognosa vittoria . L’ illustre guer- 
riero Ugolino Ahdosi che trovavasi a que' tempi 
tra i Cispadani commiserando il patrio eccidio rac- 
colse con incredibile sollecitudine un buon nume- 
ro di soldati coi quali diede un improvviso assai* 
to al nemico , e dopo averne fatta una grandis- 
sima strage lo cacciò in piena fuga. Non può de- 
scriverò la esultanza dei Cittadini per così insigne 
vittoria : accolsero tutti con ingenuo applauso il 
glorioso liberatore, e dal medesimo riconoscendo 
c vita , e boni conobbero il dovere di attestargli 
la loro riconoscenza col dichiararlo Capo della Re- 
pubblica: ma Egli rinunciò all’offerto onore e ri- 
tiratosi in Cunio vi passò tra l’esercizio delle let- 
tere, e delle Armi il rimanente d- lla sua v ta (i), 
Nell’ anco pertanto 1032 Ricciardo Fratello di U- 
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gnlino fa obbligato aJ accettare l’ impero della Pa- 
tria . Non potA egli noti occuparsi sulle prime a 
rimarginar quf^Ile piaghe che I' ultima guerra a- 
veva recate alla Città: quindi le sue principali pre- 
mure furono il ristorare le mura, le porte ed il 
Ponte Vatren J , I’ applicarsi alla costruzione di u- 
na forte rocca nel luogo ove a giorni nostri si've- 
d' , lo stabilire che vegliassero di continuo le Sen- 
tin- Ile sulle mura della Città a prevenire ogni ne- 
mica sniprrsa, il dividere la Città in quattro Cen- 
turie, il sostituire altri degni soggetti ai Senatori 
def inii nella passata guerra, 1’ ordinare in deter- 
minati giorni la convocazione del Senato per trat- 
tare i pubblici affari, e il volere che da ogni or- 
dine si scegliessero i Cittadini a governar la Re- 
pubblica e a sostenere la causa del popolo. Men- 
tre tutto nella Città procedeva ordinato, e prospe- 
roso, gli Ebrei che come si disse abitavano nei 
sobborghi spedirono segreti Nnnzj ai Ravennati 
insinua ido loro la presa della Città, promettendo 
cooperazione e denaro, e mostrando la facilità di 
uccidere insidiosamente Ricciardo quando porta- 
vasi solo a sollecitare il compimento dei lavori che 
eseguivansi sul Ponte del Vatreno: ma dove gli E- 
|>rei speravano sostegno ritrovarono la ruina ; fu- 
rono i messi spediti fra le catene al nostro Se- 
nato colla denuncia delle infami loro proposte : si 
condannarono al patibolo i principali rei , gittati * 
in seguilo i loro cadaveri nel Vatreno, e andato- , 
no esuli gli altri alla volta di Mantova . Non man- 
cò poi il Senato <*i esprimere ai Ravennati i sen- 
tim<"nli della pubblica riconoscenza, e fra entram- 
be le parti fu stabilita una piò stretta concordia. 
Dopo una serie di magnanime geste cesso Ricciar- 
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do di vÌTcre T«^rosimìlm^nte nell* anno 1046., 
iiccome a vantaggio d( Ila Città, e dti C’iUddini 
avea consumalo tuttp il s*o asse così si trovò con 
rarissimo esempio che nulla eragli rimasto per far 
fronte alle spese occorrenti a prestargli i funerali 
onori; quindi al suo cadavere portato per la (>it« 
tà sugli omeri dei Senatori ’e accompagnato dai 
Cispadani Montanari, e Distrettuali fu data a pub* 
blico carico nflla Chiesa di S. Lorenzo onorevole 
sepoltura. L’èloqucnte Fabbrizio Biondo determi- 
nò gli Elettori a confnire la supremi Magistra- 
ta della Città al fratello del defv.nto per nome Ha- 
riero di cui cosi scrive Fiorio (i). = fraternae no 
avitee virtutis stimulii acius Rempubicum tanni 
inte^ritnte rexit ut omnibus charns extuerìt , ò* 
incredibile est dictu quam formid - 1 sum essrtxe- 
jus nomea contermiuis ifrbibus , qua n^ro nostro 
xastationrm minabantur . Governò Ranieri pel 
corso di otto anni il popolo a se commesso con 
somma giustizia, prudenza, e generosità, e la sua 
perdita fu universalmente compianta. Dopo diver- 
si p-ipolari tumulti eccitati dal lussurioso Alberico 
Spinelli che a togliersi dall’ estrema mendicità cui 
Io avea ridotto una irregolare condotta animava 
la volubil plebe con grandiose promesse a confe- 
rirgli il comando della repubblica , tumulti sedati 
dall’ accortissimo Bonmercato , e dall' autorevole 
Graziano Bonfigliuoli , B<‘rnàrdo Eloridolo venne 
in Senato e fece sì che il governo d' Imola si af- 
fidaste a Gherardo Nasci mbeni Uomo costumato j 


(r) Cron. Far. 
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e guerriero il qaaTe colle armi, col consiglio , co« 
«n 'amministrazione giusta, e liberale si rtndetto 
b--nemerito d' ila Patria ^AlP iipoca della sua mor> 
te furono in Imola introdotte d< Ile innovazioni 
Bella forma del Governo. Si decretò che dal nu- 
mero dei Senatori se ne dovessero ogn* anno tra— 
ecegiiere quattroi qutli ricmoscend > sempre il lor 
Capo col titolo di Conte dovessero di concerto 
trattare i pubblici affari : si crearono pure due Ma* 
gisirati eletti fra la plebe, ed investiti dell’ auto* 
lorìtà Tribunizia perchè entrassero nel Senato, cdl 
impedissero che P ordine Senatorio esercitasse de* 
gli aggravj sul popolo. In occasione poi di guer- 
ra uno fra i quattro Senatori dovea promoversi 
Duce. La scelta dei primi quattro Senatori fatta 
Bel 1055 cadde in Balduino Accar'si, Bonagiunta 
Campalmonti, Gnudo Bencinvenni , Benvenuto Car* 
vassalli, e i Tribuni furono Guido Ungareìli, e 4 
Ugolino Lamberti. Non si sa chi in quel tempo 
fosse Conte d* Imola. Questo illustre Magistrato rt:s* 
se felicemente e tra le generali comanda zioni la 
Patria. Nel 1062. per attestazione di Fiorio ì Fio* 
fantini avevano mosse le armi contro di noi ed 
occupati diversi paesi della montagna gli abitato- 
ri dei quali eransi rifugiati in Sassatelloche fu puf 
dai nemici stretto d'assedio. Cassiano Oraboni At 
Beila difficile circostanza eletto dai Senatori ia Du- 
ce della guerra: cogli uniti Cispadani, e col soc- 
corso dei Faentini andò il nostro guerriero ad ao* 
camparsi non lungi da Sassatello, ad occupare i 
monti, e ad impedire che giungessero viveri all* 
esercito Fiorentino. Le (ruppe di Oraboni formava* 
vano l’ala destra, quelle di tìiacomo Broccard* 
la sinistra della nostra armata, e Antoni» JBoaa- 
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gera comancfava la ravallpiia . T primi affaccili 
rono svaniagciosissirni agli Imolesi. Cassiano p» rd 
attese a richiamare il coraggio nelle sne truppe, si 
pugnò a lungo con incertezza , e colla morte di 
Bioccardo. In tal frangente Bonasera attaccò per 
ogni parte il nemico che impensatamente colpito 
si diede ad una fuga precipitosa. Si rovesciò 
lora col massimo impeto la nostra cavalleria sui 
fuggitivi, gli abitanti dd liberato Sassatdlo accor- 
sero essi pure con inudito coraggio, c ben duo 
mille nemici perdettero in questo incoutio la vita, 
ed altri trecento la libertà. Si venne dopo ciò ad 
amichevoli trattative, e fu segnala la pace quan- 
do gl’invasori ebbero deposte le armi .Tornò Cas« 
siano pieno di gloria in Senato, e dopo avere de- 
posto nel pubblico erario le somme acquistate dal 
nemico rinunciò alla sua magistratura, e si ritirò 
in Tnssignano . Si distingueva verso il ibCj. Uguc- 
ciò Sassatelli nel grado di Capitano delle truppe 
lmohsi(i):si portò egli in soccorso dei Ravegna- 
ni infestati dai Veneti e ne riportò' un onor« volo 
pace : operò lo stesso contro ai Fiorentini che di 
bel nuovo molestavano le nostre montagne Circa 
all'anno 1068 Ramberto Allotti avanzo dei Lon« 
gnbardi in Imola macchinava una sommossa a ster<* 
minio di questa Repubblica; ma la scoperta ddl^' 
trama lo astrinse alla fuga, e frattanto radunati 
molta gente si fortiiScò nei mónti vicini- Giùliàna 
Gigi con un corpo di scelta gioventù' marciò con<; 


fT) Albert. Not. in chart. hxd. exist, in Archifì 
5. JUar.'in Jteg, * 
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trn al e lo fece prigioniero. L’ essere sfra» 

scimto con un uncino pt r tutta la Città, gittato 
il suo cadavere nel Vatreno, condannala all’ esilio 
la sua famiglia, fu il memorando castigo del tra- 
ditore. F<d< rico Nascili, Alderto Lambertini ,Gqi— 
d^ne Onaldi , Giovanni Ferroaldo erano i quattko 
Senatori che nel 1070 amministravano in Imo] ila 
pubblica cosa: Rainiero Gherardino, o secondo il 
parere del Savini , Girardi, e Bonaventura Fani 
erano i Tribuni del popolo. Guidone cui il Pon- 
tefice Gregorio VII. diede poscia gravi incomben— 
a-! a reprimere le pretese di Guibcrto Arcivescovo 
di Ravenni, e di cui altrove si fece cenno (i)era 
prob ibilmsnte il Conte 4 ’ Imola (2). Fu verso tal 
tempo che i Tossignanesi portati per avito carat- 
tere alla rivolta invitarono i Fiorentini a spedir 
f «rza con cui agevole sarebbe stato il sorprende- 
re Im>la: ma gl’invitati temendo d’ inganno man- 
d.trono segreti esploratori a ben conoscere la cosa: 
indi dieder parte di tutto al nostro Senato. Sci- 
pione Bonm-’rcati si avanzò con poderoso esercita 
contro ai ribelli , e castigò con severità gli auto- 
ri del tradimento. Fortebraccio Farolfo propose al 
Senato la distruzione del sempre rivoltoso castello 
e I’ avrbbe ottenuta, se la vibrata , e commoven- 
te eloquenza spiegata ncdia circostanza da Sinibal- 
do Patarino non lo avesse impedito. Anche i Ci— 
sp.td'ani che per lungo tempo erano rimasti fedeli 
uscirono in campo colle armi alla mano spiegaa- 


fi) Pi?. 57* 

’ fa) SaViol. Ann. Boi. V. L P. I. pag. j/fS, 
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do il vessillo della livolfa: torenro Graziano, 
e Caristo Attendoli fomentarono tal ribellione . 
Cottignola, e Massalombarda erano il centro dei 
sollevati. Ma le rapide vigorose misure addottale 
'dal Senato posero ben presto fine al disordine; ac» 
cadde ciò nel 107$. secondo il parere del Savini, 
Bel IC78. giusta l’opinione di Fiorio : ambedue pe- 
rò questi scrittori convengono che all' epoca dell* 
accennata sommossa erano Senatori Pirondo Car« 
inecosta, Pietro Fioridulo, Bonagiunta Oondidei, 
Mario Vitale, e sostenevano il Tribunato Tiberio 
Tartagni, ed Alessandro Calvi, in di cui luogo 
perchè dissentiva dal popolo venne posto Zetto Gi- 
gli. Rogerio Cunio che accusava presso la plebe 
il duro potere di detti Senatori fu cacciato in e- 
ailio: mal soffrendo il medesimo la severa senten* 
za stimolò i Cispadani ad una nuova ribellione 
ma senza frutto, che anzi Cassiano Nordilio il 
quale presiedeva alla regione cispadana comunicò 
al Senato i macchinamenti di Cunio il quale fu 
dichiarato ribelle. Terminata che ebbe Pirondo Car- 
mecosta la sua magistratura vivea a se medesimo 
quando nel Foro fu qcciso con quindici ferite da 
Angelo fratello del fuggiasco Ruggiero. Sul mo- 
mento si vide tutto il popolo armato , ed ebbero 
luogo sanguinosi combattimenti. In sì critiche cir- 
costanze i Senatori, ed i Patrizj radunatisi in u- 
na casa di Teseo Alidosi combinarono un piano 
per liberare la Patria da que’ gravi pericoli che le 
sovrastavano segnatamente dalla plebe che inclina- 
va al partito di Angelo dov' era e maggior co- 
pia di armati, e più decisa volontà di combatte- 
re . Le milizie di Angelo occupavano le porte Ap- 
pia, ed Equestre, erano le altre porte presidiate 
12 
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dalle frappe di Teseo, ifl cni piu cTiela soa con- 
giunzione di sangue con Cunio prevaleva i’amof 
Sella patria s: Ttsens inttrim ex pro.rlmis mori- 
tiòus quam plures in Urhem per nnnrios evoca» 
•vcrat, nec ultra belli terror dilatus e?t, & va» 
lidi milites utrinque convencre , nulla civilis heU 

li species aberat Concursum est utrinque un- 

decimo kalf-ndas Junii tanto impetu nc rabie^ ut 
Ttiultis uniLique cadentìbus , viatoria diu anrep» 
fuerlt . Sic enim fortuna ^ quat multum in belis 
poreit, inttrdum ad Angelum , moat ad Teseurti 
celeriter advolabat . Sed pdulo post , superato An- 
gelo aliisqne ac talaribus abjectis infidam Ulani 
rut inìifrebat , rotulam deponens , ad Tlieseum vi- 
ctricia signa convertir , nam in medio certaminig 
eursu , dum Angelo favere viso est, eo interfe» 
cto , ad alias conversa declinavit zz vi)* La mi* 
litare insolenza fatta più animosa dalla riportata 
vittoria si abbandonò a mille eccessi. In questa oC'* 
casione Livia moglie di Priamo Patarino per ser- 
bare allo sposo la giurata fede si uccise alla pre- 
senza di un soldato che la minacciava. Anche I3 
moglie di Lucano Fcrroaldo, la quale era del- 
la chiarissima famiglia ^^ascimbeni tenendo con u- 
iia mano il proprio figlio chiamò a se coll' altra 
un minaccioso soldato, e gli diede la morte, indi 
circondata da molti armati che saccheggiar vole- 
vano la di lei casa depose il figlio combattè con 
coraggio sino alla partenza del proprio consorte, 
e fi uccise. Era troppo opportuno ii riferir que^ 


U) Tlor, lib. citi ad an, S073, 
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sti fatti on3e presentare i tutte le «pose i grandi 
domestici moddii d’imitazione. Sedati in seguito 
i tumulti, e cessati i disordini rimase jwr molti 
anni la Città nostra senza guerra: quindi i Sena- 
tori attesero a ristorare i caduti edifizj , a rico-^ 
Struire le atterrate torri, ad ornare la Cittì, a ri- 
chiamare gli esuli Nell’ anno 1084 furono cle^ 
in Senatori Ridolfo Fiorito, Ugolino Sassi, Lelio 
SassateMi, Damiano Btldandi, ed in Tribuni Gra- 
siano Silvani, e Tiberio Pcrn\ese. Lelio Sassatelli 
morto nell’anno di sya magistratura ebbe per suc- 
cessore Prospero Aldrovandi. Regnava allotti* 
talìa Arrigo IV, c GregorioVll occupava l^at- 
ledra di Roma. La rertucuza del Re ad eseguire 
le promesse fatte in Canossa al Pontefice fece sì , 
che Gregorio ricorresse all’ armi sue e abbagliato 
da uno zelo troppo ardente dichiarasse nuovamen- 
te Arrigo decaduto dall’Italico Regno,e fulrainas#. 
se scomuniche contro al medesimo. Ma simili ar- 
mi delle quali per lo sovverchio uso cominciavasi 
a non temer le ferite irritarono maggiormente il 
segnante, il quale lasciate da banda tutte le dissimu- 
lazioni, e i maneggi con cui avea già cercato, di 
mitigare il rigido Pontefice, adunato in Brixen , 
ossia Bressanone nel Tirolo un conciliabolo di tren- 
ta Vescovi , di molti Signori si di Germania , co- 
me d' Italia suoi fautori, li indusse con irregolar 

f rocedura a dichiarar Gregorio VII. deposto dal 
apato, e ad eleggere in suo luogo Guiberto da 
Parma Arcivescovo di Ravenna il quale assunse il 
nome di' Clemente 111. (i). Dietro a ciò passò 


(j) Murai. Ann* d* Ital, ad an, jqSo. , Marita- 
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rica con possente esercito in Italia, tI si rendA^ 
parte colla forza dell' armi parte per gl’ intrighi 
de* suoi scamatici, superiore a quella famosa Con- 
tessa Matilde che sosteneva poderosamente gl' inte- 
ressi di Gregorio , occupò Roma da lui tenuta per 
tré anni assediata, fece consecrare 1’ antipapa Gui- 
berto , da cui ricevette I9 corona Imperiale, e il 
titolo d’ Imperatore^ Augusto (i). 0 fosse la cono- 
•ciuta preponderanza di Arrigo, o 1’ esempio del 
Conte Ugolino figlio del mentovato Guidone , o 1* 
autorità del proprio Vescovo gl’lraolesi si dichia- 
ra rm|p in favore dello scomunicato Regnante, c 
dell“ntip3pa Clemente (2). Intese il Vesc'^vo Mo- 
rando di premiare la condotta di questa popola- 
aione e di renderla sempre più attaccata al suo 
partito quando nell’ anno 1084 cedette alla Co- 
mune c ai suoi Cittadini e diritti di dazj , ed u- 
eo del porto di XJonsel ice con un particolare diplo- 
ma che giova qui il riportare, m in nomine Do- 
mini anno ab inearnatione Domini N. T. C. mille- 
simo oetm^esimo quarto. Temporibus Clementis 
Papee, regnante Mnrico jiUo quondam jEnrici Im» 
peratoris die quinto mensis /unii indictione se- 
ptima in Claustro Monasterii Sanctoe Mariee y qutt 
vocntur in Regula intra Civitatem Cornei iensen. 
Plura quidem existunt poeta qua solo -verbo ma- 


Scot. in Chron. y Otto Frislng. in Chron.y Doni- 
za in Ftf. Mathild. l. /. c. j., Sigebert. inChro~ 
ny. Denìn. Hiv. d’ Ital. L so. c. 8. 

(r) Ursperg. in Chron, 

t(2) Zuccar. Cornei, Ep. Series Dis. 1. C. II. 
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nere possane • sei o5 Tioe neresse est serìpturae 
’vinculis annotari , rie urgenti temporwn oblivioni 
tnandentur j & jurgia generentur. Ea enim (juce 
tono animo ac spontanea mea bona voluntate ir- 
refraguJyiliter promittuntur , ea inviolabili vin- 
calo observentur . Et quoniam prajiteor egoqui- 
dem in Dti nomine Morandus, gratta Dei ele- 
etus, 6* ordinatus Episcopus Sancloe CorneliensiÈ 
Ecclesia! per hujus paginae mex vocis, professio- 
nis, sponsionis, simulque poeti, statuti conveni— 
entix, largitatis a presenti die mea pagina vo- 
his prasentibus in Christi nomine omnibus hnmo- 
lensibus Civibus petitoribus tam prò vobis quam 
prò liberis vestris & haredibus in perpetuum , vel 
^ui in hac Civitate habitaturi sunt per hanc pa- 
ginam poeti conventi, concèdo S* largior sive 
confirmo vobis res juris mei, €r Sancta Cirne- 
Uensis Ecclesia, idest omne toloneum, & pubU- 
' cum actum quem Sancla Ecclesia in Civitate 
Ymola alleo jure hahebat : & iterum concedo vo- 
bis usum portus mei scilicet Caput Silicis , hoc mo- 
do ut ex unaquaque navi quatuor denarios mo- 
neta Venetia prò nautico fanore tantum persol- 
vatis exceptis piscandi aut hemendi pisces cau- 
sa euntihus , 6* exceptis is navibus missis lega- 
tionis vel perorationis . Et insuper paciscor vo- 
bis meam principalem habitationem in suprascri- 
pta civitate vobis fieri 6* majorem partem omni- 
um mobilium meorum ibidem retineri , & navi- 
\ ginm cum omni studio sine dolo vel fronde, tem- 
pore co cives suprascripti me requisierint jacere 
procurabo: & hoc quod vos recle habetis, & re- 
tineiis , ego meique successores nec tollam , nec 
tollere faciam sine legali judicio , & ab hodìer- 



S4 

no die vvmqmm Uceat mihi pr(ediSlo Episeoptt 
\rbis prtitoribus prcrdiBas res ornnes tol/ere, sed 
immo omni tempore securi & quieti exinde vira» 
tis rum vestrif fUis & hceredibus in perpetuvm, 
Deìnde prò majori frmìtate etsi umquam hi tern-m 
porr qucepìnm persona hominum surrexerit qute 
’K’obis omnibus prcmomìnatis praediclus res partes 
xel cam toiam tollero vel minuere voluerit, e^o 
cvm mris successoribus vobis vestrisque filli $ &■ 
hceredibus & hlis qui in hoc civitate habitaturi 
sxint stare ^ & autorizzare & defensare recla fi- 
de promitto, et ab hodierna die numquam Uceat miliì 
Jllorando Episcopo, atque meis successoribus ulto un- 
quam in tempore exinde Jacere quaestionem autcausm 
tionem, repetitionem , ulltmque molestiam gene- 
rare contro vos ncque vestros fUos \el hccredes 
in.perpetuum. Quod si sit , quod absit & aver— 
tot divina potcntia , ut hcec omnia qucs superius 
leguntur non observaverimus vel adimpleverimut 
& cantra hccc ire vel agere aut contendere vo— 
luerimus attestatione confirmo daturum & com- 
positurum me meosquc successores esse promittm 
xobis suprascriptis omnibus ^ vestrisque filiis & 
hocredibits in perpetuum ante omne litis initium 
aut interpretationem pcence nomine, auri optimL 
libras viginti, G* solata pcena , maneat hccc car— 
tuia paBi firma in perpetuum. Albertus notarius 
publicus Imolen. rogatus scripsi'hoc pnctum sub 
die quinto J unii indiBione septima. Signum ma— 
nus Morandus Episcepus in hac cartula paBl a 


(T) Jrchiv. della Com. d' Imola Maz. L N, III» 
Uh. JRos. N> IV. V. pag. 75^. 
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me facla ro^atxis firmavi (i) s . Le sinistre vA ^ 
cmdc e le disfatte di Arrigo non bastarono per-\ 
chè gl’ Iinolcsi abandonassero il suo partito; è di 
qui che anche nell’ anno 1097. il ricordato Ugo- 
lino nostro Conte portossi in Cesena per giurare 
fedeltà all’Antipapa, e quindianche ad Arrigo — 

Jn nomine Patrts , & lì/ii, 6 r Spiritus Sancii, 
jinno nb Incarnatione ejus millesimo nonageslma « ‘ 
geptimo temporibus Domini Clementi s papcr & In- 
rici Imperatoris dìe vicesimo secando mense se- 
■ptembris indizione sexta in Urbe Cesena:. Acce- 
idens Ugolìnus filius Guidonis comitis Imol nsis 
posuit manum supra sanclorum Evangeliorur, li- 
hrum positnm ante faciem ejusdrm Archiepiscopi \ 

( Wiberti, cioè dell’ antipapa Clemente III. che 
solca alle volte chiamarsi Arcivescovo ) juravit 
ei fidel itatem sìcut vassallus solet jurare Domi no sui ^ 

S (t).Sc potè Imola con questo suo attaccamento agl’ ^ 
interessi , e alla persona di Arrigo andare fortu- 
natamente immune dagli effetti di quelle turbolen- 
ze che tennero nel più vivo fermento una gran par- 
te d'Italia, ebbe però a temere la perdita di sua 
pace di sua libertà in grazia dei Bolognesi, che 
al riferire di Fiorio dopo avere improvisamente occu- 
pato r agro Imolese , posti gli accam amenti di quà 
dal Sillato, c distrutta la Toscanella si avanza- 
rono con imponente esercito presso le mura della 
Città, e portarono l’incendio nei sobborghi mede- • 

8Ìmi. Non furono tardi i Senatori a radunare un 
armata , cui fu dato per Capitano Scipione Mon- 
tanelli : ma o la non troppa perizia del Pucc , o 


fi) Annui. Camaldul. T. 3 . pag. ^ 6 . 
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r eccedente numero dei nemici fecero sì che l’ eser- 
cito Imolese il quale da Montericco era piomba- 
to sui Bolognesi venisse posto in piena fuga e co- 
stretto a nuovamente accamparsi in detto Monte . 
Intese il Senato con dolore 1’ esito infelice dell» 
battaglia, e premuroso di risarcire le fatte perdi- 
te implorò soccorso dai Faentini, e raccolse un 
ragguardevole numero di Cispadani, c spedi con 
«ina -mollitudine di Montanari Lodovico Alidosi a 
rinforzare 1 esercito di Montanelli. Cosi disposte 
le cose Scipione afEdò 1’ ala destra a Lodovico , e 
la sinistra a Teodosio Papalardo. Si diede princi- , 
pio alla pugna; i Bolognesi opposero una validis- 
sima resistenza, attaccarono gl’ Imolesi presso il 

? onte del Correcchio: la morte di Scipione, e di 
'codosio, la precipitosa fuga del nostro esercito 
furono i risultati della sanguinosa giornata. Non 
avviliti per questo i Senatori si unirono nella Cat- 
tedrale , rinforzarono in ogni Cittadino i sentimen- 
ti deir amor Patrio, eccitarono tutti a prenderei' 
armi, e fu in brevissimo tempo rinovato un eser- 
cito poderoso. Lodovico allora assunto il coman- 
do deir armata uscì sull’ imbrunir della notte dal- 
la città, si fece precedere da Antonio Fanio eoa 
truppe ausiliarie, scese improvvisamente sui Bolo- 
gnesi che in parte furono uccisi mentre fugati gli 
altri si ritirarono al di la del Sillaro . Ma Anto- 
nio assai prima del giorno era giunto a pochissi- 
ma distanza dal luogo ove si ri^giarono i Bolo- 
gnesi : non lasciò quindi ai medesimi campo di riordi- 
narsi occupò ben prestola fossa ove il nemico sidifea- 
deva, fece un orrida strage, e frattanto sopragiun— 
ti , e Lodovico Alidosi , e Agapito Cesario inse- 
guirono il fuggitivo esercitocelo sconfissero . Coa* 
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clìinde Fiorio -2 Zudovìcus Alidoslus superato 
ac Jugato hostt in Urbtm reverticur . Pax inte- 
rim ititer Bononicnses & nostros agi ctepta, ea- 
'que auctore LudoVico Jaedere utnnque firmi ss mo 
sancita. Diruta trre instaurata , imposi tiqiie agro 
fines, quos armatismiUt'bus trasgredì prohibitum^ 
jussiqiie omnes arma deponere & a bellls absti- 
nere . Una gravissima calamità, quale si fìi 
quella della peste, afflisse Imola sul terminare del 
secolo. Fu pur poco dopo, e precisamente nell’ 
anno 1095. Pontefice Urbano II. convocò 

Terso il primo giorno di Marzo un insigne Con- 
cilio nelle campagne di Piacenza dove intervenne* 
ro zoo. Vescovi , quasi 4000. Chierici , e più di 
50000. Laici (i). Concorsero anche a far parte del* 
la grave adunanza ì Legati di Alessio Comneno 
Imperatore dei Greci dimandando soccorso onde 
far fronte ai Turchi, e agli altri Infedeli che do- 
po aver occupata la massima parte dell’ Impero \ 
Orientale si estendevano colle lore scorrerie fin sot- 
to le mura di Costantinopoli. Dopo lo stabilimen* 
to di varj decreti riguardanti la Ecclesiastica di- 
sciplina diede il Papa principio a quelle guerre 
di Terra Santa, che fecer poi tanto rumore nel 
mondo, 'predicando la Crociata, ed impegnando 
così tutti al viaggio di oltremare per combattere 
contro degl’ Infedeli (z). Urbano parimenti sulla 
metà di Novembre del ricordato Anno convocò in 

*3 


(I) lab. Condì. T. X. 

(4) Berthold. Constant, in Chron, 
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Chiaramente na altro Concilio (i) il eni più fa« 
moso atto fu la proposizione della Crociata , 
cioè di un generale armamento per togliere Ge> 
rusalemme alle barbarie e alle abominazioni dei 
Turchi. L’autorità del Pontefice , lo zelo della 
Beligione erano stimoli validi per secondare l’in- 
vito , ma lo era forse assai più il privato interes- 
se mentre essendo allora per anche in uso i cano- 
ni penitenziali che secondo il numero e la quali- 
tà dei reati destinavano per questi delle penitenze 
estese talvolta a centinaja di anni, il Pontefice per 
animare tutti a prendere la Croce aveva concedu- 
to a lotti Indulgenza Plenaria a que’ tempi ra- 
rissima di tutte le pene canoniche a chiunque pen- 
tito e confessato impreso avesse il lungo, e diffi- 
cile viaggio a Gerusalemme . Non recherà pertan- 
to sorpresa se immenso fu il numero d’ Ecclesia- 
stici, e di Laici alla guerra sacra. Più di looooo. 
persone presero la Croce, e fra esse moltissimi Mo- 
naci che approfittarono di sì favorevole circostan- 
za per mettersi in libertà ( 2 ). Anche gl* Imolesi fu- 
rono solleciti ad investirsi di un pio entusiasmo e a 
prendere la Croce. Un impresa sì grande, esegui- 
ta con tanto fervore, accompagnala dalle più cla- 
morose vicende, diede luogo a favolosi racconti de- 
gli Scrittori che venner dopo. La città nostra al 
pari delle altre Italiche si arrogò molta gloria 
nella celebre spedizione, e nel suo esito, e le fa- 
miglie Imolesi incontrarono ì loro nomi negli E- 


fr) Lnh Condì. T. X 

Ca) Murat, An. d’it. alVan. 1095. 
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Icnclii in gran parte fitlizj dei Cavalieri Croce se« 
gnati : cosi gli Avi del vivente i>ig. Alessandro tias« 
aatclli vi ritrovarono Uguccione, Lelio, Ugolino, 
Guidone, e ne fecero distinta memoria neibenor* 
dinati libri di loro famigliare Genealogia (i): co- 
ai la famiglia Carradori antichissima , e celebre ia 
■ingoiar modo per Scipione Carradori Capitano di 
Carlo Magno il quale avendo acquistato in una 
fotta data ai nemici un cocchio d'oro Io donò at — 
suddetto Carlo che poi lo fece Generale, e l’ono- 
rò sempre della sua stima, e affezione, vi rin- 
venne un Vincenzo Cesare, che in qualità di Ca- 
pitano conduceva seco a proprie spese cento Imo- 
. Iesi a militare sotto Gottifredp detto Buglione, e 
la cui imagine a perpetua ricordanza del fatto si 
▼olle dipinta sopra una tela che ai giorni nostri 
conservasi nella casa denominata dei Carradori col- 
la seguente iscrizione -3 Vincenzo Cesare Carra- 
dori Capitano di foo. Imolesi a sue spese sot- 
to Goffredo alla conquista di Gerusalemme sogS. zi 
Cosi finalmente fecero le altre nostre famiglie piii 
distinte per antichità, per cariche, e per valore. 

E* molto probabile che i nostri Guerrieri ritornan- 
do dalla conquista di Gerosolima accaduta l’anno 
1099. portassero nella Patria le reliquie di quell* 
Asiatico lusso con cui per varj anni si erano fami- 
gliarizzati, e che il loro esempio trovando una mol- 
titudine d'imitatori, all’atto che faceva sorgere ' 
dei fittizj bisogni, promovesse insieme coll' indu- 
stria la civilizzazione, e la coltura dei Cittadini, 


(j) Indie, dei Docum, nell' Archiv. SassateL 
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SECOLO XII. 


Il Secolo duodecimo offre nei snoi principj per 
Imola una nuova tragica scena dì S( dizioni. Ne}, 
k adiacenti colline insorsero gli agricoltori, e no« 
avendo altro duce che lo spirito d' insubordinazio- 
ne, e di rapine saccheggiarono i campi, occupa- 
rono Toranello cacciandone gli abitatori , poscia** 
scendendo al piano derubarono biade, ed armenti. 
Decise il Senato di sterminare i ribelli , e venne 
nella generale adunanza trucidato Lucio Oraboni , 
che trattar volea la causa dei sollevati. Damiano 
H ^i nondo quel prode guerriero che avea ài ri- 
ferir di Florio spiegata tanta militare bravura e in 
Ungheria e in Francia e in Venezia adunò per or- 
dine dei Senatori un copioso esercito con cui pres- 
so Linaro fugò gli assassini condannando al pati- 
bolo i prigionieri: poscia dopo aver circondato To- 
ranello intimò ai coloni', che o si arrendessero, o 
consegnassero almeno colla sicurezza dell* impuni- 
tà i capi della rivolta. Accoltasi con disprezzo la 
iniimtzione Damiano investì fortemante il paese 
ove dopo due giorni entrarono gl’ Imolesi che con- 
dussero in seguito nella città i rivoltosi per assog- 
j gettarli a severo ed esemplare castigo. Il Castello 

\ che diede asilo ai sommossi fu consegnato alle fiam - 

] uri '- . Wentre le cose procedevano pacifiche ncl- 
' la Città giunse nel imo. l’ annuncio che Arrigo 
V. scendea con trenta milla aimati in Italia. Sic- 
come non va molto lungi dal vero chi opina che 
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' Tmotesì aressero già abbandonato il partito de- 
gli Enriciani così è a credersi che a sì grave no- 
vella restasse Imola compresa da forti timori; do- 
vettero poi anche crescere le agitazioni quando si 
seppe che giunto Enrico V. in Roma ad onta del- 
le sue promesse era venuto alle armi nella Basi- 
lica Vaticana facendo con iniquo attentato strin- 
ger fra ceppi il Pontefice , nà rimmettcndolo in li- 
bertà se non se quando il Papa dopo aver accor- 
dato per forza quanto gli si chiedeva Io ebbe net 
dì 13. Aprile ini. consecrato e coronato Impe- 
ratore (I). Senonchè il sollecito ritorno di Arri- 
go al di là deir Alpi pose fine ai timori e pro- 
babilmente la Città nostra nella condanna pronun-' 
data dal terzo Lateranese Concilio contro l’ Impe- 
ratore prese argomento per vieppiù allontanarsi 
dal proprio Re . Ma tornò l’ Imperadore in Italia 
Dell’anno nifi, e sarebbesi allora Imola pentita 
del suo ardimento nell* alienarsi da Arrigo se Que- 
sti non avesse accordato il perdono a* suoi avver- 
sar] , e non avesse versale a piena mano le sue 
beneficenze sui popoli che si erano contro lui di- 
chiarati , Fra il rombare di questa folgore che pas- 
sò senza danno, e diciam puranche coll’ Autore 
della Cronica Vaticana tra quella freddezza di spi- 
rito militare che una pace di pochi anni avea in- 
trodotta nella Città ecco altri torbidi rimarchevoli 
suscitati per opera di Zaccaria Suliroano Tribano 


fT) Armai. Saxo, DonizoVit. MathiId,Vlt.Ta^ 
col. II . , Mabilt. Annal. Beneditlin. Petr, Diac^ 
fliron. Cassiti. , Baron . , Rinaldi 
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jt lla plebe in compagnia di Cesare Giglj, qain>« 
do erano Senatori Beltrando Gigi, Marcello Na- 
sci mbeni , Curzio Brocchi, e Camillo Bonasera. L' 
avidità di dominare avea determinato Zaccaria 
ad ordire congiure: la loro scoperta fatta da Ben- 
nato Piccoli, e r arresto di Sulitnano non avvilì i 
congiurati , che entrarono ben presto in guerra a- 
perta chiedendo con imponenti termini la libertà 
o<d loro Capo, moltopiù che si vedeano sostenuti 
dal potente Ortensio Fanio , che giunse persino a /- 
trucidare Bennato nel Foro , e a minacciare la mor« 
te ai Senatori quando non avessero lasciato libero 
Zrccaria : ma dopo varj attacchi , e dopo la mor- 
te del medesimo Beltrando Gigi che avea assunto 
il militare comando piegò la vittoria a favore de- 
gli Imolesi che condannarono i prigionieri Zacca- 
ria, ed Ortensio alla pena del laccio, e del fuo- 
co , le loro case all’ atterramento , i satelliti loro 
air esilio. Giovanni Mingarelli condottiero dell’ or- 
dine pedestre inseguì i fuggitivi, e gli esuli no« 
ricreduti, e in piena rotta li pose. Nella calma 
delle domestiche discordie i Faentini si accinsero 
nel 1124 , 1125. ad espugnare Cunio Castello an- ' 
tico della Romagna poco lontano da Cotignola> 
che eonteneva nel suo distretto Donigallia, Zago- 
nara, Barbiano, Granarolo, ed altri luoghi, e 
che era regolato da un Conte appartenente ad una 
famiglia , la quale grandeggia a giorni nostri fra 
le più distinte in Italia nei Signori di Belginjo— 
so (I) e la quale pure discendeva in origine dalla 


fr) Benvenut, Imol. Comment, in Dant. Comxd* 
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sì famosa famiglia Vestri Romana , come costa dt 
una lapide già esistente in Imola, e da pochi an« 
ni smarrita per incuria di alcuni Imolesi che ad 
esempio di qualche distinta prosapia trascuratrice 
dei propij , e dei pubblici atti non conobbero quan« 
to rispetto si dovesse agli avanzi, e ai monumen- 
ti tramandatici dall’ antichità , e quanto gelosa ne 
dovesse essere la custodia . Nella lapide ad onor 
di Marcello Segretario dei Brevi presso diversi 
^ Pontefici èrano scolpite le seguenti parole — Tifar. 
cellus Vestrius Barbiani Cunii Gr Agidariar Oo- 
mes. La smania pericolosa delle allean- 

ze fece dimandare un troppo ritardato rinforzo 
dei Bolognesi : accorsero i Ravennati in difesa di Cu- 
nio, nel vedere la superiorità del nemico invoca- ’ 
reno r ajuto degl’ Imolesi e per le unite forze 
fatti animosi ottennero che si tralasciasse 1’ assedio 
del Castello che stava già per cadere (i). Passaro- 
no circa tre anni di calma ed ecco Corrado Du- 
ca di Franconia che già nel Dccembre dell' anno 
1127. era stato di là dai monti in tumultuar; co- 
mizj salutato Re d'Italia discendere nel 1128. ia 
questo amenissimo Regno con armata imponente, 
ed ottenere prima nella Cattedrale di Monza , e 
poscia nella Basilica di s. iXmbrogio in Milano la 
corona di ferro. Sebbene l’esempio di molti Prio*' 
cipi, e Vescovi, o la speranza di migliorar for- 
tuna producesse 1' adesione di molte tene deli' 


fTJ Boss. hisL Ea-v. l. 5., Scìp. Claramont. hist^ 
Ccesen. ^ Tonduz. Istor. di Faenza j Saviel. Ann, 
di Boi. j ^ 
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marcalo a Corrado, non si sà però che vi concor- 
resse anche Imola. Fors’ anzi il sapere che il più 
distinto fra i suoi Cittadini qual era Onorio se- 
dente allora sulla cattedra di Pietro erasi dichia- 
rato a favor di Lottario III. e avea scomunicato i par* 
tigianidi Corrado segnatamente i Patriarchi di Aqui- 
leja, di Grado , e l’ Arcivescovo di Milano,tratt« nne gl' 
Imolesi dal favorire Corrado (i). In tale opinione ci 
confermiamo dal sapere che questi mentre avanzavasi 
alla volta di Roma giunto in Bologna andò per V Ap- 
pennino nella Toscana, e di là calò nel Distretto 
Forlivese , lasciando addietro Imola , e Faenza . Le 
poco felici vicende di Corrado obbligato finalmen- 
te a rinunciare ad un regno non suo e a sottomet- 
. tersi a Lottario servirono per rimovere ogni pau- 
ra dal cuore degl’ Imolesi . Nell’ anno 1 130 ces- 
sò una invecchiata inimicizia fra i Bolognesi e i 
Ravennati , e il mostruoso risultato di loro ricon- 
ciliazione quello si fu di giurarsi assistenza vicen- 
devole contra gl’ Imolesi i quali avevano antiche 
discordie cogl' abitanti del Castello di S. Cassiano 
troppo bisognoso per la sua impotenza di estranj 
sussidj (a). Già marcia l’esercito degli Alleati novel- 
li , la Città è fortemente battuta , e in varie parti 
incendiata; già se ne adeguan le fosse, e atterrate 
sono le sue porte. In sì terribile circostanza si chia- 
mano i Faentini ai quali nel 1131. offronsi in 
segno di omaggio annualmente due pallj del valo- 


fr) Laniulph. Tun. Histof, Rer-, German. script. 
T. T. Sis;nn. de Regn. Ital. L XI. 
foj Tolosan. Chron. c. aff. 
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re eli cento soldi per ciascuno nella Festa di 
Pietro Appostolo, ed ecco che introdottosi nella 
Città un nuovo presidio si rifanno gli argini, si 
scavano le fosse, e si formano tali fortificazioni da 
obbligare gli assalitori a retrocedere. Ma nel seguen- 
te anno tornò il nemico fatto più poderoso pel 
rinforzo sopraggiuntogli dai Ferraresi . Gli attacchi 
furono vigorosi, e lunghi: la bravura però degli 
Imolesi e Faentini non solo seppe rendere vani gli 
effetti ma dippiù obbligò gli assedianti dopo la 
perdita di quasi tutta la loro cavalleria a ritirarsi 
con grave perdita , lo che diede campo ai minac- 
ciati di espugnare il Castello di S. Cassiano fav- 
tore della parte nemica, e a distruggerlo fino dal- 
le fondamenta (i). Gli attacchi che nel 1134. si ri-* 
novarono dai Bolognesi per impadronirsi d’ Imola 
tornarono in grave danno dei Bolognesi medesimi 
che furono cacciati in vergognosa fuga disordinati , 
ed inseguiti fino al Castello di Serra il quale fa 
ben presto occupato, e distrutto. Cosi stando le 
cose la prudenza ed il timore persuasero alle riva- 
li popolazioni una tregua . Allora fu che la nostra 
, Repubblica occupandosi della interna polizia de- 
stinò Paolo Norbano , e Bennato Carmacosta in 
Reggitori dei Cispadani, Mario Pirondo e Agosti- 
no Bonagiunta in Governanti dei Montanari, e 
istitutrice di novelle Magistrature nella Città creò 
e gli Agronomi a regolare i sobborghi, e a deci- 

*4 


(/) Tolosan , , Claramon . , Xonduz. 
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iere Itf confroversic sui confini, e i Questori a 
custodire il Comunale Tesoro, e i Sitometri a trat* 
^ tare gl’ interessi annonarj > e i Polemarchi a sorve« 
gliare le cose di guerra, e i Legisti a presiedere 
alle pubbliche ragioni, e i Cineconomi ad impedi* 
re r eccesso del lusso donnesco, e i Neofitachi a 
tutelare i luoghi sacri. Tutti questi doveano ren- 
dere al Senato rigido conto di loro amministrazio- 
ne, e Lorenzo Bondi che dopo qualche anno non 
potè dare ragione esatta del suo operato venne 
costretto alla rifazione de* danni. In questi tempi 
stando al rapporto di Fiorio s non longe ab Ùr- 
èe ad Vatreni alveum inxentus est infans ^ quem 
a nostris compertun et a Matte admodum juve- 
ne omn'bus clam projectum fuisse t ut honestatif 
ac pudicitioB nomen cujus jacturam In tenebris par- 
lestimarat plunmiim Jacere crederetur. Hlc in 
urbem ab imprudenti rustico delatus lohanni Bon- 
mercato adoptandus datur cui nomen Cornelius , 
et ubi adolevit magnam de se apud omnes opimo- 
nem roncitavit . Mam belUcoe laudis cupidus , sed 
* glorloe cupidior , et in genii altitudine ad simu- 

landa negotia incredibilis cum Fenetis milìta- 
•vit . Romam dein profectus a Ponti fice coplax 
accepìt . In Hetruriam adversus Pisanos rem fe- 
liciter gessit =: . Tutto frattanto caininava prospe- 
ro nella Repubblica quando i Bolognesi fecero tra- 
▼edeie nuovi progetti d’invasione nel nostro Ter- 
ritorio. Gli scaltri Faentini si pacificarono nel- 
la critica circostanza coi Bolognesi , e fu patto 
fondamentale della concordia che la intiera Contea 
d’ Imola venisse governata dai due Comuni di Bo- 
logna, e di Faenza e che alle cattedrali di questi 
avessero gl’ Imolesi ad ofi'rire/ l’annuo tributo di 
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due Pallj ( 1 ). Dispiace al nostro Senato il suddetto 
procedere dei Faentini ^ e dispiacque maggiormente 
il servii giogo che alla Città s' imponeva; quindi 
nell' anno seguente i nostri Cittadini fecer lega coi 
Kavennati non avuti in contemplazione nel tratta, 
to , e coi Conti di Bagnacavallo , di Cunio , e di 
Donigallia. Marciavano separate le truppe equestri, 
e pedestri di Bologna , e di Faenza : le ultime ven- 
nero fortemente attaccate dai Ravennati , e l’ arrivo 
deir esercito Imolese servì a rendere più arrabbiato 
il combattimento. I Bolognesi sopravenuti inasprì- ^ 
Tono la zuffa , ma non fecero decidere della vit.> 
toria :da entrambe le parti fuvvi somma perdita di 
guerrieri, ma sempre rimase incerto 1’ esito della 
pugna . Accadde allora sospensione d’ armi , e in 
mezzo a questa quiete i Filgirardì, e i Guglielmi, 
famiglie principali del Castello di Solarolo venne- 
ro a seria contesa ; soccombettero ì primi : la con- 
fisca de loro beni , e la proscrizione furono le con- 
seguenze deir accaduto . Nell* anno peròir^o. im- 
plorarono i proscritti l’ ajuto degl’ Jmolesi , che 
assistiti dai Conti di Cunio li ripristinarono celle 
antiche proprietà , e nei perduti diritti , èd ebber 

{ coscia in compenso la Selva di Bagnava da S. Pao- 
o fino alla palude. La cessione fu giurata alla 
presenza dei nostri Consoli nel pubblico arringo o 
Consiglio generale d' Imola , ed espressa nei seguenti 
termini s In nomine Domini. Amen. Anno ab 
inearnatione MCXL. Temporibus Innocentu Fa~ 


(/) Tolosan. Chron. c, a>9-, Claramont.j Rub.{ 
Saviol, IL cit. 
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fé , fi* Convaài electl Re^ls die XV nensls Ati^ 
gusti ìmol. in Cimiterio S. Laurentii ìndiàiane 
Iti. t^os igitur in Dei nomine Arardus Gandul» 
fhi . Accarisins libertini. Arardus Batbus. Arar» 
dus Guileimini G Spinabellus fratres. Guido Gui- 
donis Romòerti Baldassar frater et Rigo Ubafdi 
Pumbertini fratres et Bretanus de Rigo y et Rigo 
Fhilgerardi, et Bernardus Phighirardi ^ nosque 
omnes insimul prò nobis & prò consortibus no- 
stri* dumus 6* dunamus uobis lohanni Judice et 
JHariscotto atque Petro Guarino et U bertino Ugoni 
Jldrbrandi et Ugoni de Bonpetro atque Benoni 
^repaldo,et Guidoni Briuie^et Gerardo Macerade 
Consulibus Imolensibus acceptoribus prò nobis y et 
prò aliìs Consulibus Consociis uestris et prò tota 
Jmolensi Populo qui in pieno generali arringo est, et 
prò omnibus qui modo Ymole abitant fi* in an- 
tea ahitaturi sunt in posterum idest situa que 
dicitur Bngnaria cum terra quam occupat in qui~ 
buscumque fundus sit a limite sanili Bauli usque 
ad Puludam ut uos Imolenses abeatis & tcneatis 
frediclam siluam, 6* Terra ad ducendam cum Car~ 
TO G Asinis sine stirpatico & quidquid uobis h 
molensibus 6* aliis qui uenturi sunt cum predi- 
Ba Terra, & Situa plactterit imposterum facien» 
dum. Hoc enim facimus prò maximo amore quen 
in uos abemus , & quia bene nos adjuuasti in 
nostro negotio , quod ab hinc in antea non li» 
ceat nobis neque nostris fiUis & heredibus iilh 
unquam in tempore & in antea funere questionem , 
& repetitionem causationem aut aliquam contra- 
_rietatem uel interdiclionem aut molestiam uel que- 
frimoniam uobis Imolensibus uestrisque fiUis fi* 
fieredibus ncque per nos ncque per nostros fdios 
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xiel heredes neqne per aliquam personàm ad no- 
hìs submìstum nel submittendnm nec in placito 
nec extra plucitum ncque (fuplibet modo. Promit- 
timus preterea diBam rem ab ornai persona ha- 
jusmodi auclorizare 6* defensare & Itane dona- 
tionem firmam tenere uobis consulibus 'stipulante 
per totis Imol. qui modo Ymo'e habitant & iit 
antea habitaturi sunt imposterum si contrarii 
faciemus uel nos uel nostros heredes 6* si omnia 
que supra le^untur non obseruauerimus promit- 
timus nos nostrosque Jitios & heredes daturos pe- 
nam vobis stipul. prò omnibus Imol. qui modo 
sunt f & in antea erunt penam quidem tres li- 
bras auri & post solutam penam hec omnia in 
pnsterum maneant firma : que omnid scripsi Ego 
J*izotus Imolensis Notarius . Aclum est hoc in 
maximo & pieno Arringo Imolensis Popali €r in 
presentia Archiepiscopo mei de Cunio & suoriim 
militum qui secum adernnt xi (i). L* acquisto della 
Selva di Bagnata fu nell’anno 1141. seguito da 
quello del Castello di Trentola in forza di cessio- 
ne fatta da Guarino, e da [Ugo Orlando e Dm- 
dolo suoi nipoti alli Consoli d’ Imola Araldo Bal- 
bo, Pietro Guarino, Giberto d’ Ugone d' Aldro- 
Yando e Marescótto e a tutto il popolo Iraolese 
con promessa di essere sempre Cittadini , e di ser- 
bare fedeltà agl’ Imolesi in occasione anche di 
guerre (2). Per tal modo si vennero ad aumentare 


(r) Arch. pub. d' Im. Maz. j. N. Xll. 'Siili. , 
Lib. Ras. foL 56. 
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le forze d’ Imola, e si rendette più temuta questa 
popolazione. Eppure i Sancassianesi , e i Castri- 
molesi mostravano contro la Città una inimicizia 
decisa, e ne turbavano tratto tratto la quiete. A 
castigo deir odio , e a troncare le radici della di- 
scordia grimolesi nel 1147. demolirono i Castrili 
d' Imola, e di S. Cassiano e a garantirsi da qua- 
lunque vendetta per parte dei Bolognesi, e Faen- 
tini invocarono la protezione dei Ravennati assog- 
gettandosi ad essi per quindici anni (i). La pre- 
cauzione non potea essere più opportuna mentrs 
con sì robusti presidj riuscirono inutili i tentati- 
vi delle due Città contro di noi congiunte gli e— 
Berciti delle quali se nel 1148. poterono danneg- 
giare questo Territorio, e avanzandosi più oltre 
stringere Imola con duro assedio dopo sei mesi 
però furono astretti ad abbandonare 1* impresa, e 
ad una poco onorevole ritirata . Non dee cionondi- 
meno tacersi che nel tempo dell'assedio si riedifi. 
careno le due demolite castella, e vi rientrarono 
i già dispersi abitanti (2) • Questi inquietavano gl* 
Imolesi, i quali perciò nel 1150. diedero un im- 
provviso assalto al Castello d' Imola, e ad onta dei 
più vigorosi contrasti se ne impadronirono dopo 
poche ore: i vincitori portarono il loro sdegno 
air eccesso: Guido di Malabocca Conte di Bagna- 
cavallo, Rainuccio di Gionatelli, oppure come al- 
tri dicono di Donatello, o Toranello furono uc- 
cisi , a chi campò dal ferro si levarono gli occhi , 


( j ; Jrch. Jrchifp. Jìav. cap. s N. 4409. 
(AJ JRub.^ Tonduz,, Saviol, U. cit. 


( 


Digilized by Google 


llf 

il Castello rimase arso, e distratto. Ebbe la me> 
drsìma sorte il Castello di S. Cassiano. Ridolfo 
Vescovo nostro portò acri ridami ad Eugenio Pon« 
tefice, e questi non pago di fulminare contro ai 
distruttori le censure impegnò con Apostoliche let- 
tere i Bolognesi a procurare il sollecito risorgimen- 
to dell’ ultimo atterrato Castello. E la forza degli 
uffizi papali, e il genio di una lungamente medi- 
tata vendetta altamente commossero i Bolognesi che 
all uopo presero coi Faentini segreti, e grandi con- 
certi. In vece però di ricorrere essi al mezzo di 
una battaglia sul cui esito aveano troppa ragione 
di diffidare ricorsero alle armi indegne di un vi- 
lissimo tradimento , e colla promessa di vistosissi- 
me somme fecero cke alcuni primarj Imolesi giu- 
rassero di consegnare loro .una porta della Città, 
quando la porta opposta improvvisamente assalita 
avrebbe richiamato tutta la forza Imolese. Ma que* 
ate trame ebbero l’esito ordinario dei tradimenti. 

1 Faentini guidati dal Conte Guido furono solle- 
citi ad azzuffarsi nella falsa persuasione che i Bo* 
lognesi non aurebbero indugiato di pervenire do- 
ve, e quando si era prestabilito: il combattimen- 
to fu lungo, ed aspro. Allò spuntare dell’Auro- 
ra conobbero gl’ Imolesi lo scarso numero degli 
assalitori, e fatti oltremodo coraggiosi si* precipi- 
tarono per ogni Iato sopra i Faenliniche mal con- 
cj dovettero ritirarsi al Sanremo : la strage sareb- 
be stata più sanguinosa , e il risultato del com- 
battimento più decisivo a favore degli Imolesi se , 
un soccorso sopraggiunto all’ esercito dei Faentini 
non avesse obbligato i nostri a ritirarsi di bel nuovo 
nella Città. Gli atti ostili furono allora sospesi. Ma 
questo armistizio non impedì che i Bolognesi cFa- 
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entini riedificassero nel 115*. il Castello d'Tmola; 
Nell’anno seguente gl’ Imoltsi lo strinsero ma ven- 
rero battuti dai Bolognesi ai quali in fine dovet- 
tero dichiarare soggezione, e in virtù del tratta- 
to di pace demolirono’tutte le fortificazioni, e spia- 
narono le fosse, atterrarono le mura della Città, 
si uniformarono ai pesi pubblici, promisero il mi- 
litare servigio ad ogni inchiesta dei Bolognesi, si 
obbligarono di offrire i due consueti pallj a Bolo- 
gna, e di restituire quanto erasi tolto ai Castri- 
molesi , e Sancassianesi , come d' altronde i Bolo- 
gnesi promisero di prendere le armi a nostra di- 
fesa , di serbare a tutta possa indenni gl’ Imolesi nel- 
le sostanze, e nelle persone, e di mantenerli nel 
pacifico possesso delle loro terre (1). La conven- 
zione fu fatta li 25. IVlarzo 1153. Se non se for- 
se la durezza dei patti ne provocò dopo pochi 
mesi per parte d’ Imola la violazione; si rinnovò 
per conseguenza la guerra : i Bolognesi assistiti dai 
Faentini, e sostenuti pur anche dai ribelli di Tos- 
signano e di Mancincollo, o Mezzocolle riporta- 
rono una compita Vittoria sugl’ Imolesi che se- 
gnarono nuovamente una pace con le condizioni 
dettate dal Vincitore li 18. Luglio anno suddetto f 2) 
Era già stato anche in grazia delle raccomanda- 
zioni fafte preventivamente dal moriboudo Re Cor- 
rado III. in una numerosa e generale dieta tcna- 


(I) Jrcllv. ]?ub. Bologru Reg. nuovo T T. pa- 
gina 55. 

fa.) Arihiv. jfub. Bologn. Reg. Gros. T. j. pa-^ 
ginn 7. 
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tori /r ^ ^ 

tore d. Germania e Re d’ Italia Federico afpeU 

ii P^r” Nasce. 

e da Giuditta figliuola di Arrigo il Nero Duca di 
Baviera e sorella di Guelfo VI. che era a questi 
tempi capo della casa di Altdorfio; univa perciò 
Jn ^ il sangue delle due emule famiglie , degli Ar- 
righi di Ghibcllinga, e de* Guelfi di AItdo?fio;vi 
era dunque ogni ragione di sperare che un tal per- 
sonaggio sollevato al trono imperiale aurebbe ri- 
chiamato la tranquillità, e la concordia fra le no- 
minate insigni famiglie con immenso vantaggio del- 
la pubblica cosa - Duo: in Romano Orbf ( cosi 
Il Frisingese ; apud Ga/lim Germanitequt! finesfa- 

TJr una Henricorum 

^ Guibelhnga f alia Guelforum de Altdorfio: af- 
tera Imperatores, altera magnos duces producere 

'”'*8'*®* gloriceque o- 

ìamr. flr ’ invìvem emù- 

LTJf «uietem multoties perturba^ 

rune. Nutu -vero Dei, ut ereditar, paci populi 
SUI in posterum providenth sub Henrico f V 

Federico Barbarossa ), qui de altera idest de Re^ 
gum famlia descenderat, de altera, Henrici ' 
scdicet Noricorum Ducis fUiam in uxorem ZZ 
peree exeaque Fridericum, qUi in presrntianm 

^«neraret. Princìpes ergo non so- ' 

m hoc, quod ut nusque sanguini s consor s 
«Lrtmir^e hoZZTal 

cafut rcem ttm cmuuuen adjudicavmint piu- 
*5 
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rmum Feìpulòfìcm ’profotururA' preecogitantes y ii 
tam f^ravis 6* diutina ìntrr m'iximo^ Imperli vi- 
rus , ob ptivatum. emolumentum simultas ,hac de~ 
mum ncrasione Deo cooperante sopiretiir =3 (i). 
Si è creduto ad imitazione dei più celebri scritto- 
ri della Storia, e delle Rivoluzioni d’Italia Mu- 
ratori , e Denina di esporre in questo luogo tali 
notizie come quelle che farmo conoscere la origi» 
ne delle fazioni Guelfa, e Ghibellina, che recaro- 
no nei susseguenti secoli, come nella intiera Italia, 
così anche ad Imola una serie ben lunga di tra- 
vagliose vicende. Federico quanto amatore d< Ila 
giustizia altrettanto fiero, ambizioso, e disappro- 
vatore di Corrado IH. che occupandosi degl’ in- 
teressi d< Ila Germania aveva trascurato le Italiche 
cose stabilì ad oggetto delle sue cure precipue il 
signoreggiare sulla bella, e nobile Italia; qui per- 
tanto Egli discese per più volte con '"grandissimo 
seguito, qui intimò replicate diete specialmente nei 
campi di Roncaglia , qui ebbe come molti ade- 
renti, così anche molti avversarj. I tentativi dell* 
ardente Mannello Imperator d* Oriente per acqui- 
stare il dominio d’Italia, gli Ecclesiastici fulmini 
di Alessandro HI. contro ai brigandaggio del Psou* 
do-pontefice Vittore IH. formarono un grande o- 
stacolo alle mire di Federico: ma più d* ogni al- 
tra cosa Itv formò la terribile lega dei Lombardi 
che convenuti nel Monastero di S. Jacopo in Poa- 
fide risolvettero di cercar nelle armi la salvezza 


(T) Frising. da gest. Frider, I, Dodechin in 
appdend. 
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delle loro patrie, e eoo giuramento si obbligaro- 
no a prestarsi reciproco ajuto contro chiunque cer> 
casse di offendere le città loro, ritenuta per altro 
la clausola che non si dovesse violare la fedeltà 
verso l'Imperatore u) clausola cui non si credet- 
te di dovere avere riguardo, quando alla lega Lom- 
barda si aggiunsero e il Marchese Obizo Malaspi— 
na, ed altre molte Città, onde venne poscia giu- 
rato ss Guerram faciam Imperatori ss (z). Cionondi- 
meno in mezzo a tante Città ^ e provincie che vo- 
lendo pure levarsi a nuova forma di libero reg- 
gimento mostravansi avverse all’ intraprendentissi- 
mo Federico, e ad onta pure della celebre deci- 
sione emessa da Bulgaro, Martino Goffia, Jacopo ed 
Ugone da Porta Ravegnana per la quale anche il no- 
stro Comune dovette rassegnare al risoluto Regnan- 
te tutti que' diritti di sovranità chiamati Regalie 
dei quali al dire di Denina o per mera usurpa- 
zione o per negligenza, e connivenza dei passati 
Re i Vescovi, e Marchési, o Conti si erano im- 

J 'OBsessati ; varj plausibili riflessi ci persuadono che 
mola fosse partigiaaa di Federico, o almeno si 

S overnasse tanto destramente da godere il favore 
i entrambi i partiti. E primieramente se ciò ac- 
caduto non fosse neppure sarebbesi nel Marzo del 
1155 tranquillamente portato in Imola un Lega- 
•to, e forse ancora fratello dell’Imperatore mede- 
simo qual fu Corrado di che per altro veniamo 


fT) Slgon. l. ra., Fleury, hlit. Ecl. L70. e. fi. 
e seq. Corio pag. J79 Murai, da. df It. 

Anùq^ med. «v. lUss. 




Digitized by Google 



ti6> 

assicnrati da una Carta ore è scritto ts Nobilis- 
simo viro Conrado misso Friderici Res'is proesen^ 
ti ac principaliter consentiente s (i'. Non sareb* 
besi in>->Itre nel 1159- trattenuto in Imola Io stes- 
so sagacissimo Federico, ne ad istanza di Peliegri* 
no Bulgari Reggitore della Città avrebbe ' il ven- 
dicativo Augusto arricchita Imola di privilegi col 
seguente insigne diploma . = In nomine sanBae , 
& individuoe Trinitatis . Fridericus divina /aven- 
te clementia Romanorum Imperator Augustus . U- 
niversis Imperli nostri fidelibus tam prcesentibns 
€juam futuris notnm esse volumns^ quod Peregri- 
nus de Bulgaris Imolenslum rector prò univer- 
sa rivitatis Imola populo ad nostra majestatis 
prasrntiam venerit, intervenientibus honombUibus 
principibus nostris Hermondo venerabili Verden- 
sium Episcopo nec non dileclo nostro Raynaldo 
cancellarlo ut Civitaten tmola & homines omnes 
nunc G* in futuro in ea habitantes in nostra tui- 
tione atque munimlne conservando recìperemus et 
statum ipsius civltatis in integrum conjirmare- 
mus G* a jugo omnium civitatum & personarum 
libernremus, benigne rogavit G* obtinere meruit . 
hos itaque sola pietate mlserti , G* proeclara , G* 
honesta servitia Imolensis civitatis intuentes , G* 
considerantes qua ad gloriam & exaltàtionem Im» 
perialis corona semper exhibuit , meritis ejus ex* 
aquo respondere cupientes imperiali aucloritate 
concedimus & statuimus , & pnesenti sanzione 
piene conjirmamus jam diRam civitatem & omnes 


(2) Arch. dei SassateLj SavioL II. eie. 
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homlnes in ea nunù fi* iti futuro Tiahltantes in no-' 
strn tuitione & cum perpetuo permanere , et *ca— 
tum ejusdem civltatìs odmodum aliarum civita-m 
tum, & personarum eam absolvimus ; nttnc edam 
prcesrnti sanzione adjun^imus ut quicumque ad 
hanc civitatem habitunium veneriti vel venire 
Voluerit , librram & absolutam facultatem absque 
omni obstnculo in ea hubitandJ . , & commorandi 
perpetuo habent Statuentes igitur prcecipimuSf 
ut nuUus Archi epi scopus , Episcopus , nullusdtiso 
vel marchio, nullus comes vel vicecomes, nulla 
civitas, nullum castritm, nulla potestas nullaque 
persona magna vel parva proesignotam civitatem 
cum praediàis hominibus nunc & in amen habl-^ 
tantibus in ea, audent inquietare , vel molesnam 
aliquam inferre . Quicumque autem hujus nostri n 
prccrepti violator esse prcesumpserit , reus crimì» 
nis majestatis centum librus auri optimi & pu- 
rissimi prò pcena componat, medietatem camerce 
nostroB, & medietatem prcedàSae civitati’ Quoi 
Ut verius credatur propria manu confirmantes 
prasentem paginam sigilli nostri impressione in— 
Jerius jussimus insignire Ego Bernardus sancii 
Enlatii Imperialis cancellarius recognovi. ASa 
sunt hcec anno Daminicae incarnationis millesimo 
centesimo quinquagesimo nono , indiclione septi- 
ma regnanteJèderico Romanorum Imperatore se- 
renissimo regni ejus anno septimo imperii vero 
undecima. Datum ìmoloe in tlaustro sanSce Ma- 
riae in Regala septimo Ealendas julii = (JJ> Dip- 


(f) Reg. pub, Imol. fase. j. n. ja yZaccar.Man* 
zon. IL cit. 
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pià sebbene la fona strappasse a^* Imolest nel di 
i 6 . Giugno 1168. la giurata promessa di non of- 
fendere anzi di sostenere anche colle armi alla ma- 
no i Saocassiaoesi , e i Castrìmolesi , e le loro Ca- 
stella (I), ciónonditneno la grata adesione della no- 
stra Città a Federico fece che Cristiano Arcivesco- 
vo di Magonza , e Legato Imperiale in halia il 
<|uale sin dal Febbrajo 1175. espugnava coi suoi 
Teutonici il Castello di s. Cassiano , decretasse a 
preghiera del nostro Comune la distruzione per- 
petua di detto Castello e T obbligo ai Sancassianc- 
si di prendere in Imola il domicilio . Giova qui 
riportare il decreto in conformità dell' autografo, 
ove per altro in luogo dell’ anno 1174. dee leg- 
gersi 1175. (2)cs Christianus Dei gratia Mogumi-~ 
nce Sedis Archiepiscopus Germaniae Archicancel- 
iariusy & Sacri Imprrii in Italia legatus, Im- 
perialis clementlce requirit serenità! y & ob ea 
nobis injunBee legationis providentia deposcit ut 
de imperii , & nobls benemerentibus imperialis gra- 
tìae munijiceniia benefaciairius , Sr eis quidem a/-' 
feBuosius quos quotidiana teduìitatis jideiqite stu^ 
dio dinoscimus servire famUiarius . Ea propter 
discreto dispensationis Intuitu tonsidrrantes prce~ 
tiara & houesta Imolensis dvitatis servì ti<s y quee 
imperio & nobis ad gloriam & exaltationem impe-^ 
rialis corame semper €r nunc , cum novissime /io- 
Stoni ingressi fuerimiis ycxhibuit. meritis ejus ex 
«equo respondere cupientes , imperiali , qua Jun- 


f W drch. puh. Bologn. Reg. Cross, pag, j 5 .’ 
/aj Saviol, Vói. IL pag. j. 
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gmur, au3oritatey emeedimiis ^ & prmtentl script 
to conjìrmamus ipsi Imolensi Civitati perpetuam 
destruSionem Castri S. Cassiani' & quod ad cw^ 
teros^ nunquam amp Uus quisquam hominum in «o 
loco habiiet vel adijicet ; nec > aliquam prorsu» 
disponat mansìonem , Sfd semper sit locut Ulede* 
strtus ab nmni haòitatione penitus & immunif^ 
tf alienus . Adicimus etiam & firmiter proM^ipimug 
ìtt homines qui hucutque in eodem Castro & /»• 
co habit a veruni y Imolentem Civi totem, inhafti» 
tent y nec aliquo modo ab ea al terius causa man^ 
sionis in aliam Civitatem vel Burg.um , vel Ca^ 
ttrum transeantad mnnendum . (astrum enim il^ 
lud nominatim ad ignominiam y €r contemptum 
ImperiuUs coronai construBum fuit , & manifesti 
hostes imperli j 6* publice adjudicati & damnati 
in eo ad nocendum Imperio refugium habebont^ 
per qtiod srmper magis ausu temerario se ctim 
hominibus ejusdem castri negotiis Imperialibu» 
opponebiint . Attendentes igìtur & circumspe&n r«- 
cioni5 eX'imine pensantes illorum crudeUm perfir^ 
diamy &i Imolensium penitus Ulibatom fidem in 
omnibus y & per omnia stmper Imperio devotissi* 
mam statuimusy oc imperiali auSoritate oc no-» 
stra sancimus y ut nulliis dux, neque morchia^ 
neque Comes y neque capitaneus, nulla civitasp 
nullum commune , nulla s consulatuSy nullum com 
etrumy nulla potestas , nullus denique locus prtom 
signatos homines audeat in suas mansiones ve{ 
SQcietates rfcipere, nec aliquo modo cantra hanc 
nastrai ronstitutionis & ìmperialis edi3i paginam 
contraire prcesumat , 'vel in verbo, sive faBo, 
vel etiam consilio aliquam adversus hoc privile- 
gium Imolensi civitati inferat injunam.^Quod juc 
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/rcrrif, majestatis reus eentum lìbras auri pu- 
rissimi prò puma componat , dimidÀum Imperiali 
cameroe^ & rellquum Imolensi Civitati . Hujus 
rei testes sunt Otto de Vespere, E'verardus nepoSf 
suus j Villi skeanus y Godejridus, UguCancrllarius, 
Albertus BulgarelU , Ubertinus Judìces, Gualen-m 
gus legisperitus Bonpirolus, Benagulus ^Johan- 
nes Dritte ^ Johannes InguicelU^ Nichola Fromi- 
sinus qui tunc temporis Imolensis Civitatis Con- 
sules erant & ald quamplurimi viri sapientes 
& honorati . Acla sunt heec anno dominicae incar- 
nationis M C.LXXlllL, Indi3. Vili. Datum a- 
pud Imolensem Civitatem XVI, Kalendas Aprìlis 
feliciter . Amen, s (i). Questo Decreto nel dì 2£. 
Febbrajo 1177. tenne confermato da Federico Au- 
gusto mentre dimorava nel Castello di Mordano 
(a). Finalmente se si rifletta che nella pace eoa» 
chiusa in Anagni tra Alesrandro III. ed i Lega- 
ti di Federico fu stabilito che a formare con so- 
lennità i capitoli della medesima 1 ' Imperatore si 
portasse in Imola, e il Papa a Bologna (3), se si 
noti che negli atti pubblici degl' .'Imolesi dal 1159. 
aino al 1177. si tacque sempre il nome del Papa', 
se si consideri che imnla non trovasi mai nomi- 
nata tra le Città formanti la Lega Lombarda , e 
nemmeno quando i deputati di questa ebbero il si 
famoso congresso di Piacenza , e segnarono poscia 
in Costanza la pace , si dedurrà non equivocameo* 

' ' ' ' ' • 

. (rj Arch. SassatelU. ,, 

fu) Arch. pub. Imrd. Maz T. n. XXXIT. 

. 13) Vitf Alex. 111. ap. Card. Arag. 
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te die Imola aclerl con costanza a Federico. M« 
ripigliamo il fìlo della Storia. Aveano già i San- 
cassianesi assediati dall’ esercito di Cristiano Cao'* 
celliere ridotto in cenere il loro Castello nel 1175.' 
Tre anni dopo i Bolognesi ne chiesero la ricostruì 
zione agl’ Imolesi ricordando loro il giuramento 
del 1168. I nostri per io contrario affacciarono i 
privilegi accordati da Federico . Fu conseguente- 
mente riaccesa la guerra dai Bolognesi collegati 
coi Faentini che decretarono di concerto la riedi- 
ficazione del Castello di S. Cassiano , e si volle il 
Nume stesso garante per la esecuzione del decre* 
to . La inutilità dei tentativi adoperati all’ uopo 
mostrò che Dio abborriva l’ incauto giuramento 
degli aggressori. Nel susseguente anno iit' 9. i 
Bolognesi rinovarono gli assalti, e a riuscir nel 
disegno unirono alle forze proprie , e degli alleati 
quelle ancora dei Modenesi , mentre Imola non si < 
difendeva che per mezzo del suo popolo che mo- 
stravasi un popolo di guerrieri; il patrio amore 
raddoppiò il coraggio nel petto dei Padri nostri 
che perciò opposero una validissima resistenza. 
Arrabbiati i nemici per lo sventurato esito della 
campagna nel ii8o. senza abbandonare gli anti- 
chi accettarono nuovi soccorsi da Lottario Conte 
di Castel dell’ Arbore . Contro alle macchine col- 
le quali l’esercito dei Collegati attendato alle por- 
te; d’ Imola affliggeva la Città seppe il popolo no- 
stro egregiamente resistere, seppe promovere all* 
aperto un conflitto poco sulle prime favorevole 
àgi' Imolesi , ma che poscia sostenuto a pie fermo 
impedì ai Bolognesi l’avvanzarsi, e li aurebbe an- 
che fatti soccombere se fresca truppa Faentina non 
li avesse sottratti al periglio. 1 rigori del veroa 
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richiamarono gli Mcrciti alle rispettive loro abita* 
zioni\ Senonche nel ii8i. si fecero dagli Avver- 
sar) immensi preparativi per soggiogarci ; forma- 
rono perciò essi nella Romagna alleanze novelle 
segnatamente con Malricino Conte di Bagnacaval- 
lo, e cercarono pure non inutilmente nella sem- 
pre rivoltosa Terra di Tossignano ed in Dozza dei 
traditori della Patria. Alli primi combattimenti 
mentre da una parte dagento nostri pedoni sor- 

} >resi in Mordano furono costretti ad arrendersi, 
a nostra Cavalleria per l’ altra batteva compita- 
mente i Faentini, e fi condannava alla prigionia, 
• alla morte. Dopo una lunga alternativa di vit- 
torie, e di perdite Imola sopraffatta dall’ eccedente 
numero dei nemici, e tradita da diversi suoi figli 
fu astretta ad implorare la pace la quale nel di 
31. Loglio venne accordata a condizioni tanto pe* 
santi, quante aspettar si poteano da popoli chea- 
'veano a sì caro prezzo comperato il trionfo , e che 
temeano sebbene vincitori una città grande ancora 
in mezzo alle sconfitte , e agli avvilimenti . 1 pat- 
ti co’ quali si giurò solennemente la pace furono 
che si cedesse ben tosto tutto il Contado Imolese., 
e il Castello di S. Cassiano, che si donasse la li- 
bertà alle famiglie di detto Castello obbligate a sta- 
bilirsi in Imola che sì appianasse il vallo che prò- 
leggeva i nuovi sobborghi, e le abitazioni erette 
per gli uomini di Bergulio, e di S. Cassiano, che 
li scemassero di quattro piedi in giro le antiche 
mura della Città , e se ne colmai di altrettanti 
piedi il fossato nei luoghi non riparati da muro^ 
che si atterrasse una porzione della Città onde la- 
Kiare aperto uno spazio di piedi ottanta metà al- 
le porte di Spariglia, e metà alle altre di S. £- 
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gidìo, cl>e le prime porte si trasportassero a Fa-* 
enza, e le seconde a Bologna, che rimborsassero 
gli assedianti con seicento lire di denari Luccheù» 
che offrissero due pallj alle Cattedrali dei due Co- 
muni, che ad ogni inchiesta dei Bolognesi, e Fa- 
entini i nostri prendessero le armi senza riserva, 
che nel Distretto si levassero le colte a profitto 
delle Città vincitrici, che si rendessero al ricor- 
dato Malvicino i beni occupatigli nella Città e nel 
Distretto, che giurassero gli statuti Lombardi, cbo 
consegnassero venti ostaggi tratti specialmente dal* 
le famiglie dei Bulgari , Martignanì , finendoli , c 
Brizj da ritenersi fino al termine della guerra fra 
V Impcradore, e i Lombardi (i). In virtù' di que- 
ste convenzioni sorse per 1* ultima volta, e per fi- 
nire ben presto il Castello di S. Cassiano : in vi- 
gore delle medesime dovettero gl’ Imolesi nnire nel 
Ii8a. le proprie truppe a quelle dei Faentini per 
sostenere Ubertino di Tebaldo Dusdci, e Pietro 
Conte dei Traversar^ , che in Ravenna erano ve- 
nuti a contesa con Saraceno figlio di Alberigo ^ 
Pietro Duca per la successione di Gio. Duca figlio 
di Gio. Duca (2) : in forza loro il Rettore d’ Imo- 
la fu chiamato nel 1183. in Piacenza, e nelF an- 
no 1184. in Costanza per far parte di due parla- 


r 

(Jt Sigon. Hìst- Bonon., Ker. It. Script- Toai- t 9. 
Chron, So/tm., Ghlrardac. Ist. di Boi. l. 4 -^>*** 

chiv. dei Signori Fasi di Faenza ^ Tonduz.^ Sa-^ 
■viol. 11. eie. 

( 2 ; Fantuz.de Gent. Honest. N. jjS.fArch.Af- 
chiep, JUv. Caps. B. If. 3fS- * « 
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menti clie dovedno stabilire la concordia tra l’ Inw 
peratore, e la Lega di Lombardia, benché per al- 
tro il nostro Rettore non v’ intervenisse perchè trop* 
po duro riusciva agl' Imolesi 1 * annuire ai Lombar- 
di che coi loro articoli di pace tendeano a ren- 
dere sempre più ferma quella sommessione d' Imo- 
la a Faenza, e Bologna ^ che riusciva ai nostri pe- 
santissima, e violenta. La vicinanza, e la protezio- 
ne di Federico, che nel 1185. trovandosi in Bo- 
logna avea dato a questa Città per Rettore un Teu- 
tonico detto Burcardo da cni per assertiva di Ni- 
colò Gamberini venne la famiglia Broccardi , fe- 
ce rinascere le più grandi speranze nei petti degli 
avi nostri che cominciarono sin d’ allora a scuo- 
tere il giogo: si rendettero questi più animosi per 
la presenza ed il favore di Bertoldo Conte di Ko- 
nisberga. Quando poi nell’ anno 1186. 1 ’ altiero 
Bnnco àglio di Federigo fu coronato Re d’Italia, 
allora questa Repubblica estese piucchemaì la sfera 
delle sue brame , nè ciò fu invano . Diffatti nel di 
i 6 . Ottobre di detto anno in Ravenna alla pre- 
senza del nuovo Re i Conti Malvicino di Bagna- 
cavallo, Rinieri di Cunio, Giuliano dì Donigallia, 
Guido di Albertino di S.Cassiano, Guido di Guer- 
rieri di Castel dell’ Arbore promisero di essere in 
avvenire Cittadini d’ Imola , e di dare ajuto alla 
Città in ^erra , e in pace e di abitarvi per due 
mesi dell anno (t). Parimenti Enrico di Agrioge 
Delegato del nuovo Re, e Conte di Romagna de- 
cretò nfl di 8. Febbrajo 1187. a favore degl’ Imo- 


U) Aróh, pub. Imcil. Maz. s. N. 34. 
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lesi, che gli uomini di Bergullo ritornassero a di- 
f inorare in Imolaje ad essere souomessi al nostro comu- 
ne (i). Finalmente nell’ anno stesso la quasi totale di- 
struzione del Castello di S.Cassiano^ e la emigrazio- 
ne di tutti i suoi abitanti passati ai nuovi edifiz) 
costruiti nella Città pose termine a tante guerre, 
unì gli animi, ^ le opinioni, e compì i voti degl’ 
Imolesi. La patria riconoscenza non vuole che si 
chiuda questa scena luttuosissima senza presentare 
al pubblici) sguardo accompagnati dall* elogio u- 
niversale Lorenzo Azzolini , Agostino , ed Ante- 
nore Patarino, Deodato Cuoio, Graziano Cam- 
palmonti , Camillo Alidosi , Antonio Nordiglio, 
Benvenuto Ferroaldo, e Alfonso Gigi che secon- 
do il rapporto dei nostri Annalisti in qualità di 
Duci presiedendo alle Imoicsì falangi nelle raol- 
liplici sanguinose zuffe contro alle truppe coaliz- 
late si ricoprirono di eterna gloria . Nel fervore 
delle esposte lunghe contese alle quali dava ma- 
'teria uno sprcgievole mucchio di pietre , un mise- 
IO Castello per niun titolo rispettabile , se non so 
forse pei suoi santuarj , e per 1 ' Episcopio ivi e- 
• retto , dovette certamente soffrire molto la pub- 
blica cosa. Ma questa ancora andò soggetta a peg- 
giori destinazioni per alcuni cittadini , che anela- 
vano di farsi della patria dominatori, e tiranni. 
r Fra gli altri Roberto Ugolini da somma opulenza 
a somma povertà strascinato aspirava a farsi pri- 
mate della repubblica , e già ordite le tiame avea 

. ■ .... — 

(/; Arch. può. Imol. Maz. r. N. 35. JéìU Xot 
F. 5 ?- 
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jn pronto i sicarj , dai quali secondato sarebbesi 
il suo perverso disegno: ma Lodovico li. Alido- 
si , scoperta appena la trama non tardò a preve- 
nirne Tcffetto, c uccise nel pubblico Foro 1’ au- 
tore del tradimento, come i complici subirono la 
pena di loro temerità. Parea pure che nn tal at- 
to chiamasse gli encomj comuni sul valore di Lu- 
dovico: eppure fu accusato come colpevole per a. 
ver tolto di vita un cittadino . Ma l'incolpato non 
esitò di presentarsi davanti ai Giudici ;= & prò 
se , così il Fiorio , tanto verborum ornata perora^’ 
•viti ut omnium tobellis absolveretur ss. Dichia- 
rata la sua innocenza partì per Venezia, e da quell* 
augusto Senato che assai bene lo conoscea ebbe il 
comando di un esercito di Fanti destinati dalla Re- 
pubblica per la Sicilia, e di là richiamato si por- 
tò a difendere la Veneta Repubblica dalle ostilità 
dei Pisani ai quali tolse dieci galee (i). Tornò Lu- 
dovico alla patria ove poco dopo morì sepolto 
nella Chiesa di S. Giacomo colla iscrizione ss 

EìCf LudovicCf jaceSf patrUt pars maxima f qui 

dum 

Hosiibus insultas, clava trophaut refers s. 

Alessandro Mingarelli tentò di vendicare P uc- 
ciso Robertb nella persona di Antonio fratello dell* 
uccisore , e colle armi alla mano lo assalì mentre 
questi si portava in Senato , e mentre altri usci- 
ti da una vicina bettola gridavano morte ad An- 


(/} Jtlem. star, della Famigl. Àlià. , Chron. Vatic., 
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Ionio: r impavido assalito deponendo la veneranda 
toga trattenne con un pugnale Alessandro sinché 
fossero accorsi i suoi famigliari . Camilla della stir* 
pe Norbani moglie di Antonio fu di tutte la piCi 
sollecita, e questa Amazzone coraggiosa, imbran- 
dita la spada precedette i domestici, e con due 
colpi destramente, e fortemente vibrati diede ad 
Alessandro la morte, e allo sposo la libertà. Fu 
dedotto l'aflFai*e a cognizione del Senato, che de- 
cretò esenti da colpa Antonio, e Camilla. Il tra*' 
gicp fine degli scellerati pur troppo alle volte non 
basta per trattenere i superstiti dall' imitarli. Ne da 
le prove Anseimo Frigerio. Erano di recentissima 
data ,e si disse quasi del giorno le macchinazioni di 
Roberto Ugolino , e la sua precipitosa caduta : eppure 
anch’ esso Anseimo al pari dell’ altro ambì la so- 
vranità d' Imola, quando nel 1195 secóndo il pa- 
rere del nostro Cronista Savini erano Senatori Euse* 
bio Cattani , Pandoro Triseo, [.orenzo Fanio, Gof- 
fredo Montanelli , e Tribuni Antonello Accarisi e 
Giulio Norbani: ma la senatoria vigilanza e il mi- 
litare coraggio dell' intrap rendente Ignazio Cattar! 
assicurarono in un momento la libertà della patria 
colla' morte di chi ne ricercava la perdita . Non 
passò molto, tempo che coll’ajuto dei Montanari, 
e Citipadani , e col valore di Pietro Ferroaldo, di 
Lucio Carvassalli , e di Roberto Carradori , Gui- 
done Lanzafame reo dello stesso delitto subì la pe- 
na medesima . Narra l’ Autore delle nostre' memo- 
rabili cose che fuvvi poscia in Imola tale carestia per 
cui morirono di fame ben due milla Cittadini . Sul 
terminare dell'anno 1194. T altro Castello d' Imola 
non più ragguardevole del distrutto di S. Cassiano 
area richiamato le attenzioni dei Bolognesi iqua- 
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li perciò nel dì 12. 'Decembre rinomarono cojj il 
Faentini le vecchie convenzioni, e fissarono la mas- 
sima di adoperarsi a vicenda perchè non venisse 
atterrato da^r Imolesi il Castello in discorso . In 

O 

quella circostanza promisero i Faentini che avreb- 
bero cacciato dal loro paese i Mendoli, e quanti 
Imolesi avevano ivi ottenuto domicilio , 'e Cittadi- 
nanza . Nel 1198. i Bolognesi guidati da Uberto 
Visconti di Piacenza loro Pretore mossero delle o- 
stilità nel Territorio Imolese, ed occuparono Mon- 
te Catone che fu incendiato, Sassadello, Dozza, 
Fiagnano, Croara^ Castel dell’ Arbore : così il Ghi- 
rardacci il quale poi non aggiunge ciò che vie- 
ne assicurato dai nostri Storici che i detti luoghi 
vennero ben presto riacquistati dagl’ Imolesi ì qua- 
li di più a vendicarsi delle arse Castella abbruc- 
ciarono molte Ville nel Bolognese; il Senato per- 
ciò di Bologna fu costretto per dar ricovero agl' 
Uomini dei luoghi incendiati ad ordinare sul Sila- 
ro il compimento di Castel S. Pietro incominciato 
ad edificarsi secondo il parere di Ghirardacci per 
impedire i ladronecci, che frequentemente si com- 
mettevano a danno dei viaggiatori . A questa epo- 
ca riferiscono i nostri Annalisti un fatto d' armi 
di cui danno un rapporto sì circostanziato e mi* 
Duto che sembrano meritevoli d' ogni fede non 
ostante il silenzio degli storici Toscani interessati 
in materia. Erano in guerra i Pisani coi Fiorenti- • 
ni. Spedirono questi al nostro Senato Ariguccio 
Cavalcanti per ottenere numerosa truppa che fu ben 
tosto allestita sotto gli ordini di Cattabrige :la len- 
tezza dfi Pisani diede a Cattabrige motivo per chia- 
mare nel favore della notte i Fiorentini ad una in- 
vasione ìaprovvisa, mentre esso aurebbe attaccato 

l 
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alle tpaUe l' armata nemica : al subitaneo assalto i l^i- ' 
sani immersi nel sonno fenduto anche più profon- 
do dalla loro intemperanza preser learmi, ma fra 
la incertezza ed il timore si mostrarono avidi più 
di fuggire che di combattere. Fanio perciò si spin- 
se contro di essi così veloce che pochissimi pote- 
rono scampare. Entrò dopo la decisiva vittoria in 
Firenze Cattabrige che accolse sommi onori, mentre 
la nostra truppa era arricchita di donativi . Nel 
suo ritorno io Imola morì il prode guerriero il cui 
cadavere venne portato dai militari. Avvertito il 
nostro Senato della perdita gli preparò una cele- 
bre pompa funerea: i soldati presso la Città de- , 
posero sopra un feretro ricoperto di negre grama- 
glie l’esangue salma del Duce: precedevano il fu- 
nerale apparato le patrie Magistrature seguite dai 
loro ministri: vedeansi arme disposte senz’ordi- 
ne, e spoglie nemiche: venivano dietro le guar-? 
die della Città in mesto atteggiamento, [seguiva- 
no i malinconici musicali concerti. Pervenuto a 
Porta Bolognese il rispettabile deposito i Senatori 
sui proprj omeri l’introddussero nblla Città indi si 
sostenne tal peso da altri Cittadini, sinché il ca- 
davere fu portalo nella Cattedrale ove poscia fu- 
rono rinchiuse le fredde qss^ in un urna di mar- 
mo. Morirono nell’ esposto fatto Orazio Naselli , 
Scipione Mingarelli , Lucio Bonasera , Eelio Bcn- 
cinvenni , Giovanni Cavalieri, Ugone Sassatelli, 
Fabrizio Broccardi. Finì il secolo duodecimo coti 
rivolte simili a quelle tra le quali esso nacque. I 
turbolenti Tossignanesi chiamando in soccorso i li- 
mitrofi Terrazzani si ribellarono un altra volta agl’ 
Iraolesi. Aurelio Pediliano Preside dei Montanari 
venue colla raccolta forza in Fontana , conquistò 
*7 
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senza risparmio di sangue i vicini paesi , portò do. 
vunque K incendio, e strinse Tossignano . Molti uo- 
mini della montagna si erano frattanto fortificati 
in Gaggio che per opera di Lodovico Selvatici do- 
vette arrendersi dopo qualche combattimento , e fu 
di poco lontana la caduta di Tossignano. Ignari 
della rivolta i Corialti assai autorevoli nel sedizio- 
so paese erano venuti nella nostra Città, e la sa- 
via loro, e subordinata condotta procacciò ai me- 
des>mi Cittadinanza, onori. Magistrature. Ma gli 
altri incauti Tossignanesi ebbero assai a pentirsi 
I di loro intrapresa: le donne, i vecchj , i fanciul- 
li di quella terra trovarono appena un angolo da 
rifuggiarvisi in Fontana : di qui ben presto caccia- 
ti non lungi da Tossignano alle sponde del San- 
terno per condiscendenza del nostro Senato eres- 
sero un Borgo detto presentemente Borgo diXos- 
signano . 
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Il Cornane di Faenza per la recente costruzions 
da lui fatta di un Castello sopra la Cosna era nell* 
anno 1201. ortilmeote attaccato coi Forlivesi. A 
norma perciò degli antichi trattati Bologna man» 
dò sotto la disciplina del suo Podestà Guglielmo 
Aangone , in soccorso dei Faentini il proprio Car- 
roccio seguitato anche da un forte presidio d’ Imo- 
lesi . Consisteva il Carroccio in un grande Carro 
militare inventato secondo il parere del Muratori 
dai Milanesi, il quale traevasi dietro 1 * armata nel- 
le spedizioni più strepitose . s Coprivasi questo 
carro di panno y da chi rosso, e da chi bianco, 
in somma del colore che dalle Città scusava per 
insegna: lo tiravano tre paja di buoi coperti di 
panno dello stesso colore . Bravi nel mezzo un 
antenna da cui pendeva uno stendardo o gonja- 
Ione con la croce, e pendevano da questa anten- 
na alcune corde tenute da alcuni giovani robu- 
sti , e nella sommità avea una Campana . Non si 
conduceva fuori se non per pubblico decreto dd 
Consiglio generale , o di credenza . Vi stavano per 
guardia più di mille, e cinquecento soldati ar- 
muti da capo a piedi con alabarde benissimo guar- 
nite. Vi stavano anche appresso tutu i Capitani 
ed Inficiali maggiori dell’ esercito: lo seguivano 
otto Trombetti, e molti sacerdoti per celebrar Mes- 
sa, ed amministrare i santissimi sacramenti. Era 
data la cura di questo Carro ad un uomo prode 
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e di grande esperienza nelle cose militari, enei 
lungo ove si Jermava si umni inittr ava la giusti- 
zia , e si Jaccvano i consìgij di guerra. Quivi 
SI ricoveravano anche i feriti e vi si rifugia- 
vano (luei soldati , che o stanchi dal combattere, 
o superati dalla moltitudine, e valore dei nemi- 
ci erano forzati a ritirarsi sr OJ • Or giunto ap» 
pena al campo marziale T accennato Carroccio s* 
intrapresero i combattimenti T esito dei quali fa 
per r ordinario favorevole ai Faentini e a loro Al- 
leati che manomisero tutto il Distretto di Forlì, 
occuparono Castel Leone che fu tosto atterrato dai 
fondamenti. L’ autorità però di Guglielmo, e la 
demolizione del Castello sulla Cosna fecero nel se- 
guente anno rinascere la pace fra i contendenti Co- 
muni, e le nostre truppe cinte di gloria tornaro- 
no ai domestici focolari (2). Scorsero prosperi per 
^a Imolese Repubblica i sei anni successivi , ma fi 
assai pii prospero per la medesima 1* anno iao9> 
Sino dal 1198 era vacante l’Impero, e il Regno 
Ita’ico, e benché. Filippo di Svevia fratello del de- 
funto Arrigo VI. e discendente dai Marchesi di 
Ghibellinga, si fosse posta in fronte la corona Ger- 
manica, questa però venivagli contrastata da Ot- 
tone Duca di Aquitania figlio del già Arrigo E- 
atense Guelfo {3). Ma nel Mese di Giugno Filip- 
po fu assassinato barbaramente in Bamberga dal 


(T) Ant Campo Ist. dì Cremona l. 1. pag. 16. 
la) 7 olos. , londuz. , Hub . , Gambarin . , SavioL 
II. cit 

Murai. Jntich. Estens. part. /. 
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suo Vassallo Ottone di Witeispàck, cui arendo pro-« 
messa la figliuola in isposa gli mancò di parola (i). 
Ottone fu allora da tutti i principi della Germa'* 
nia confermato nel Regno . Egli che sebbene fosse 
emulo deir ucciso , non ebbe però parte alcuna nel 
tradimento, ai a8. Maggio 1209. celebrò in Wirtz- 
burgo gli sponsali con Beatrice figlia del trucida*» 
to Filippo , ìndi risoluto di portarsi in Italia per 
ricevere in Milano la corona del Regno , ed in Ro» 
ma da Innocenzo III. la corona Imperiale, si fece 
precedere da Wolfchero Patriarca di Aquileja eoa 
podestà di Legato. Giunto questi in Bologna in* 
timò al Podestà Ziliolo da Sessa la dimissione dell* 
intero Contado Imolese, ed il Podestà consegnò u— 
na verga al Legato, segnale a quei tempi in uso 
per accennare la rinuncia di qualche dominio. Ta« 
le intimazione, e le assistenze prestate in seguito 
agl' Imolesi dagl’ Imperiali Legati contro ai Ca* 
strimolesi fanno Conoscere l’errore di Sigonio e di 
'Tonduzzi i quali affermarono che -Wolfchero affi- 
dò ai Bolognesi , e ai Faentini la custodia del Ca- 
stello d’ Imola (2). Passò frattanto nella Roma- 
gna 1 ’ Augusto Ottone, e trattenutosi alcuni gior- 
ni in Imola elesse in nostro Podestà il Vescovo Mai- 
siardino, il qnale s’interessò perchè gli abitanti di 
detto Castello ubbidissero ad Imola e trovandoli 


(j; Tréher. Script. Rer. German, T. J., Gotti^ 
phred. Mon. Annal. , Conrad. Ursperg. Chron.f 
Aventìn. Annal. Soie. L. VII., Oth. de S. Blas, 
faj Sigon. de Regn. hai. L, j 6 fXonduz. part, 
Ji* pag. ajff. 
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restii invocò il soccorso di Rodolfo Conte dell* 
Romagna figlio di Marsfuardo Dapifero. L’ oso 
•ollecito della forza, e i danni procedenti dalla re* 
gistenza persuasero ai Castrimolesi la sommesaione: 
nel di 9. perciò di Dccembre anno suddetto fu 
fatta la pace tra gl' Imolesi , e quelli dei Castello 
eolie Leggi espresse nella seguente convenzione ee 
Jn Christi nomine Àmen. Anno Domini mlllesi^. 
mo ducentesimo nono temporibus Innocentii Pa- 
pe^ & OSonis Imperatoris die nono intrante lUen^ 
se Decembris Indiàione TLIL Actum inalueojlu- 
winis Saritemi in presentia infrascriptorum re- 
stium ad hoc uocatorum se. Domini Peregrini Mi^ 
litis Corniti. Roduljii Marcoaldi. Domini Gandul- 
fini .Domini Buccauittelli . Viuiani Ugonis deYmo^ 
la . Ugolini Paganelli . Petroboni Guidonis abru- 
«ti & aliorum multorum . Isnardus Piuolarius^ 

& rusticellus Consules Castri Ymole una cum £> 
jnscopOf Girardo jGuidonls Prugne. Mariscotto. 
Alberto de Goga. Ugicione de Orlandino, /nasi- 
no de Rambaldino . Giberto Presbiteri . Ugolino 
Gandulfinl . Girardo Ueronice . Drudolo . Gratin- 
deo Baualario. Guascona. Gidone de Gibolo .Cor^- 
naclino. Milanensi . Rubeo & Ugolino Albertinel* 
li de eodem loco nomine , & consensu omnium ui- 
cinorum suorum %eu tovus Qmmunis Castri Ymo» 
le fecerunt finem refutatlonem diffinìtionem Sr pa- 
chim de non ulterius peteado uel agendo domi- 
no Johanni Praxoni domini Rodulpki Comitis Ho- - 
manie Judici recipienti nomine & uice jam di3i 
domini Rodulphi Comitis & omnium Ymolensiun 
seu Communis Ymole & omnium aliorum qui ad 
seruitium didi Comitis uenernnt , uel fuerunt ad 
Castrum Ymole prò guasto focienio uel qui gua- 
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stvm fecissmt^ & eUfuìd chstulUsmt teii inceri» 
dissent & quoque modo deuastastent & aliquid 
fodissent uel aliquo modo dampnum dedìssent <«ic 
comisiàsent uel dare fecissent , & omnibus ali» 
Ì5 injuriis diàis hominibus Castri Ymole a di ^ ig 
Ymolrnsibus illatis uel ab aliqulbus aliis occasio» 
ne seu contempi atlone Comitis uel suorum Hun» 
tiorum . Quam fnitìonem refutationem diffinitio» 
nem & paàum de non petendo promi serunt ,& ju» 
rauerunt suo nomine ,& Comunis Castri Ymole dv» 
cto Domino /ohannt Fraxoni recipienti nomine Com» 
munis supradiéli & omnium Ymolensiumy & alio* 
rum qui ad servitium comitis fuerunt in perpe» 
tuum firmani tenere & non contrnuenire nec ue» 
nienti consentire in curia uel extra uel reliquo 
allo loco aliquo in tempore sub pena M libr Jmp, 
& ea soluta uel non snltUa hic cantraSus finis 
& difiinitionis in perpetutim mancai firmus. DI» 
Bi homines Castri Ymole ut supra legitur scribe» 
re jusserunt . Ego Ueo Fnbius Imperiali auctori» 
tate not, his omnibus interfui & ut supra legi» ' 
tur rogatus scribere scripsi ss (i) . Siccome poi 
il prelodato Ridolfo colle sue prescrizioni it , e 
14- Decembre avea commesso agl' Imolesi l’ atter* 
lameoto del disobbidiente Castello (2) , cosi i Castri* 
molesi a prevenire le gravi sciagure che loro so- 
vrastavano furono solleciti di presentarsi al nostro 
consiglio per ascoltarne i precetti. Nella seduta 
pertanto delli ii. Gennajo 1210. fu decretato che 


IJJ Arch. Cap. Jmol. Fase. V. N. 59. 
(a*/ Arch. pub. Imol. Maz. /. If. 
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i Castellani dietro al consentimento di Ottone a« 
bandonerebbero, e distruggerebbero il loro Castel» 
lo , verrebbero io Imola, si assoggetterebbero ai pub- 
blici pesi , e che il Comune d’ Imola li prOvvede- 
rebbe di abitazioni nella Città , li riconoscerebbe 
per Cittadini , e loro concederebbe la quinta par- 
te agli uffizi di onore, e di utilità. Meritano per 
la loro importanza di essere riferiti gli atti del 
convenuto se Anno Domìni M.CCX. IndiS, Kilt» 
die undeciìfia intrame Tanuario in Palatlo Do- 
mini Mnynardini Ymolensis Episcopi & Potestà- 
tis presentia dura pre.”> ( cioè duorum Presbi- 
terorum ) Alberti Sacerdotis Ecclesie sancii Cas~ 
siani & Gtiidonìs de Mazzincollo testium ibi: Dal» 
maxius & Ugolinus de Albertinello Castri Ymo- 
le hoc modo juraverunt ante Dominum Maynar» 
àinum suprascriptum & tale fecerunt juramen- 
tum. Nos juramus per sancta Dei Euangelia quod. 
tollemus casamentaYmole que erunt nobis designa» 
ta per illos qui dabunt Casamenta hominlbus de 
Castro Ymole & casus super illa Casamenta facie» 
mus si casa in eis non erint, & Yinolam habita- 
re ueniemus & Ciues erimus Ciuitatis Ymole do» 
nec uixerimus S* Castrum Ymole prò destnicto 
tenebimus & burgos, nec de cecero erimus habita» 
tores Castri Ymole neque burgorum nec dabimus 
operam nec erint consiito quod aliquis ex quo 
erimus facti Ciues habitet in dieta Castro neque 
in bur^is &• si scierimus quod aliquis uelit dare 
operam ad redificationem dicti Castri & burgorum 
ex quo erimus ciues Ymole in quantum poterimus 
operam dabimus per nos & homioes quos poteri- 
mus ut illud non faciant, & si scierimus quod 
aliquis uellet dure operaat ad iliui faciendun 
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dtìtif quam potertmus Ymolensìhus manifestabìmua 

& per nos metipsos in quantum poterìmus prò- 
hibebimus, 6* Ymolam ueniemus ad habitandnm 
cum omnibus nostrìs rebus ad illum tfrminum quetn 
nobls Potestas Ymole posuerit , ex quo lìcentìa da- 
ta erit ab Imperatore per ejui Utteras uel nun— 
cium certum hominibus de Castro Ymole ut ueni- 
ant ad habitandam Ymulam , & bona fide labora- 
iimus ut dieta licentia nobis &- aiiis nostris vi- 
cìnis detur, & dabimus operam & bona fide in Quan- 
tum poterimus laborabimus sine ulla fraudo quod 
nostri ulcini hoc idem sacramentum faciant, & 
cum Ymolensibus erimus ad explanandum dictun 
Castrum, & burgos , nec erimus in jura ncque in 
eonspiratione cum ah qua Ciuitate ncque cum ali- 
quo homine quot^ omnia predicta non fiant. Et 
hec omnia promittimus firma tenere & adimplere 
sub pena mille Ubrarum Imp. & prò his omnibus 
obseruandis & precium loco p ignori s Domino 3[n- 
ynardinoYmol. Episcopo & Fot. nomine ipsius Com- 
munis recipienti obligamus omnia nostra bona 
quecumque habemus & habituri erimus tam in 
Castro Ymole quam in Burghis & ubicumque in- 
ueniri potuerint & si contrafecerimus in aliquo 
prediclorum capitulorum liceat diSc Potestati 6* 
Ytnolensibus sua auBorltate intrare in possessio— 
nem predicli plgnoris & sibi habere Ucentia a no- 
bls irrequisita & constituimus nos prediSa bona 
prò Communi Ymole possidere. Et hec omnia ob- 
seruabimus si Ymolenses seruabunt Communi Ca- 
stri Ymole omnia pnBa faSla inter nos & Domi- 
num Olaynardinum Ymolensem Episc. & Fot, tam 
in auere dando quam in Casamentis Casis postis ^ 
Molendinis honoribus (r ponte & rebus nostris con- 
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’ducendis hoc pM 9 o ut pena eoMhiiUatur in per^ 
sona Domini Maynardini. Ego Henricus de Gar- 
dono Sacri Palatii & tunc Communis Ymole Not. 
interfui & hanc cartam scripsi s (i). Quanto 
però furono solleciti i Castr imolesi perchè la no- 
stra Comune nel giorno stesso della convenzione 
£ssassc loro i luoghi per le case , e prl ponte , e 
ì Molini; e tutto ciò che nel riferito congresso e- 
lasi fissato (2) altrettanto furono essi lenti nell' ef- 
fettuare ciò che loro si apparteneva, e specialmen- 
te la pattuita demolizione del Castello . Prendeva- 
no i medesimi pretesto per rifiutarsi all' eseguimen- 
to dei patti dal non essersi ancora ottenuto T as- 
senso di Ottone. Andavano quindi destramente ter- 

g iversando avuto anche riguardo alla vicinanza di 
ttone che nel dì 50. Marzo 1210. trovavasi in I- 
mola (3). La occupazione fatta d^ll’ Imperatore e 
degli stati di Puglia, e di molte terre della Chie- 
sa Romana scosse il Pontefice Innocenzo III. che 
col titolo di sostenere la Ecclesiastica giurisdizio- 
ne ricorse all’ usato spediente della scomunica (4) 
poscia il medesimo diedesi a favorire il giovinet- 
to Federico Ruggiero Re di Sicilia ed erede del- 
la casa Ghibellina di Svezia per contrappcsare l’au- 
torità, e la potenza del Guelfo Ottona dichiaran- 


(f) Àrdi, della famigl. MacchireUi ImoI, 

(0.) Seg, Comun. Imol. 

(3) Ughel. in Episc. Parmen., Archiv.Epis. J— 
mol.y Scribon. Fol. /g. , Stor. di Parma To^ . 
mo 5. 

Vf) Godcfrld. Mon., Albert. Stad.^ Richard^ de 
S. Gerrnan . , Siccard in chr. 
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dosi cosi cOn un raro e primo esemplo del parti** 
to Ghibellino: fece che Filippo Re di Franc:a si 
dichiarasse sostenitore di Federico : ottenne che 
molti Vescovi Germanici pubblicassero la scomu- 
nica contro di Ottone e Io pronunciassero deca- 
duto : tentò finalmente , benché senza esito , che mol- 
ti principi di Alemagna congregati in Bambeiga 
eleggessero nel 12 ti. Imperador de’ Romani il 'no— 
minato Federico Ruggiero (t). 'Approfittando di que- 
sta grave inimicizia tra l’ Imperatore ^ e il Ponte- 
fice , e riflettendo che Ottone era perciò da altre 
gravi cure distratto ^ e chiamato assai lungi dal- 
mola i Castrimolesi si ricusarono con maggior fer- 
mezza alla cessione del Castello > anzi nelle minac- 
ele di ostilità ebber ricorso in detto anno ai Co-* 
munì di Bologna ^ e di Faenza . Vennero quindi 
nel Castèllo pei Elolognesi Guglielmo di PusterU 
coi Consoli di Giustizia Rambertino da Mara- 
no e Ubertino Giudice de’ Rodaldi e pei Faen- 
tini il Pretore Alberto da Mandello , ed altri 
Savj . Nelle mani di questi giurarono i ricorrenti 
di difendere il Castello per onore dell’ Impero , e 
di adoprarsi perchè non ne accadesse 1 ’ atterramen- 
to , nè avesse fuogo la emigrazione degli abitanti. 
Dopo simile giuramento trovarono i due Comuni 
della massima urgenza il presidiare il Castello con 
numerosa cavalleria e fanteria (2). La renuenza 


(f) Stccard- in Chron., Johan.de CeccanoChron» 
Fossx novx, Urspergen in Chron., Codefrid. Mon.’ 
in Annoi. 

(a) Arch. pub. Bologn. Reg. Cros. V. I. pag. 
ZOO. t Tonduzz, j Saviol. II. eie. 
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dei Castrìraolesi obbligò il nostro Comune a spe- 
dire’ ì suoi Ambasciatoti Alberto Boccadaluccio , 
Falmirolo Montano , o Mordano secondo Savini , 
Pellegrino Piccoli ad Ottone e questi che gii con 
ano Diploma i6. Settembre iato, aveva conferma- 
to agl' Imolcsi tutte le loro antiche giurisdizioni , 
e avea promesso di proteggerli ad insinuazione di 
Gi^redo Pasterola Milanese a Lui carissimo ( i) con 
altro Diploma dato in Lodi li 24. Gennajo 1212. 
promise che non avrebbe mai dato o in tutto o 
in parte il Contado, e Diocesi d’ Imola nè ai Bo- 
lognesi, nè ai Faentini, nè ad alcun altro , ed an- 
nullò qualunque concessione che in favor dei me- 
desimi si fosse fatta (2). Ma in questo tempo la* 
fortuna si decise contro di Ottone: si ridusse egli 
nell' Alemagna, e nell' Alemagna pure portossi il. 
suo rivale Federico Ruggiero cui pei maneggi d’ 
Innocenzo III. e del Re di Francia molti Princi- 
pi giurarono fede in Magonza (3) . Liberati cosi 
da ogni timore, e Bolognesi, e Faentini si dispo- 
sero ad assalirci, e ad accrescimento dei nostri pe- 
ricoli tutta allora sollevossi la plebe contro la no-' 
biltà che si temea favorevole ai nemici. Era alla 
testa del popolo l’ autorevole Carisio Papalardi , e 
i tumulti sarebbero stati gravi, e fatali se Alber- 
to Brocardelli ed altri Cittadini don sospetti alla 
plebe non li avessero sul nascer loro sedati. Do- 


fO Ardi pnb Imol Maz. j. N. XLVI. 

{QJ Ardu pub. Imol. Miz.i. N XLJLXLVIÌT. 
Freher. Script. Rer. German, God'. fred, Mvn. 
'jLnn.f Rigori, de gest, Phiiip. Frane. Reg. 
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po la seguita concordia si armarono tutti a dan- 
no degli aggressori guidati da Matteo da Correggio 
Pretore di Bologna . Senonche mentre 1’ oste ne- 
mica era attendata alle sponde del Santerno Gi- 
gliolo da Sesso nostro Pretore, e Ugolino Alber- 
tinelli Pretore dei Castrimolesi si presentarono al 
Campo per procedere a trattative di pace, si con- 
venne che il Comune d' Imola condonasse agli 
Uomini del Castello le ingiurie ricevute dal tern- 
po in cui il Legatfo Wolfcherio era venuto in Ro- 
magna, che non si offendessero nè entro la Cit- 
tà si accettassero i Castrimolesi sinché fossero sotto la 

^ protezione e il governo dei Bolognesi , e dei Faen- 
tini : ciò fu conchiuso nel dì 27, Marzo iziv. e 
gli articoli vennero poco dopo dal generale Con- 
siglio ratificati (I). Nel giorno 6 . Ottobre di detto 
anno SI accordo la Cittadinanza d’ Imola a sessanta— 
tre famiglie del Castello di Gallisterna, fra i ca- 
pi delle quali sono annoverati Guido d’Ordalaffio 
Albertino di Pepolo, Giacomo dell’Isola, Isolano 
Pepolo, Guido del Poggio, Alberto di Fabretto, 
Ugolino di Strania, di Ladischio e Gherardino , è 
Matteo di Mazzolano. Si concedettero a tali fa- 
miglie altrettanti casamenti nel fossato vecchio del- 
la Città presso porta Spuviglia coll’ obbligo alle 
tamiglie medesime di erigervi degli edifizi nel ter- 
mine di sei mesi, e di abitarvi per sei mesi dell’ 
anno.- giurarono quelli di Gallisterna fedeltà al 


W Arch. pub. Bologn. Reg. Grò. Voi /. pa- 
gina 305., Tonduz.f Ghirardac.j Annaint, Inol 
II, cu. 
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rostro Comune (i). Nell’anno 1215. fu scoperta 
una lega tra i Ravennati , Forlivesi , Bertinoresi , 
Bagnac.avallesi, Imolesi contro dei Faentini della 
quale i nostri furono gli autori; i coalizzati avean 
giurato di non aver commercio alcuno cogli av- 
versarj : era quindi vicino a scoppiare un nuovo 
incendio di guerra se l’ accortezza di Guido Lam- 
bertini Bolognese Podestà di Faenza non Io aves- 
se ne' suoi principi interamente smorzato (2) . Pre- 
stò in seguito Imola soccorso di armati agli uo- 
mini di Casola, e Monfortino sottrattisi dalla di- 
pendenza dei Faentini (5), e ai Cesenati che era- 
no in guerra coi Riminesi (4). Per la morte del 
competitore Ottone accaduta in Hartszburgo li 19. 
b/laggio izi8. (5) Federico Ruggiero che chia- 
meremo II. trovò rassodata sopra il suo capo quel- 
la corona germanica che già nel 1215- avea otte- 
nuta dai Principi in Aquisgrana per mano di Si- 
fredo Arcivescovo di Magonza. La Città nostra si 
occupò ben tosto per ottenere una speciale 'prote- 
zione dal nuovo Augusto ben conoscendo che con 
tal mezzo sarebbero per sempre terminate le dis- 
sensioni derivanti in particolar maniera da un 
Castello contrastato qual Troja novella. Le pre- 
videnze Imolesi non andarono fallite. Secondando 


ffj Ardi. pub. Jmol. Lib Ros. Fo^l. 79. 

(iz; Tonduz., SaVioL II. cit. 

Tonduz . , SavioL 
f/fj Gamberin. 

(^) Albert. Staden. in Chron . , Godefred, Mon. 
in Chron., Murai., Rer. It. T. 6 . 
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Federico i suppliflievoli uffizj delli spediti nostri 
Ambasciatori Cacciaguerra Mariscotti, Bencivenni 
di Boccadiferro , ed Ugo Orti rila>ciò da Spira 
nel Febbraio del 1219. un Diploma con cui si con- 
fermava ad Imola il privilegio Imperiale conces- 
sole da Federico I. suo avo , restituiva per in- 
tero lo stato d’ Imola alla forma delle altre Città 
con tutto il suo Contado, assolveva il Comune da 
ogni giogo di altre Città , e persone , decideva 
particolarmente che il Contado , e Diocesi d’ Imo- 
la non si desse nè in tutto, nè in parte ai Bolo- 
gnesi, o ai Faentini, o ad altra persona, che ne 
potesse fare cessione a questi Comuni, e annulla- 
va qualsivoglia contraria concessione fatta per lo 
passato . Ecco il tenore del Diploma ~ In nomi- 
ne Dei eterni, & Salvatori! nonri Jesu Christi. 
Amen . Federìcus IT. divina favente clenientii 
jRomanorum Rex semper Au^unus, & Rex Siri- 
Zie. Decet regali! excellentie dignitatem univer- 
sos Impera mi fidele! & devoto! benignitaÙ! vie 
oculo rapicere & eortim junn petitionUnn favo- 
rabilem prenare asscnsum, ilio! mix itie (luoran 
fidem, & devotionem jam p/uries oeressitattj ar- 
ticulo est experta, ut per Itoc jiiele! & devoti 
devotiore! exi!tant , & eorum fide! ad prompta 
obiequia Jortius accendatur . Inde esc quod uni- 
veni! Imperli nonri fidelibin tam prenntibu!^ 
quam futuri! notum esse volumu! quod Cazaguer- 
ra de Mari motti ! , &• Bencmvenni de Buccade^ 
ferro, & Ugo Horti not. ambaxatores Civitati: 
Imule fidele! nonri ad nonram premmiam acce- 
dente! onenderunc nobÌ! privilegiunt a Domino 
quondam Imperatore Federico Ava nonro felici! 
memorie eidem civitati Imule iniultun in quo 
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Vidimus continere qualiter idem Domlnus Impe^ 
rator concessa stutuitj & conjìnncvit predìciant 
clvitatem limile & omnes homines in ea tane &• 
in Juturo habltantes in sua proteclione & cura, 
perpetuo permanere ^qualiter edam statum éjusdetn 
civitatis ad modum aliarum civitatum crim tota 
suo comitatu in integrum restituit , 6* eum ab om 
mni jugo aliarum civitatum & personarum absol- 
vity ac omnibus in ea ad habitandum venienti- 
bus liberam absque omni obstaculo commorandi-., & 
habitandi in ea perpetuam tribuit Jacultatem ^ un- 
de prediali ambaxatores excellentie nostre humi- 
liter suppUcarunt ut diS^um privilegium eidem 
civitati Imule dignaretur nostra serenitas con- 
firmare . Nos igitur attendentes puram fidem & 
sìnceram devotionem qnam homines prxfate civi- 
tatis Imule erga majestatem nostram habere no- 
scuntur, considerantes edam grata plurimum &• 
ace.epta, servitia que predillo Avo nostro Domino 
Friderico Divo Augusto d-ivote &• laudabilìter 
presdterunt, qualiter edam corone imperii semper 
fideles & 'devoti fuerunt , de grata , & solita beni- 
gniiatis nostre clementia dì^um privUegiumho- 
mìnìbus jam diale civitatis Imule duximus con- 
fi rmandum. De abundantiorì quoque grada no- 
stra confirmamus eis ut Comitatus, & Episcopa- 
tus imule in tato vel in parte aut indiviso Bo- 
nonitmsibus vel Favendnis non detur neque con- 
cedatur, nec ulli alti qui eisdem Bononiensibus 
aut Favendnis darei vel concederet aut prò eis in 
comuni, Vel indiviso aliqiio modo vel ingenio ha- 
beret vel leneret, & si alienis de ipso comitatu 
& Episcopatu Imule in toto vel in parte conces- 
sio fierit ptersus inanis 6* irrita haberetur ,sta-_ 
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tuentes &• presentìs prlvilpp.ii ancloritate firmi- 
ter injungtntts ut nulla omnino persona alia vel 
humìiis ecclesiastica vel stcvlaris predicios homi-- 
nes civitatis Imule cantra prediclam confirmatio- 
nelh nostram ausu temerario impedire aut mole- 
stare presumot: quod qui presumpserit centum li- 
hras auri componat., quorum medici as fisco impe- 
riali, altera vero passis injuriam per salvatili .Ut 
autem hec rata, & firma permaneant presenspri- 
vìlegium exinde fieri fecimus sigillo nostre cel- 
situdinis roboratum, Hujus rei testes sunt Jflag- 
deburgien. Archiepiscopus : Abbas SanSi Galli: 
Episcopus Turonen. , Episcopus Novarien., Epi- 
scopus Iporien., Dux Bavarie & Comes Palatinus 
Beni: Dux Saxonie , Dux Brabantie ,W. Marchio 
Montis ferrati, Dux Spoleti, Comes Hernesti , Co- 
mes H. de ÌVirtzburgo, Wamefridus de Bolland, 
Dapìfer , Thilippus de Bolland. frater ejus. Ansel- 
mus de lusting. Marescalcus , Riccardus Camera- 
rius, & aia quamplures . Signum Domini Frideri- 
ei secondi Dei grada Illustrissimi Bomanorum 
Begis sempet Augusti, & Regls Sicilie. Ego Con- 
radus Dei grada Metensis, 6* spiren, Episco- 
pus, G- Imperialis aule Cancellarius , vice Uomi- 
ni Scefridi sanBe Magundne sedis Archiepisco- 
pi , & todus Germanie Archlcancellarii recogno- 
vi . AS.a sunt hec anno Dominice Incarnadonis 
Millesimo ducentesimo nono decimo Mense Februa- 
rii Indizione septima regnante Domino nostro 
Friderico stcundo Dei grada Excellmtissimo Ro- 
manorum Rege semper Augusto, & Rege Sicilie, 
Anno Romani Re^ni ipsìus in Germania sepdmo, 
& in Sicilia vice simo feliciter. Amen. Data apud 
Spiram per manus Htnrici de Constanda Impe- 
ci» 
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riulis Àule protonotarii anno mense, & indiclio-- 
ne prescriptis z: (i). Quando ebbero ì Faentini 
contezza dell’ ottenuto privilegio sul pretesto di 
private offese avidi d’ incompeienle dominio si dis- 
posero insieme rxii Bolognesi ad opprimerci, «gii 
le nostre campagne erano devastate dall’oste ne- 
mica allorché giunsero in Bologna Giacomo Ve- 
scovo di Turino, e Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato Vicarj di Federico in Italia, ed ordinaro- 
no ad Enrico Favi se Conte di Roversciala, e Po- 
destà di Bologna il desistere da ogni attentato, e 
il non usurparsi ragione alcuna sul contado Imo- 
lesc. Mostrò il Podestà sulle prime di non crede- 
re eh’ essi fossero i ministri di Ftderico, al quale 
per altro tutto il Comune di Bologna protrstavasi 
riverente : aggiunse in seguito che la restituzione 
del Contado d’ Imola dovea farsi nelle mani dell’ 
Idiperatore immediatamente, e che rapporto all’ al- 
lontanare gli armati dalla Città , e al non mole- 
starla dovea rivolgersi la istanza ai Faentini sull' 
esempio dei quali sarebbesi sempre regolata Bolo- 
gna per non divenire spergiura. Spinti a sdegno i 
legati per la compromessa loro rappresentanza po- 
sero la Città al bando dell’ Impero, e partiro- 
no (2). Venne allora alle porte d’ Imola il primo eserci- 
to dei Bolognesi: venner con essi e Faentini, e Ccsena- 
ti, e Ponipilicsi, c Aghinolfo Conte di Romena figlio 


{f) Àrch. Capii Imol. Fas. 5. n. ^ 8 . ,Arch. pub. 
Imol. Maz r. n LV. 

(‘2) fìJurai. Ànn. d. ìtal. ,Tond.\iz. , Ghirardac, , 
Savio/. , Manzon . , Zacar. II. cit. 
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di Guido Gnerra, c i sussidj apprrstafi da diverse altre 
terre benevole agli alleali. In faccia a sì agguenita 
formidabile moltitudine tremò Imola, e sopraffat- 
ta dalle battaglie di cinque giorni cedette a segno 
di dover implorare la interposizione di Enrico Po- 
destà di Bologna, e di doversi assoggettare alle 
prescrizioni dei Faentini, e di dover consegnare 
ben venti ostaggi. Tremò per altro, e cedette per 
poco sotto al peso della oppressione: il favore di 
Augusto la incoraggiava. Nelle gravi sue angu- 
stie avanzò il nostro Comune i reclami ad Ugo- 
lino di Parma Rettore della Romagna: e Questi 
con suo precetto dei 7. Gennaro 1220. intimò ai 
Faentini di restituire il contado d' Immola da essi 
ingiustamente tenuto , e gli ostaggi degl’ Imolesi. 
Fu alla intimazione risposto che p^r la esecuzione 
del precetto richiede vasi 1 ’ assenso dei Bolognesi (i). 
In seguito Corrado Vescovo di Metz e Spira Gran 
Cancelliere che col carattere di Legato per tutta 
r Italia precedeva Federico spedì per mezzo di 
Anseimo da Spira , ossia di Giustingen Maniscal- 
co dell’Imperatore una intimazione a Guglielmo 
da Posteria Podestà di Bologna perchè dimettesse 
senza ritardo il Castello, e Contado d’ Imola. La 
intimazione ebbe il suo effetto, e perciò giunto 
in Bologna il mentovato Corrado abrogò il decre- 
to di proscrizione emanato da Giacomo Vescovo 
di Turino, e dal suo Collega Guglielmo contro la 
medesima, e le condonò intieramente la eiucnda: 


(ìì Arch. pub. Inai. Muz. /. N. LVl. LVIll» 
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ordinò y e cìiiese c^e dessero un conveniente com- 
penso ai danneggiati Imolesi. L'operato di Cor- 
rado ottenne la conferma di Federico Augusto che 
ad istanza di Giovanni Baramonte o Chiaramon- 
ti nostro Podestà ^ e di altri Ambasciatori spediti 
in Mantova rilasciò nel di primo Ottobre ,1220. 
un apposito diploma (i). Quando poi arrivò nel 
giorno 22. Novembre in Castel S. Pietro l’ Inype» 
radore, Pier Torello Podestà di Faenza ed altri 
^gati di tal Città sborsarono mille e cinquecento 
marche d’ argento dimandate dagl’ Imolesi sì per 
la restituzione delle somme estorte a danno dei ven- 
ti ostaggi y sì per T emende degli aggravj arreca- 
ti.' Io sborso fece cancellare la sentenza di coniì- 
Bca già pronunciata contro dei Faentini. Esultò la 
Imolese Repubblica che si trovò con queste prov- 
vide, e forti disposizioni ripristinata nella sua gran- 
dezza come avea poco prima esultato nel riceve- 
re il giuramento d? ubbidienza dagli uomini della 
Terra di Fontana d‘ lllicc che venivano cosi ad 
'aumentare il circondario della sua giurisdizione (2). 
Ma sussisteva ancora la radice dei mali, il Castel 
d’ Imola L’accorto Vescovo Mainardino che tut- 
tora sosteneva la Prefettura d’ Imola ( dalla qua- 
le per altro in breve si dimise, giacché nell'anno 
1224. era Prefetto nostro Uberto , e nel 1225 Rai- 
niero Malpeli di S. Miniato ) (3J non lasciò in- 
tentato alcun passo onde i Castrimolcsi abbando- 


(j) JlTanz. pag /jSa. 

fo,) Arch. pub hnol. Maz- /. N. LVII. 

(^) Arclu Archiep. Rav. £. 1^38. H. 350 j. 
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nando alla rovina i! proprio Castello giarassero di - 
' venire ad abitare in Imola . Egli riuscì nell* in« 
trapresa: il giuramento ebbe luogo nei giorni 6. 
Gennaro, e io. Luglio i 2 Zi (i), dopo di che i 
Cittadini novelli preser soggiorno in questo suolo, 
furono chiamati ai pubblici impieghi , ed ebbero 
pei sofferti danni un compenso di tremilla lire Bo- 
lognesi. Si diede nel medesimo anno principio al- 
la distruzione del Castello che rimase intieramen- 
te demolito solo nell' anno vegnente e in memoria 
dei fatto si appose una pietra di marmo nella pre- 
sentemente soppressa Chiesa dei SS. Paolo e Do- 
nato, o di S. Lucia coll’epigrafe ^3 Anno Domi- 
ni millesimo ducentesimo \igesimo secundo indi-- 
Dione decima, tempore Maynardini episcopi & po- 
testatis Imolee castrum Imolce destruDum ab Ima- 
lensibus 33 . Cosi fosse stato compiuto nell' Anno 
della convenzione 1’ atterramento del Castello che 
i di lui miseri avvanzi non avrebbero eccitato ris- 
se più gravi . Avvertito Gottifredo Conte della Ro- 
magna che distruggevasi il Castel d’ Imola arse 
di rabbia , e portandosi in Bologna nel dì i Gen- 
naro I 22 Z. convocò il Consiglio di Credenza, e a 
Giuffredo Pretore dei Bolognesi e a Leonardd Boc- 
cabadata Modenese Pretore dei Faentini, e all' in> 
tiero consesso ordinò che e Bolognesi, e Faentini 
prendesser tosto le armi contro d' Imola, ne'faccs- 
ser tregua o pace se prima non si ricostruiva il 
demolito Castello, nè si mandavano fuori della 
Città i Cartrimolesi che vi si erano domiciliati; 


W Ardi, pub. Imol. Lib. Ros. Jol. jf. jS, 
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promise inoltre che il Castello quando si fosse ri- 
cupeiato sarabbesi custodito dai bolognesi, e dai 
Faentini. Turbossi la numerosa adunanz<4 all’ au- 
torevole invito e affacciò titoli per dispensarsi dal 
secondarlo: ma la fermezza dell’adirato Conte gli 
fece trascurare la forza delle date eccezioni. Egli 
pronunciò di bel nuovo la immutabii sentenza chs 
si combattessero gl’ Imolesi , che questi si ricono- 
scessero proscritti qualora nel termine di sei gior- 
ni non si fossero arresi ai suoi comandi nè potes- 
sero rimettersi senza il preventivo sborso di die- 
cimilla marche d’ argento . Scorsero i sei giorni e 
gl' Imolesi non si piegarono ad alcun patto Fu- 
rente piucchè mai Gottifredo si presentò di bel nuo- 
vo al Consiglio , e in nome dell’ Imperadore pro- 
mise , minacciò, e tanto disse che finalmente e Fa- 
entini, e Bolognesi si portarono armati contro di 
noi. Accadde la prima invasione in Gennajo: ma 
presso al torrente Correcchio furono battuti gli 
assalitori, e costretti a ritirarsi. Tornarono questi 
nel mese di Marzo, e nella inutilità dei loro ten- 
tativi per espugnare il Castello, e la Città d’ 1 - 
mola si rivolsero a Linaro , Doccia, Sestola , Ca- 
sola , Trenfola, Bagnara luoghi del Territorio I- 
molese e se ne impadronirono. Alla fine nel me- 
se di Luglio condussero il loro Carroccio e ten- 
nero assediata Imola sino ai 17. di Agosto. Com- 
parvero frattanto ^1 campo nemico sulle rive del 
Santcrno Oiotisalvi Capella Pavese, coi Pretori di 
Parma, e Cremona, e cogli Oratori di Brescia, 
Verona, Mantova, Reggio, e Modena, e adunati 
ì Cap^dell' esercito in nome dell’ Arcivescovo di 
MadJrburgo Legato Imperiale in Italia intimò al 
Pretore e alla Città di Bologna di levare Imola 
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dall’ assedio entro al Mese di Agosto sotto pena 
di mille dramme d’ oro . Ricusò Giuffredo di co* 
noscere in Diotisalvi un Ambasciatore dell’ Arci* 
vescovo aggiungendo che quando pure tal fosse, 
contro le di lui intimazioni si appellava a Cesa* 
re, e ad Onorio Pontefice. Non giovarono gli uf- 
fizj dei Pretori, e Legati delle altre Città per far 
cambiare la risposta. Offeso per la ostinata ripul- 
sa Oiotisalvi partt dal campo dichiarando ribelli 
all' Impero i Comuni di Bologna, e di Faenza. 
Allora i nostri nemici trovando pericoloso ogni 
indugio, e raccogliendo nuovi ajuti straordinarj 
in Modigliana, e sui monti strinsero più fortemen- 
te la Città, e con ogni maniera di marziali stru- 
menti ne batterono le mura. Impotenti di più re- 
sistere gl’ Imolesi chieser pace, e questa venne ac- 
cordata a condizione che i nostri consegnassero ai 
Vincitori una data quantità di terreno, che riem- 
pissero le fosse della Città, che armassero truppe 
pedestri ed equestri àd arbitrio dei Bolognesi , e 
Faentini, che le porte della Città venissero tras- 
ferite in Bologna, e in Faenza, che i Castrimole- 
si uscissero d’ Imola nè più fossero nostri Cittadi- 
ni , ma ritornassero alle loro possessioni, ed abi- 
tassero il Castel d’ Imola , e pagassero due mille 
lire pel danno derivato dalla demolizione di det- 
to Castello. L' atto della conchiusione della pace 
ebbe luogo mediante pubblico Istrumento giurato 
da Cassio Pretore d' Imola, dai Consiglieri, e da 
molti altri che distingueansi nella Città . Se ne chie- 
se la ratifica al nostro Pretore Cassio che fu in- 
vitato a portarsi per T oggetto in Bologna col 
Consiglio, e con cento primarj Cittadini. Negan- 
do per una parte Cassio di portarvisi e rinundan- 
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8o alla Pretura, opponendosi per 1 ’ altra Giuf- 
fredo furono per ultimo obbligati gl* Imolesi a con- 
segnare centoquaranta ostaggi , e a dare la liber- 
tà ai prigionieri di Bologna e di Faenza (i). Por* 
tossi r accaduto a cognizione di Federico che ar* 
se di sdegno, fece chiamare al suo Tribunale Ciuf* 
fredo, ricusò di ammettere gli Ambasciatori spe< 
diti da Giufifredo medesimo a giustificare Bologna 
e ad accagionare dell' avvenimento il Conte Got* 
tifredo. Cominciò da quest* epoca il mal animo 
di Angusto contro dei Bolognesi. Nell' anno 1226. 
alli due Marzo nella chiesa di S. Zenone nella 
Terra di Mosio distretto dì Mantova si congrega- 
rono i deputati di Milano , Bologna , Piacenza, Ve- 
rona, Brescia, Faenza, Mantova, Vercelli, Lodi, 
Bergamo, Turino, Alessandria, Vicenza, Padova, 
Trevigi e con solenne istrumento rinovarono una 
stretta lega di difesa, e di offesa per anni venti- 
cinque (2). Autore, e promotore di questa lega 
fu il Pontefice Onorio III. se vogliam prestar fe- 
de al Monaco Gottifredo (3) . La giurata alleanza 
risvegliò le gelosie , e i rigori di Federico , che ri- 
tenendo sue nemiche le Città entrate nella Lega, 
e in particolar modo Bologna la privò dello stu- 


{1) Sigon. de Uegn. hai. l j6. , Ghiraràac.y 
Jlub , Tonduz . , Fior . , Gamber. IL cit . , Murai. 
Jn. d' It. ■all’ an Jsaa. 

fa.j Sigon. de hegn. Jt. L J 2’ > 
pag. 5.05. 

(3; in Chron. 


Digitized by Google 



Jio generale (3). A rendere 'però ranì i disegni 
delle Città coalizzate s* incarnino l' Imperatore ver- 
so la Lombardia: non volle por piede nè in Fa- 
enza, nè in Bologna, venne bensì in Imola di do- 
ve nel dì 12. Luglio 1226. emise un diploma nel 
quale dichiarò ribelli, e ree di lesa Maestà e ne- 
miche all’ Impero le Città tutte della Lega Lom- 
barda , e comandò agl’ Imolcsi di averle per tali , 
e li autorizzò a perseguitarle impunemente (2) . 
Tanto poi qui si trattenne Federico che poterono 
i nostri a dispetto dei Bolognesi, e Faentini cin- 
gere la Città di fosse e di bastioni (3) . Passato 
poscia 1 * Augusto nostro Proteggitore in Messina 
con sue Lettere dei 13. Gennajo 1227. comandò 
ai Conti, e Baroni, e a tutte le Comunità delle 
Città, Castelli, e Ville della Romagna di prestare 
ogni ajuto e consiglio per la ristoratone ^ci dan- 
ni recati* ad Imola dalle limitrofe popolazioni, e 
di adoperarsi con ogni mezzo onde la Città no- 
stra fosse in breve ridotta al primiero suo stato 
53 Fridericus Dei gratin romanorum Imperator 
semper Auguttus , Jerusalem , & Sicilie JRex Co- 
mitibuSf BaronibuSy & universi! Communi tatlbus 
Civitatum , Castrorum, & Vlllarum per Romanio- 
lam constitutis, quibus presente* littere estense 
Juerint , fidelibus suis gratiam suam (r bonam ’vo- 
luntatem . Quantum diligenter 6* efficaciter ai re- 
parationem civitatis Tmo/e, specìàliter celsitudo 
20 


(r; Chren. Bonon. T. j 8 . Rer. Tt. 

(a) Arch. pub. ImoL Maz. j. n. 64. 
( 3 J JBurat. An. d* It, 
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nostra intèndere velit , & debént , littéris nostrìs 
quas propter hoc specialiter vobis sepe Jatn misi- 
mas, universitas 'vestra potuit piene scire . Cam, 
ìgiiur super hoc nostra serenitas intendere non 
drsistat, Universitati vostre mandamus , requi- 
rimus & monemus sub pena quingentarum mar- 
I carum argenti singulis^vestrum simlUter injungen- 

tes quatenus ad ìntegram reparationem civitatis 
ipsiiis juxta requisitionem, & ordinationem Taddei, 
& Bonicomitis fratrum comitum Moìitis Feltri^ & Or- 
htni, &• Comitum Malvicinorum de Bagnacavallo no- 
strorumfiJelium sic diiigenter unanimiter &ylariter 
•vestrum auxilium & consilium i m pendati s, ut cito 
di3a Civitas integre reparari valeat; 6* nos de 
tam sincera & prompta devotione vestra tam uni- 
versos quam singulosmultipliciter comnendnmus . 
JJatum mesìane XllL Januarj XV. Indizione fT) 
Federico temeasi : ecco perchè in circostanze sì fa- 
vorevoli a noi il livore, e T ambizione degli ema> 
li non osarono di affacciarsi alla Città nostra co- 
gli ostili consueti loro segnali . Rispettata però !• 
mola da suoi nemici non lo era dai proprj Cit- 
tadini. Abbandonata fu questa e da Celio Piron- 
di famoso in lettere, ed armi che avea già mili- 
tato in Asia Capitano per la Repubblica Veneta, 
e da Cassiano Oraboni e da Giulio Mingardli , 
e da Kemigio Bencinvenni e da Marcello Kerral- 
di tutti Oapitaai valorosissimi i quali amarono di 
seguire Giovanni di Brenna Re di Gerusalemme 
che a favore del Pontefice combatteva contro di 


ffj Arch> pubb. Imol. Maz. /. n. 66. 
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Federico. Allora Giulio Frigerio uomo facoltoso 
ed esperto nelle armi tentò di usurparsi il domi* 
nio d' Imola col favore dei discoli ^ e dei misera'* 
bili : scopertasi la congiura da Lamberto figlio di 
Aurelio Cantagallo tutta la Città fu in armi ^ som'* 
ma da entrambe le parti la strage, ed il suo fine 
favorevole alla Repubblica che cogli esilj cogli in* 
cendj e col sangue giunse ad annientare la con.* 
giura. Avenne il fatto sulla metà di Maggio del 
1228. Nell'anno appresso Aliprando Fava Brescia* 
no Pretore di Bologna , e Carnevario Ozeno Pre- 
tore di Faenza intimarono la guerra agl' Imolesi 
perchè questi aveano spedito un rinforzo di 400. 
uomini ai Modenesi che nel Castello di S. Cesario 
si battevano valorosamente contro dei Bologne- 
si (I)* Aveano i nostri nemici condotto allorosti* 
pendio l' Imolese Leonardo Fercolini sommo so- 
stenitore dell' accennata congiura . Egli con molta 
truppa sì rivolse alle Castella della montagna* e 
occupò Gaggio: ma le pronte misure preseda Fi* 
lasio Bonfiglioli che era al governo di Ronco, i 
soccorsi spediti dal nostro Senato, i felici attacchi 
dati da Anseimo Princisvalli obbligarono a fuga 
precipitosa gl’ invasori. Rinovarouo nel 1234- i 
Bolognesi, e Faentini le loro antiche confederazio* 
ni di offesa , e di difesa e promisero di bel nuo- 
vo che aurebbero unite le forze onde il Castello 
d' Imola non venisse distrutto (2) . Nel seguente 
anno dopo diverse trattative accadute in Forlì tra 


(j) Ghlrardac. ^ Tonduz. II. ctf. 
f»j Ghirardac. l. cit. 


Pietro eli Domenico Avenali mandatario del Po- 
destà, e Consiglio generale d* Imola, e gli Abba- 
ti Kodolfo di Galiata e Andrea di S. Pietro in 
Sala giudici Delegati dal Papa , e dopo un com- 
promesso del Sindaco di S. Maria in Cosmedin di 
Barenna, e del nostro Comune nelle persone dei' 
detti Abbati ottenne la Città nostra la investitura 
di tutta la Massa di S. Paolo, oggidì chiamata 
Massa Lombarda (i). O fosse la guerra che Fede* 
rico faceva ai Lombardi sostenuti dal Papa o fos* 
se la occupazione della Sardegna sulla quale la 
Chiesa Rimana pretendeva di avere incontrastabi- 
li diritti, o fossero reati che venivano apposti all* 
Imperadore, o fosse altro motivo, certo è che 
Gregorio IX. nel giorno delle Palme, e nel suc- 
cessivo Giovedì Sauto del 1239. fulminò la sco- 
munica contro di Federico, e fece dippiù pubbli- 
care una Crociata a danno del medesimo I2) do- 
po averlo diffamato per tutto il mondo cristiano: 
tentò di suscitargli potenti rivali , entiò in leghe 
coi nemici di Augusto, organizzò eserciti per con- 
quistare i Paesi aderenti a Federico. Per mezzo 
specialmente del suo Legato Gregorio da Monte- 
longo mosse Gregorio i Lombardi, i Bolognesi, i 
Veneziani ed altri a formare nel 1240 1 ’ assedio 
di Ferrara . Anche Imola mandò molta truppa 
sotto la condotta di Fabio Mingarelli. Durò l’ as- 
sedio dal principio di Febbrajo sino alla ffne di 


(rj Arch. può. Imol. lUaz. r. n 68. 6g. 8 t. 79. 
e lib. ros. JogL 6. 7. s 8 , sg. a6. 50. 51. 

jU) Matti, taris. ist. Angl.f Roland.. 6 . c. 9. 
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Maggio , o. ai tré di Giugno nel qual tempo gli 
Eserciti che militavano pel Pontefice s’ impadroni- 
rono di Ferrara . O'tenne il nostro Fabio somma , 
gloria nella impresa, come quello che per dispo- 
sizione del Legato mantenne la maggior vigilanza 
per la difesa d<l Po, e per impedire l’arrivo d’ 
ogni soccorso a Salingcerra difensor di Ferrara, e 
per aver nella massima parte disfatto 1’ esercito 
ausiliario di Eccollino da Romena . Convien dire 
che la irresistibile potenza dei Pontificj Ministri, 
e il grave timore della Lega Lombarda che ren- 
devasi ogni giorno più copiosa, e più forte astrin- 
gesse gl’ Imolesi a sostenere' le pretensioni Papali . 

Se ciò non fosse stato, Federico che si precipitava 
cot) tanto furore contro le Città a lui nemiche noti 
avrebbe risparmiate le sue ostilità contro Imola. 

Eppure ben lungi dal mostrarsi irritato, favorì fi- 
gli la Città nostra, e la favorì nel tempo in cui 
per la morte di Gregotio IX. accaduta sino dai 
21. Agosto 1241. eragli mancato uno de’ suoi mas- 
simi oppositori , e precisamente nell’ anno 1245. 
quando ritiratosi a Grosseto in Toscana ad istan- 
za degli Ambasciadori Imolesi rilasciò il seguente 
diploma s In nomine sanMcy &• individue Tri- 
nitatis Fridericus Secundus f'ivina /avente cle~ 
mentia Romanornm Imp. sem. ang. lerusalem fir 
Sicilie Rex. Cesaree decus extollitur dignitatis, 

& nostri nominis titulus decoratur rum al fide- 
les & benemeritns nostros dexteram nostre Ubera- 
litatis extmdimus , (r benejicùs amp'iamus di^num 
exemph ac relatu memorabile recensentes ut hi 
qui specinUter nobis or Imperio servierunt quo- 
rum prompta fides , 6* sincera devotio prepollent 
aàibus alionm gratto oc favoris nostri munere - 
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golideant ampliori , Hine est igUur tiuod preseti^ 
tis scripti' serie notum fieri volumiis universis 
imperli fidelibus tam posteris (juam modernis 
i quod Comune Jmohnsium fideles nostri per om- 
baxatores eorum nostre supplicaverunt specialiter 
majestati ut Divi Avi nostri Friderici primi Ro- 
manorum Imperatorh memorie recolende vestigio 
^imttantes beneficia, & gratiam indulto sibi per 
eum ad bonum statum civitatis, & civìum con- 
servandum dignaremur prosequi liberaliter & au^ 
gere . Nos eorum supplicationibus tanto favora- 
bihter inclinati quanto ab eis gratiora & devono- 
ra seryitia .... accepisse , ejusdem Avi nostri 
provisione clementer induRi previa nobis clemen- 
tia qua ducimur ad subjeRos prediBamcivi totem 
Jmole omnes homines nunc & in futurum habi^ 
tantes in ea , in nostra & Imperii protezione re- 
cipiemus. Statum ergo ejusdem civitatis ad mo~ 
ium oUarum civitatum & personarum absolvi^ 
mus 6* omnibus ìn ea adhabitandnm venientibus 
vel venire volentibus liberam & absolutam absque 
Omni obstaculo commorandi & habitandi in ea 
perpetuam tribuimus facultatem . Ex uberiori er- 
go grada nostri favorls adicimus ut Civitaten 
& Episcopatum Imole in loto vel in parte aut 
indiviso Bononiensibus vel Faventinis noit de— 
tur neque concedatur nec ulli ahi qui eisdem 
Bononiensibus vel Faventinis darrt vel concede- 
rei aut per eos in comuni vel indiviso aliquo 
modo vel ingenio haberet ve/ teneret, sed ipsun 
perpetuo in nostra & Imperli ditione ac dema- 
nio • . reseryamus. Indignum esse cénsentes 

ut qui prò nobis & Imperio mori & vivere co- 
muniter elegerunt sequelam nostre fidei extiman- 
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tes rpecinìiter lucrum vite a nostro &• Imperli 
dominio ulto unquam futuro tempore alienari va* 
leat > vel mutari . Et si alicui de ipso Episco- 
patu & Comltatu Imole in toto'vel in parte ali- 
qua concessio fieret quanT~ presentls hujus edite 
indiil^entiam sanationis , inanis, 6r irrita peni- 
tus habeatur . Conredimus insuper & conjìrma- 
jnus eisdrm predicla omnia, slcut prediSLus Avus 
jnoster Fridericus Divus Augustus eis noscitur 
■concessisse , ut juxta concessionern ipsius & con- 
jirmationem nostram sint eis perpetuo duratura , 
Quapropter presenti s privilegii auSoritate man- 
damus quod nullus Legatus, Dux, Marchi'*, Co- 
mes, Vìcefomes .... Fìcarius, Potestas , Reclor , 
.Consilium , Commune , nuKaque persona suòlimis 
vel humUis , Ek'clesiastica , vel muniana contra 
presentis concessionis nostre paginam & teaoren 
.venire presumat. Quod qui presumpserit preter 
iudignationem nostram qunm se noverit incursu- 
rum, centum libras auri componat , quarum me- 
dietas fisco nostro, 6* reliqua paxs(5 iujuriam 
persolviitur , salva in omnibus & per omnia Ini* 
periati justitia. Ad hujus itaque concessionis no- 
stre memoriam , &• staòilem firmitatem presens 
privilegium fieri fecimus, 6* sigilli nostri robore 
.jussimus communiri. Hujus autem rei testes <unt 

Ji. Comes thot.es Marchio provintie, A 

de mari Imperiai. .... p. de phasanella sacri 
Imperli in Tuscia Vicarius generali s , Aldibran- 
dinus cachaconti , Magister Petrus de Pinna, 
& Magister taddeus de Ovessa magno Imperialis .. 
Jadices G* olii quam plures . Aàa sunt hec anno 
Pominice Incarnationis millesimo ducentesimo quo^ 
dragesino tertio mense Januarù secunde IndUlid- 



i6o , 

ris , & Imperante ramino nostro Friderlco Del 
gratia inviciissìmo Homanorum Imperatore seni- 
per Augusto lerusalem, & Sicilie hege ^ Rorna-m 
ni Impera ejus anno vicesimo quarto, regni le* 
rusalem vicesimo , regni vero Sicilie quadrage- 
simo sexto feliciter . Amen. Dat. apud Grossetunt 
anno, mense, & Indiclione prescriptis (t). La co» 
munc esultanza degl’ Imolesi pel ricevuto onorevo- 
le privilegio sarebbe stata turbata da Ludovico Ca- 
lamclli oriondo di Fontana , soldato tanto inquie- 
to, quanto valoroso, che sperando un sostegno ia 
Federico nel cui esercito avea servito erasi posto 
alla testa dei sìcarj e dei malfattori, e disegnava 
d’impadronirsi della Repubblica: costui pero ve- 
dendo scoperta la trama, e fatto prigioniero da 
Antonio Frigerio non potè salvarsi che colia foga, 
e coir arruolarsi all’ esercito dei Milanesi . Inno- 
cenzo IV. ad esempio dei passati Pontefici tutto 
pose in opera per ischiantare Federico, e la fa- 
miglia di questo. Nel giorno 17. Luglio 1*45. per* 
tanto proferì il Papa contro ali’ Imperatore la sen* 
tanza di scomunica, e la dichiarazione eh’ esso era 
decaduto dall’ Impero e da tutti i Regni, 1 asso- 
luzione ai sudditi dal giuramento di fedeltà, es- 
sendo presenti all’ atto più che 140. tra Vescovi 
Arcivescovi e Patriarchi che formavano il Concilio 
Lionese (£) ; fece poscia eleggere in Re de’ Romani 
prima Arrigo Landgravio di Turingia, e poscia 


irj Jrck. Capit Imol. Fase. 6 . n. 

Raynold. An. EccL, Caffari Annoi GenuenI 
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Gnglielnio Conte di Olanda , ordinando a tutti gli 
Ecclesiastici di riconoscerli come tali, ed esortan- 
do i Principi secolari a far lo stesso colla dispen- 
sa air oggetto di Indulgenza plenaria di tutti i pec- 
cati: sommosse popoli, unì forti eserciti, fece co- 
sì servire la Religione alla politica (i). 11 terrore 
delle scomuniche, le ribellioni dei popoli, le .va- 
rie disfatte di Federico fecero nell’animo degl' I- 
molesi una vivissima sensazione, e si pensò seria- 
mente alla salute della Patria . Quindi allorché 
nell’anno 1248 venne in Bologna il Cardinale Ot- 
taviano Ubaldini Pontificio Legato con imponente 
esercito per ridurre la Romagna sotto la papale 

f iurisdizione ed ebbe preso le Castella di Dozza , 
lagnano. Casal Fiumanese, e Sassatello, Imola 
che si vide fortemente minacciata d' appresso ven- 
ne a convenzioni amichevoli con Fra Giacomo 
Boncambio Vescovo di Bologna , e dopo lo sta- 
bilimento degli opportuni articoli nel campo schie> 
Tato presso ad Imola alli 6, Maggio giurò il no- 
stro Comune dì abbandonare la parte Imperiale 
e dì unirai alla Chiesa: promise amore, e socie- 
tà al Comune di Bologna impegnandosi di con- 
servare, e difendere il Comune medesimo e gli 
nomini della Città, e suo Distretto contro qual- 
sivoglia Università e persona . Parimenti Bonifa- 
cio Pretore e Stefano Trombetta dulia Città di 
consenso del Consiglio generale di Bologna pro- 
21 . 


ff) Albert, Stadien. in Chron . , Raynald. Annal. 
Eccl^ Petr, de Curòio Vie. Innoe. IV. P, /. T. 5. 
Rer. ItaU 
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riisero scambievolmente e giurarono amore, e so» 
cietà col Comune d’ Imola, ed impegno di con*» 
servare e difendere la Città nostra sinché fosse 
rimasta fedele alla Chiesa Romana (i) La con- 
cordia trovasi dietro mandato di procura rino*» 
rata nel dì 6. Settembre ' (2) . Conseguenza del- 
la fortunata composizione si fù il generoso soccor» 
so dato nel X249. dagl’ Jmolesi ai Bolognesi che 
ed insinuazione del Legato Ottaviano si mossero 
contro il Re Enzo fiigliuolo bastardo a Federico 
con numeroso esercito formato da essi, dai Mar» 
cheggiani. Lombardi, Romagnoli, e da goop. ca» 
valli e due milla pedoni dati dall’ infermo Azzo 
d'Este. Nella grande iftipresa fu destinato Timo- 
lese Antonio Lolli a capo delle genti della nostra 
montagna , e Sulpicio Brocchi a Duce di quelli 
della Città e della Cispadana , còme anche dei Fa- 
entini. Guidato per tanto da Filippo degli Ugoni 
Bresciano Podestà di Bologna marciò 1 * esercito 
Pontificio sino alla Fossalta distante circa tre mi- 
glia da Modena. Accorse Enzio con quindici milU 
soldati j e nel giorno 26. Maggio si venne aduna 
delle più terribili battaglie, in cui dopo una gran- 
de mortalità di guerrieri, pel valore specialmen- 
te dei Romagnoli e forestieri che formando la pri- 
ma squadra sostennero intrepidi T impeto degli A- 
lemanni dove il medesimo animoso Re Enzio com- 
batteva, non solamente fu sconfitto l’esercito Im- 


fr; Siffon. ,Ghirardac,,Gamberin. f U cit., Archi 
■pub Imot lib. Kos. -FoL 16. 
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Mria!e, ma ancora con assaissimi Ae* snoi , e eoa 
Buoso da Dovara Capo dei Cremonesi fu fatto 
prigioniero lo stesso Re che trionfalmente fu con- 
dotto in Bologna e confinalo in una carcere nella 
quale trattato sempre con sommo onore, e civil- 
tà sopravisse per più di 22. anni senza che le lét' 
tcre scritte, e le offerte di riscatto fatte dal Pa- 
dre potessero mai liberarlo (t). Sin da che i Pon- 
tifici entrarono in gravi contese con Federico, co- 
minciarono a suonar alto i nomi dei Guelfi so- 
stenitori dei Papi , e quelli dei Ghibellini attacca- 
ti all' Impero. Si scosse allora atterrita la Italia , 
e mandò un grido di orrore , perchè vide così 
piantate le radici d'una discordia feroce che ali- 
mentata di sangue umano avrebbe dilatato per tut- 
to gl’ immensi rami. Se però il furore dei due par- 
titi sarebbe stato funesto dominando fra due ri- 
tali Città, dovea essere poi assai piu terribile, 
quando in una stessa Città una parte di abitanti 
si fosse dichiarata Guelfa, e T altra Ghibellina. 
Imola era riserbata a questa somma sventura. Tro- 
vò essa gittati sin dal i. Gennajo 1250. i semi dei 
mentovati partiti nelle due potenti famiglie dei 
Bricci, e dei Mendoli : ognuna di essa formossi 
vn numeroso seguito , e si udirono i primi scop- 
pi di un generale tumulto. Senonchè 1 ’ acccorto 
Pretore di Bologna Filippo Ugone venne sollecito 
a smorzare il nascente incendio, seco condusse nel 
suo Comune i capi d’ entrambi i partiti, fece lo- 


ff) Chron. Bonon. T. j8. Rer hai, f'phirardac.t 
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»o giurare ubbiclienaa a quanto Terrebbe ai tnede- 
aimi comandato, giunse a pacificarli e ed ottenere 
venti ostaggi che garantissero della concordia e vie- 
tò loro r abandonare Bologna (i) . Militavano in 
questo tempo in Boria sotto la condotta del pro- 
bo e valoroso Be di Francia Lodovico IX. Fabio, 
e Sinibaldo quegli Fratello, e questi . Figlio del 
mentovato Sulpicio Brocco e colle coraggiose lo- 
ro gesta contribuirono non poco alla presa di Da- 
miata. Nell' epoca medesima in conseguenza del- 
la giurata j>ace, e delle non equivoche prove di 
fedeltà date dagl' Imolesi fu prosciolto il nostro 
Comune dall’ interdetto con soverchia liberalità e- 
steso a tutti i lunghi che aderirono a Federico . 
Servì ciò molto a calmare gli spiriti ; ma la cal- 
ma crebbe assai più quando s’intese che ai 15 di 
Decembre assalito da grave disenteria nel Castello 
di Fiorentino in Capitanala di Puglia aveva fini- 
to di vivere quel Federico che sapeva, e voleva 
tutta sfogare la rabbia contro chi declinava dal 
suo partito (2) e al quale messo all’ inferno dal 
Dante (51 e accusato da tutti gli Scrittori Guelfi 
di irreligione furono fatti i sommi panegirici dai 
Ghibellini (4). Intesa che ebbe Innocenzo IV. la 


{TI Ghirardac.^ Zaccar. lLdt.,Arch. pub.Imol, 
lib. Hos. f'ìl. 7f. 70. 80. 

(a; Caffar. Annoi. Genuen., Patavin. Mon. in 
Crm T 6. Rer. hai., Albert. Stadicn.y RicordU 
Malaspin. Istor. 
ly Carit, 0,0. 

Or Nicol, de Jamsilla hist. T. 8. Ber. Ital. 
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tnorte di Federico tornò ben presto da Lione ia 
Italia in coaif ascia dt;I nostro celebre letterato Gina, 
lio Albino, e dopo essersi per qualche tempo fer« 
maio in Genova , Milano , e Bologna venne ancht 
in Imola , ove fn ricevuto con pubbliche feste ft 
con grande magnificenza . Lasciamo che questo buoa 
vecchio si avanzi sino a Perugia a preparare scoh 
tnuniche ed interdetti^ a ribellar popoli, à dispor- 
re Indulgenze e Crociate, ad ordinare eserciti, t 
farsi beffare delle simulate cessioni di un giovi-^ 
netto di poco più di venti anni qual era Corrado 
chiamato per testamento dal suo Padre Federico t 
succedergli nel Regno Germanico, a non rispar- 
miare in somma ogni maniera di armi spirituali 
e temporali onde far trionfare le ecclesiastiche pre» 
tese sopra il vacante Regno (t). Noi frattanto ci 
occuperemo delle patrie cose. Nel 1251. EccelinO 
da Romena col suo esercito composto di Verone- 
si, Padovani, Vicentini e Trentini invase il di^ 
stretto di Mantova. Si trattenne per venti giorni 
a Bruleto, passò a Campitello portando in ogni 
Inogo ov* egli entrava le depredazioni, e gl’ in- 
cendj. Era Ecc'’lino il più famoso tiranno fri 
quanti dopo fiusiri e Falaride rammenti la Sto^ 
ria (!^. Mossi pertanto non già dal timore del 
premorto Federico , come pretende Bonoii CSÌ 1 


frj March. Paris hist. Jngl. ,/amsil. jCaffar. IL 
cit. Petr. de Curò. Vit. Inno. IV. 

(a) hiurat. ani. med. aev. dis §0.^ Paris, de 
reia Chron. Veron. 

(Sì Ist. di Lugo. 
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dal non voler rìcevere'tm* crudele visita di Eccelino 
molle famiglie di Marmirolo luogo posto sul Maiio 
tovano abbandonate le natie campagne prescntaronsi 
al nostro Comune a dimandare sicurezza e rico- 
ìrero. Il Consiglio generale d’ Imola condiscese al- 
la inchiesta ed investi i Petizionarj di alcune ter- 
re colte ed incolte , boschive e paludose poste in 
luogo detto Massa di S. Paolo. Gli acquirenti si 
aottomisero a certi annui pesi, e segnatamente a 
quello di abitare unitamente in un Castello con 
Fortezza e Tempio che vi avrebbe fabbricato il Co- 
mune d* Imola . Questa è la vera origine di Mas- 
sa Lombarda, origine ben diversa dall' altra attri- 
buitale dall’ Estensore della Cronaca Vaticana^ e 
da noi riferita (i) . L’istrumento d’investitura fà 
stipulato ai zi. Maggio anno suddetto nel palaz- 
zo del nostro Comune alla presenza di tutto il 
Consiglio per rogito di Graziadìo da Yse (2;: in- 
di nel 1257. si fece a sorte la divisione dei casa- 
menti dai soprastanti, e eletti da otto consoli d* 
Imola (3) come nell’ anno medesimo per ordine 
del Podestà d’ Imola si eseguirono in Massa di- 
verse arginature, e fortificazioni (4). Cominciava— 

' no già verso quest’ epoca nella Città dissensioni 
novelle , e ad impedirle aveano i nostri Ambascia- 


fj) Pag. 49. 

fa,) Ardi. pub. Imol lib. Ros. fai. 6^. ^ Frizzi 
JHemor. per la Star, di Ferrara 1 . J. c. ga. T. 3. 

c. /r. 

fy Ardi. pub. Imol. Maz. a. V. XXX. 

0 J Arch. pub. Imol, lib, Ros, fai, 85, 8/f, 


Digitized by Google 



lori dietro particolare rimostranza ottennto dal 
Consiglio di Bologna uno Statuto, che , ninno s) 
del Contado d* Imola come di quel di Bologna o 
di altro paese potesse quà portarsi per offendere 

0 per trattare discordie, scandali , o altro mala 
sotto pena della vita , e della confisca dei beni de 
devolversi al Comune d* Imola (i). Ma ad onta 
di cosi provido , e severo statuto risorsero piik 
animosi i partiti dei Guelfi , e dei Ghibellini per 
opera di Mario Fanio uomo ricco, e potente che 
tutto pose in ordine per cacciare dalla Città la 
parte Guelfa. Avea egli radunati moltissimi suoi 
/azionar) del Paese , e del territorio , quando Ugu&« 
cione di quella famiglia Sassatelli la quale fu nella 
Bomagna per attestazione di Alfonso Volta (2) di Fran« 
cesco Sansovino (3) e di Leandro Alberti (4) principale 
fautrice dei Guelfi , avvedutosi delF ardito disegno uni 

1 suoi partigiani , armò genti e usci in battaglia contro 
di Fanio : inferiore per altro di forze cercò il van« 
faggio nel luogo , ed occnpata per F oggetto la 
Porta Equestre vi si fortificò coi suoi satelliti . Ao 
corse r Avversario per discacciamelo , e si ven-i ' 
ne alle armi: in mezzo alla pugna si presenta- 
rono a Fanio, e a -Sassatelli autorevoli personag- 
gi spediti dal Senato i quali con tanta verità di- 
pinsero e i pericoli della Patria e le conseguen- 
ze fatali di opposte fazioni , ed insinuarono s) 
robustamente la pace che questa venne conchiu- 


ttt Arch. piib. Imol. Maz. a. N, LXXIX, 
fa,) Carol. V. Vltx hist. l. i. 

(3> Star, ielle Fam. Ili, d’ hai» 

Descript, hai Fai 334, 
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«a dandosi per ostaggi Guido Brocco a Mario > 
e Teseo Carvassalli ad Uguccione. Nel 1258. i 
Bolognesi quasi a prezzo di loro protezione im- 
posero agl* Imolesi un contributo di certa quanti- 
tà di frumento^ ma per ordine del Senato il Giu- 
leconsulto Oddofredo distese un voto legale coq 
cui robustamente dimostrò che la concorda fatta 
tra ì due Comuni ostava a tale imposizione (i). 
Cedettero i Bolognesi alla forza delle ragioni e 
poi cercando nqovi motivi per aggravarci raduna- 
rono un esercito per mandarlo contro di noi sul 
pretesto che senza loro saputa erasi dagl’ Imolesi 
distrutto il paese di Monte Catone che sin dal loog* 
Ibrraava parte della Signorìa dei Sassatelli: il no- 
stro Senato però spedì Ambasciatori per giustifi- 
care la sua condotta , e io seguito alla promessa 
di ricostruire 1’ atterrato Castello fu composto 1 ' 
affare (a). Due anni appresso la farne^ e la pesti- 
lenza f^ro per tutta la Italia una strage sì or- 
ribile che nel solo nostro territorio perirono in die- 
ci mesi ben 5000. abitanti . Sotto al grave flagel- 
lo rivolsero i popoli l’inquieto sguardo alla divi- 
nità* e si gettarono in braccio alla Religione im- 
plorando conforto, e siccome non so se. per ope- 
ra di un fanciullo o di un Romito che asserì di 
avere avute particolari rivelazioni dal Nume fu 
predicata la necessità di straordinaria penitenza * e 
di nuovi religiosi esercizj a scanso di più gravi 


W Arch. pub. Imol Maz. a. N. ^ 55 *» ^ 
Jios. fol 86 . 

(Ut Ghirardac. L cit* . . 
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castigìif, così e Uomini, e Donne istituirono pro- 
CfSiioni con disciplinarsi , c 1 ’ un popolo portava- 
si processionalmente alla vicina Città ove nella Cat- 
tedrale si disciplinava a sangue gridando: miseri- 
cordia a Dio, e pace tra la Gente: così facevano 
le Citt^ a vicenda , e la pia novità dilatossi per 
tutto (t). Sull’ esempio degli altri popoli anche 
gl’ Imoicsi nel dì io: Ottobre ladc* in numero di 
1600 colla Croce d’ inanzi e percuotendosi anda- 
rono a visitare le Chiese di Bologna dove furono 
dal Magistrato, e dal popolo accolti onorevolmen- 
te (2). 11 Consiglio di Bologna sotto la Podesteria 
di Andrea Zeno Veneziano con particolare Statu- 
to dei 3. Giugno 1262. volle che la Città nostra 
pervenisse nella forza , protezione, e giurisdizione 
di quel Comune sicché il Podestà di Bologna fos- 
se anche Podestà d' Imola ove al Regolamento del- 
la Città dovesse perpetuamente tenere un Vicario, 
un Giudice, ed un Notajo i quali 'per altro non 
fossero della Città o distretto di Bologna, e nep- 
pure di alcuna Città della Romagna (3) . Lo Sta- 
tuto ebbe pronta la csecuiione . Dominata però I- 
mola dalli stranieri ne senti ben presto l’ aggravio, 
e si vide costretta a riclamare contro ai nuovi Mi- 
nistri presso al Podestà di Bologna il quale con 
sua lettera dei 16. Gennajo 1263. diretta al Vi- 
22 


ffj Caffar. Annal. Genuert. l 9. T. 6. Rer. It. 
Henrìc. Stero Annal. Augustan . 

^(■ìj Chron. Bonon. T. j8. Rtr. It., Ghirardac. f 
Gambar. II. cit, 

(3) Arch, l'ub, Imol, Maz. a. N. 6f. 6r, 
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cario, Giudice, e, Notajo d’impla rittj proverò lo- 
ro acremente l’ abuso della propria carica a d.an> 
DO degl* iinolesi, e vietò ai medesimi coll^ minaccia di 

t ravi pene il molestare ed opprimere il Comune 
'Imola, gli Uomini, le Terre, i Luoghi, e Vil- 
le della Imolese Giurisdizione Erano già fio dal 
1259. venute alle mani in Bologna le fazioni Guel- 
fe , e Ghibelline dirette quelle dai Geremei , e que- 
ste dai Lambertazzi, e gli sforzi del Podestà per 
mettere aln^no tregua fra le parti servirono a so- 
pire non ad estinguere 1 * incendio (2) . In fatti nel 
1263- piò fiere si suscitarono le risse fra le dette 
due illustri famiglie e loro seguaci, si sparse. mol- 
to sangue prezioso, e gli esilj si moltiplicarono a 
centioaja (3). L’ e^mpio vicino animò anche in 
Imola le fazioni , e pCr n^aneggio dei Lambertaz- 
zi che cercavano in ogni luogo aderenze, Pietro 
della potente famiglia Alidosi cognominato Paga* 
DO da Susinana dopo avere cacciato da Imola tut- 
ti gli amici dei Geremei, e Giacopipo Prendipar- 
te che ne era il Vicario, s* impadronì c si fece Si- 

f ;nore della Città. Aincrebb.e in modo ai Bolognesi 
a seguita occupazione, che con grosso esercito, 
e col loro Carroccio vennero ben presto a campo 
costà. Prevenuto però Pietro dei movimcn.ti nella 
mancanza di viveri, e di mezzi per opporre una 
'Valida resistenza abbandonò Imola , ejasciò colla sua 


it) Arch. pub. Imol lib. Hos. fol. 740. 
fa; Griffon hist. Bonon.T. 78. Rer. It. 
fZJ Griffon, l. clt . , Murai. Ann. d’ hai. aW 
nn. 
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partenza libero ai Bolognesi il campo ^er riaver- 
la senza contrasto . Per altro ad impedire che si 
rinovasscro lè invasioni, c a fare dìe' ninno po- 
tesse fortificarci in Imola, il Pretore di Bologna 
mandò Costì un buon numero di Guastatori ad ispia* 
nare i serragli, e le fosse (i). Parvero in questo 
modo sedati i tDinufti: eppure se ne macchinavano 
dei maggiori , nè scoirséro che pochi mesi qnando 
si videi‘0 realizzaci. Col favore di Bernardino di 
Ciriano, e di Ugnccioiie SaCsatelli e coi ^occono 
di 'molti armati segretamente introdotti assalirono 
i Bricci d' improvviso i Mendoli loro nemici e cac- 
ciafonli dalla Città . Fremette la plebe a simile 
violenza , e diretta da Semprònio Faroffi scaglian- 
dosi colle armi alla mano contro gli assalitori K 
spinse fuori delle mora, ed introdusse i MendoTi 
di bel nuovo. Coniéndò il Senato di Bologna T 
Attività te la fede del popolo Imolese, ma nel tem- 
po medesimo ben conoscendo che i Sricci , e i Meh- 
tìoli avrebbero tenuta sempre a soqquadro là pub- 
blica cosa ne cercò una leàle riconciliazione. Al 
progetto di pace si rallegrarono i Bricci esuli, e 
fuggitivi, accetiarono i patti della concordia, eia 
tranquillità venne in Irbola ristabilita . Non all’ an- 
no ì^ 6 l^. col Gbirardacci (2; ma all'anteriore ab- 
biamo noi credato di dover riferire questo rag- 
guardevole fatto sull’ appoggio di autentici docu- 
menti . Abbiamo in fatti ntdl’ Archivio dì questa 
Comunale Segreteria un màndàtó di procura fat- 


frj Ghlrardac . , Murai , , Annoi. ImoL II, cit. 
fa) LL. eh. 
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to li IO. Agosto éa tutti gl' Igiolesi fauto;- 

ri dei Bricci congregati nella Chiesa di S. Maria 
del Castello di Pozza per trattare col Podestà e 
Anziani, e Consoli di Bologna c ner conchiudere 
quanto si troverebbe del caso sulle discordie ver- 
tenti tra i medesimi , e i partigiani dei Mendoli : 
abbiamo due altri simili mandati della stessa data 
eramessi dagli Imolesi sostenitori dei Bricci sì ra- 
dunati nella Chiesa di S. Stefano di Faenza come 
raccolti in Solarolo: abbiamo pure un nuovo Man- 
dato di procura delli ii. Agosto anno suddetto al 
Consiglio speciale e generale di Bologna per far 
promessa e garanzia che rapporto alle ingiurie e- 
sercitate dalle due fazioni a vicenda, o anche con- 
tro al Comune , e Persone particolari di Bologna 
e suo Distretto sì in Imola che fuori non si farà 
in alcun tempo denuncia inquisizione o condanna: 
abbiamo finalmente le promesse fatte nel Borgo di 
Castel S. Pietro il dì 12. Agosto del medesimo an- 
no dal Sindaco della Comune di Bologna ai Sin- 
daci della parte dei Mendoli, e di quella dei Bric- 
ci di osservare tutti i patti e convenzioni sulla 
pace e concordia degl’ Imolesi (i). Non fu gra- 
tuita la mediazione alla pace per parte del Comu- 
ne di Bologua il quale volle riserbarsi il diritto cH 
sciegliere per un biennio fra i proprj Cittadini i 
nostri Podestà; in conseguenza di che il consiglio' 
generale e speciale Bolognese nel di 3. Ottobre an- 
no suddetto nominò Azzolino Lambertini, Giaco- 
mino PrendipartCj Pietro di Baisio^ Venerico di 


{f) Lìò. lios. fol. z8. zg. 33., il/az. a. Sa 
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Caccianemici in Podestà d' Imola pei dne anni 1264. 
1265. salve rimanendo al nostro Senato le ragio- 
ni di nomina per gli anni successivi: indi nel gior- 
no 15. del ricordato Mese fu dichiarato che i due 
primi nell’ anno 126^. fossero nostri Podestà con 
un Giudice eligibile idai medesimi di concerto , e 
amministrassero in comune la pubblica cosa in con- 
formità degli Statuti Imolesi (i). Prima che fini- 
sse r anno nacque contesa tra il nostro Comune e 
gli Uomini della nuova Terra di Massa Lombar- 
da per pretesa violazione dei patti ai quali si e- 
rano questi obbligati nel 1251. ma il Podestà d* 
Imola eletto dai Massesi con ispeciale compromes- 
so in Arbitro e amichevole compositore pacificò 
ben presto le Comuni (2) Al cominciare del 1264. 
vennero in Imola i due Podestà nominati dal Con- 
siglio di Bologna, e prima di discendere dai lo- 
ro cavalli giurarono di attenersi frigidamente alle 
nostre Costituzioni nell’ esercizio dei poteri loro 
affidati. Caminarono tranquillamente le cose a tut- 
to il 1269. nel quali’ anno erano Senatori Falcuc- 
cio Paganelli, Fabbrizio Bombeni , Luigi Brandoli, 
e Camillo Baruccio dei Calvi. Ma nell’ anno se- 
guente Brandoli , e Paganelli ricusarono di dimet- 
tere la Magistratura: Vi si oppose fortemente Car- 
lo Zilonzega, e le parti avversarie vollero decisa 
collo sperimento dell’ armi la controversia : vani 
furono i tentativi di Camillo , e Fabrizio per ri- 


(S) Arch. -pub. Tmol. Ub. Jlos. fai. a?f 
ffi) Ardi. pub. Imol. lib. Eos. Jol. g/f, g^.Maz. 
a. if. i8. 
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diiathài'è 1 due Cdllèghi ài doTerc. Pklcutctó oc- 
tupò colla Forza la porla Appia: vtìlea Luigi oc» 
tUpàre in egual modo la porta ITia, i^a pagò la 
Buà iiAprudenza colla perdita della vita. Servì ciò 
èd irrltàre hiagglonnente Falcuccio /Cariò però non 
dorrhiva, e io molte parti della CTittà aVeà radu- 
ftàtd dei Còrpi armati a difesa 'della 'Repubblica. 

Si combàttè io pii luoghi dentro la Città instahea- 
bilrtìente, e con vicendevole strage. Al sopraggiòn* 
gerè della notte cominciò a panarsi di pace, e 
cònchiose una sospensione d’ armi per due ò tre 
giorni , sperando ciascuna delle parti in questo in* 
térvallo o una composizione onorevole o un au- 
mento di forze. Ercole Frigerio il più Tispett<ibilè 
fra i Senatori trattò in Senato la cama di Falcuc- 
cio, ed ebbe per oppositore Cassiano Mezzamici. . 
Fra le senatorie incertezze sorse Branciardo Men- 
Holi , UOìtto che univa a somma purità di costu- 
Ini somma acutezza di mente, 'e compose sì benfe 
i discordi partiti che fu stabilita la pace a condi- 
zióne che Falcoccio partisse prima del giorno dàl- 
ia Città cOn la sua famiglia, e in prevenzione ri- 
iluncia^ie alla Magistratura, deponesse le armi, di- 
mettesse le troppe, abbandonasse entro cinque glor- 
ili il territorio Imolcsc, e desse ostaggi. Ma il ri- 
fcclle nel cedere, partendo, alla forza delle circo- 
stanze nOh, abbandonò i suoi maligni disegni, che 
imzi fingendo malattia dimandò al Senato di po- 
ter rimanere in Dozza sino al suo ristabilimento , 
e frattanto attese a radunare seguaci. Dovea Egli 
cercare a suo quartiere un luogo torbido al par 
di lui; nè luogo più opportuno offrire gli p po- 
%icvp idi Fossignano : là dunque si diresse coi suoi, 
uè gli dovette costare molta fatica T uccidere Buo* 
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nagiuixta Tsna,rdi che prcsicdcTa al Montanari , 1* 
occupare il paese, ? il fortificarvisi. A reprimer^ 
cotanto ardimento Bonagrazia Broccardi si portò 
con seguito di numerosa plebe a (.ìnaro, ove at- 
tese un rinforzo di 2co. uomini speditogli da Mac* 
cagnaccio Feicolino scelto dal &nato in Prefetto 
della Truppa. To^ignano fu preso assai presto, 
restò ucciso Falcuccio, e la guerra ebbe termine. 
Gli onori accordati a Fercolioo^che ebbe la som- 
ma parte nella vittoria risvegliarono 1’ invidia del 
quanto ingegnoso altrettanto perfido Ostoricq Bon- 
villano GbihellipQ. Unitosi questi con B,oberto Brin- 
ci , e con una gran parte di Montanari prese le 
armi contro la Patria dichiarando di volere ricci* 
dere tutti i Guelfi dai quali derivava la perdita 
di Falcuccio; gli si fecero incontro Calisto Belmuf- 
fo, Bon.agrazia Broccardi, c Cassiano EmanuclU 
accompagnati da scelto numem di combattenti , si 
pugnò a lungo da entrambi^ le p^rti con somma 
fierezza: t^a alla fine Osto rico cedette, e fu co- 
stretto ad implorare la, clemenza del fenato, che 
ad insinuazione di Tiberio PrincUvalti', e di alcu- 
ni altri ottimi Patrizi ^i piegò ad accordare la par 
ce col solo esilio di Bpevillano.. Dagli esposti fat* 
ti rilevasi che la d,istruzionP. delbi Casa di Sveviii 
accaduta per la mancanza Sd^tòfredo. fle di Si* 
qilia estinto nel furor di una minchia (o e per If 
morte del giovane Corradino decapitato ingiusta- 
mente, e barbaramcAte in Napoli li 29. Ottobre 

r . ! ".T"!.. I . ' l * f . < ■! 

(TJ Sab(i$. Malafjf. l. 3. c. /o. , Jfiiqori. JUniarp* 

c. J79, 



1268. quasi reo di fellonìa, e ribellione (i) noti fu 
bastante ad estinguere i Ghibellini , e a distrug- 
gere così i sanguinarj partiti: forse la mancanza 
di un Re ed Imperadore facea che si conservasse- 
ro le fazioni (2). Lo conobbe Tebaldo Visconti 
Piacentino Arcidiacono dì Liegi che chiamato 
iieir anno 1271. da Accon ossia Acri di Soria o- 
tc trovavasi nell* esercito dei Crociati a sedere sul- 
la Cattedra di Pietro col nome di Gregorio X. ‘si 
adoperò tosto coi Principi di Alemagna per fare 
eleggere un Re dei Romani . Riuscì Io zelante Pon- 
tefice nei suoi divisamenti: non avuto riguardo ad 
Alfonso di Castiglia che eletto alcun tempo pri- 
ma non era stato dalla maggior parte riconosciu- 
to , nè dato avea alcun passo per essere investito 
del Regno Italico, e delia Imperiale dignità cad- 
de nel 1273. la nomina sopra Rodolfo Conte di 
Hapsburch Signore di buona parte di Alsazia , e 
principe virtuosissimo della Casa d’Austria che fu 
nominato Re dei Romani a differenza dei suoi an- 
tecessori i quali s’intitolarono Re di Germania, e 
d’Italia. Rodolfo confermò alla sede Romana tut- 
ti gli Stati espressi nei diplomi di Lodovico Pio 
Ottone I. Arrigo 1 . e Federico li- , e segnata- 
mente cedette la Romagna , e 1 ’ Esarcato di 
Ravenna. Cessarono allora le inimicizie tra i Pa- 
pi, e gl’ Imperadori , e vennero cosi ad estirpar^ 


(T) Barthoì. ie lieocastro c. 9. Costanzo Star. 
dì Napoli l. T . , Nostradam. histoire dt Prov. 

fa,) PtoU Luce»., Ricord. Malasp . , Raynal. An- 
nal. Eccl. 
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le fasici delle dissensioni tra i Guelfi, e i Ghi- 
bellini. Eppure si conservarono i discordi partiti 
che ritennero 1* antica denominazione : T oggetto 
delle loro risse era la pretesa scambievole di so- 
vrastare al governo delle Città. Ce ne presentano 
una prova funesta i Guelfi Geremei , e i Lamber- 
tazzi Ghibellini di Bologna. Negli anni addietro 
queste due famiglie aveano già spiegato i decisi 
segnali d* inimicizia: ma nel maggio del 
vennero più fortemente a contesa, accaddero per 
gioiti giorni sanguinosi combattimenti, non v’ era 

f >er così dire angolo della Città che non offrisse il 
agrimevole spettacolo di rabbiosissima zuffa, s'in- 
cendia va no case, si commettevano depredazioni, e 
rapine (i). Marciarono a difesa dei Guelfi i Par~ 
migianij Reggiani^ Modenesi, Ferraresi, e Fio- 
rentini (2). Fuvvi secondo molti grave battaglia, 
e ferro e fuoco nuovamente si adoperò: ma alla 
fine sopraffatti, e vinti i Lambertazzi nel dì 2. 
Giugno uscirono di Bologna . Alla novella della 
Civile sedizione si sottrasse Imola alla dipendenza dei 
Bolognesi, e la venuta di molti aderenti dei Lam- 
bertazzi animò i nostri Cittadini a sostenere con for- 
za la loro libertà. Senonchè nel prossimo Ottobre 
l’ esercito Bolognese enormemente rinforzato giun- 
se ad impadronirsi d'Imola, a cacciarne i Ghibel* 
lini , e per assicurarsi della conquista lasciò nella 
Città un forte presidio (3)'. 3 i avanzò poscia l’e- 

• 23 

(I) Annal. Bologn. T, t8. Rer. ItaL 
fa) Chron. Parmen. , Memor. Potest, Reglen-i 
Murai. Ann. d’ II. ed altri. 

(SJ Murai. , Chirardac. IL cit. 
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^ercìto medesimo ver^o Faenza per espagnarla 
inutilmente. Nell'anno appresso venuto appena il 
tempo per guerreggiare andarono i Bolognesi di 
bel nuovo all' assedio di Faenza , e presso al pon- 
te di S. Procolo furono compiutamente battuti (i)'. 
11 fatto infelicissimo li irritò maggiormente e al- 
lora fu . che ricorrendo alle aptiche alleanze di Par** 
ma Modena Reggio e Ferrara formarono un po- 
tentissimo esercito di cui (u generale Malateata da 
Verucchio primario fra i Cittadini Aiminesi. Noq 
tralasciarono i Ghibellini rifugiati in Faenza di 
premunirsi con ogni mezzo di offesa , e di difesa ; 
furono in ciò ben secondati dai Forlivesi. Guido 
C^nte di Montefeltro il più accorto e valente con- 
dottiero d' armi che in tal tempo avesse I' Italia 
attenne il supremo comando sull’ esercito Ghibel- 
lino. Questo intraprendente guerriero per dar mo- 
lestia, e procurar diversivi al Guelfo partito man* 
dò. Guido Accarisio, e Machinardo figlio di Pie- 
tro Pagano di Susìnana verso la monta^^na ove 
crasi incaminato un grosso corpo di Guelfi ed ot#r 
dinó diverse fortificazioni presso Grallistema con- 
tro ai Sassatclli padroni di Sassp, e di Sassatcllo: 
myano i Bolognesi guidati da Alberghettino Man- 
tredi di Faenza si adoperarono per,., impadronirsi 
dei posti fortificati la difesa dei quali costò per 
altro la vita a Bonifacio , c Paganino fratelli di 
^ach^a^rdo. Frattanto il poderoso esercito dei Bo. 
lognesi 8* inoltrò sino al ponte di S. Procolo ove' 
chiamato a di$fi49 fi^l fronte Gui^o, e da Machi- 


//) Memor. Reglen,, Amai. Banon.^TonpizzL 
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nardo s’ impegnò nel 3 ì 13. Giugno in tìn fieris- 
simo combattimento. I Faentini , e fooVtt'sctti'BoIò- 
gnési, èd irrtoleSi ttitri in breve Ì GMb'^lftii ivi iiC'* 
corsi dfedeVo un bttkcico SÌ Impetuoso chb dèi ^ò- 
li Bòlógriesi rimaser, mòrti sul campò 'di ’battSr^Iftì 
più di 330Ò. soldati , oltre a molthsiibi nobili , é 
plebei degli altri còliegati obe vi perdettèró li Vita ; 
^1i avanzi ideila battuta cavalleria furono pósti ÌA 
fuga, b lentìe loro diètro T abbandonata fantè'rià^ 
Non rimasero chè circa 4000. soldati alla difesìi 
del Carroccio ; Ma strétti ‘essi dall' ésèròito vinci- 
tore ben prèsto si arrèserò prigionieri: il Carroc- 
cio, le tende, le munizioni, le carra, tutto ri- 
màSé in ’poterè dei Ghibeinni (r). Pieni di vérgo- 

f na , c di rabbia si rifugiarono i fuggitivi Guel- 
parte in Bologna, e parte in Imola. Si avatì- 
zava r anno al suo termine , quando sccsè in Ita- 
lia Ridolfo Cancelliere del Re seco aVendo Gu- 
yielmo Vescovo di Ferrara Legato Apostolico. 
Come alle altre Città della Romagna, così pure 
ad Imola presentossi il Teutonico Cancelliere , e 
Volle che i Magistrati del Comune giurassero fe- 
deltà all' Imperadore, sul motivo che questi ned 
confermare i privifegj alla Chiesa Romàna ;avea 
protestato di farlo s Jtnfe demembràtione Impe- 
fii s. Anche nell’anno 1277. marciò ad Imol^ 
il dì 4. Ottobre 1 ’ armata Bolognese accresciuta ddi 
Parmegiani, Reggiani ^ Modenesi, Ravegnani, e 
Fiorentipi. Ma la bÌATurli del ^Conte Guido dcU* 


(t; RìctAald. in Pom . , Cfhron, Tbrotlv . , IHufat'. 
Gandìarin , , ZbndvH. 
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atterrire ccrtia ricupera diCivitelU i Toscani con- 
dotti dal Conte Selvatico da Doradola, e nell'ob. 
bligarli a retrocedere in disordine determinò i’ eser- 
cito Bolognese ad un ritorno pirudentissimo alle lo- 
ro case <(). Nel giorno medesimo in cui accade- 
va la riferita marcia gli uomini di Massalombar- 
da per mezzo del loro procuratore Ubero degli 
Uberti lo presentarono al Comune d' Imola chie- 
dendo di eleggere uno o più Consoli al reggimento 
della loro terra (2). Ad Innocenzo V., Adriano 
V. , e Giovanni XXI . Pontefici di poche settima- 
ne i Cardinali stretti dal popolo di Viterbo fece- 
ro nel dì 25. Novembre succedere Giovanni Gae- 
tano Orsini personaggio d’ animo grande, e di ra- 
ra attività, e prudenza che assunse 'jl nome di 
Nicolò III. A cose somme diresse questo Pontefi- 
ce i suoi disegni^ e la prima fù quella di ridurre 
il Re Rodolfo a rilasciargli la Romagna ossia l* 
Esarcato di Ravenna (5) . Occupato Rodolfo in una 
guerra con Ottocaro formidabile Re di Boemia , e 
Signore dell’ Austria , e ètir^a , minacciato dì sco- 
munica se non attenea la promessa di prendere la 
croce, e di portarsi in Terra Santa , per attendere 
a quanto più gli premea , e per essere assoluto da 
ogni obbligjp cedette nel 1278. la Romagna alla 
Chiesa i Non parve troppo regolare questa cessione 
che fece Rodolfo, perocché non avendo ancora 


(r; Murai, l. eli. 

(2) Arch. pub. Imol. maz’ a. N- raj- 
j l3) Ptolam. Lucerti >hist Eccl , Ricord Slalasp. 
(. cit., Gio. Villani l. 7. c. A-Z' 
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ricevuta la benedizione, e la corona Imperiale, 
nè essendo ancora di fatto riconosciuto Imperatore 
non avea autorità sufficiente di' alienare in tal mo* 
do i diritti imperiali, e molti ne preser motivo di 
notare la cupidigia dei papi come di troppo inte- 
si a profittare della vacanza dell' imperio, e smun- 
gere sempre a nuovi imperadori qualche cosa . Gio« 
vanni Villani scrittore per altro religiosissimo e 
non maligno ebbe a dire a questo proposito ap- 
punto della cessione che fece Rodolfo della Roma- 
gna a Nicolò III. che quello che i Chierici pren- 
dono tordi sanno rendere zs (i). Altre volte erano 
state concedute alla Romana Chiesa le Città tutte 
costituenti la Romagna: eppure i Pontefici senza 
sapersene da noi i motivi lasciaron sempre che i 
Re d’ Italia, e gUImperadori ne tenessero il do- 
minio. Ma questa volta Nicolò pieno di fermezza 
volle assicurarne alla sua Chiesa il possesso. Do- 
poché pertanto fù egli investito della Romagna 
per mezzo di un Ufficiale di Ridolfo ordinò che 
tutte le Città a lui divenute soggette spedissero i 
' loro Agenti in Viterbo con ampli mandati: la Città 
d’ Imola mandò Antonio Bricci, e Fabio Carisio. 
Molte ragioni, e molti onori avea negli anni scor- 
si perduto il nostro Comune nel suo Contado, e 
Territorio. Il nuovo ordine di cose fece addot- 
tare nel dì 24. Novembre al generale Consiglio la 
massima di tentare ogni via per ricuperare i luo- 
ghi stralciati dalla giurisdizione Imolese e per 
mantenerli ad onore della Romana Chiesa f del 


frj Denin. Riv. d' JtaV T. a. l. c. 5. 


pontefice Nicolò (i). fn éonscguenza della fatta 
determinazione il nòstro Sindaco li 27. Fcbbrajo 
1279- protestò ìri Forlì davanti ài Conte delia Ro- 
magna, che le Terre di belustrà, Casola , Trento- 
]a, ed Acquaviva, con Cantalupb Selice apparte- 
nevano alla piena giurisdizione del Comune d’ Imo- 
la cui dovevano essere seggette in virtù di posses- 
so immemorabile, e si offrì à difendere le dette 
Terre, e le ragioni del Comune , e chiese che fos- 
se rimosso ogni precetto, ed annullata ogni novi- 
tà fatta in pregiudizio delle ragioni d’Tmolà sul- 
le Terre medesime (2) . Desideroso frattanto il Pòn- 
tefice di distruggere negli acquistati paesi i tumul- 
tanti partiti e di ricondurvi la paoe , è 1’ unione 
aveva già spedito alla volta della Romagna nel 
1278. il suo Nipote Cardinale Latino in qualità di 
Apostolico Legato , e Bertoldo Orsino suo Fratel- 
lo, o Nipote col titolo di Conte della Romagna. 
Sempronio Carvassalli , e Scipione Passerino uo- 
mini di sommo credito e per saviezza, e per dot- 
trina furono dal nostro senato deputati ad incon- 
trare ai confini il Legato unitamente a Gentile fi- 
glio del Conte. Entrarono in Imola i due illustri 
soggetti al cominciare di Noveràbre tra le piu fe- 
stose accoglienze, e ad onta delle moltissime óp- 

f tosizioni qui cominciarono a dìspor gli animi al- 
a concordia e destinarono ‘che Imola avesse ad 
essere il luogo ove dóvea porsi 1’ ultima mano al- 
la pace anche tra i discordia partiti dei Bològnesi , 


(^) Arch. 'pub. Tmol. Maz. JIL N, 

{ij Arch. pub, tmol. Maz. HI. N. /ji. 
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Faentini e Forlivesi. Dopo. la convocazione di una 
dirla generale in Cesena, dopo la visita di tutta 
la Romagna giunsero nel Gennajo del 1279. 1 ° Into> 
la Latino , Bertoldo , e Gentile, richiamarono nel- 
la patria i Mendoli, conchiasero la pace traji no- 
stri Guelfi, e Ghibellini, e ricevettero gli ostaggi 
da ambe le parti. Dopo ciò restava a comporre fa 
.maggior differenza tra i Lanibertazzi , e i Gere- 
mei. Venne perciò chiamato in Imola il Sindaco 
di Bologna il quale dal Consiglio Speciale, e ge- 
nerale avea ottenuto un amplissimo ed assoluto 
mandato, e dopo molte trattative finalmente ai 29 
Giugno nel palazzo pubblico d* Imola fu stipulato 
r Istrumento di pace colla ripatriazione dei fuorus- 
citi alla presenza di Rainaldo di Napoleone da 
Foligno, di Antonio da Perugia, dL Gregorio Ce- 
la da Piperto, di Rainiero da Monte Fiascone Giu- 
dice, di Francesco da Fagnàno Giudice, e di al- 
tri. Entrarono fideiussori per parte dei Gcremei 
sino alla sr>mrna di 50000 marche d’ argento mol- 
te nobili famiglie della fazione Guelfa di Roma- 
gna, e vi concorsero tra gli Iraolesi Uguccione, 
Gentilino, ed Ubaldo Sassatelli . Partì poscia da 
Imola nel giorno 2. Agosto il Conte Bertoldo se- 
guitato da Antonio Lambertazzì , e da molte mi- 
gliaja di Geremei , e due giorni dopo si fece nel 
pubblico foro una solenne riconciliazione delle due 
fazioni con feste straordinarie, e con inusitata al- 
legrezza (1). Allora attese Bertoldo al regolamen- 


fJ) Orlfftm , Slgon. . GhlrariAC.y Tonduz., Blu- 
rat, , Gambar. U. cif. 
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to della Romagna: ma invece di rassodare la gran- 
de opera da lui formata parve anzi applicalo a 
distruggerla colla usurpazione di que’ diritti che 
salva la dipendenza da Roma cransi riserbati alle 
Città sui rispettivi Territori, e colla lesione di qvic’ 
Comunali Statuti che essendo il risultato della men- 
te di tutti i Cittadini non potevano non chiamare 
le .mire degl’ individui ad un medesimo scopo, e 
•non promovere così una perenne armonìa: quindi 
fu che il Consiglio Imolese dovette mandare ^quan- 
do Buonmercato di Pietro di Crovara, quando 
Lorenzo di Santolino Baruzzi Calvi in Roma al 
Pontefice Nicolò per impetrare da questo Aposto- 
liche lettere per le quali fosse ordinato a Bertoldo 
di rinunciare l’intero Contado d’ Imola al Comu- 
ne e agl’ Uomini della Città: anzi la Città stessa d’ 
Imola onde questa potesse lìberamente difendere se 
ed il suo Territorio da ogni molestia , e colla av- 
vertenza che il Conte avea occupato la Città , e le 
Terre da questa dipendenti .sul pretesto che laòc- 
cupazione fosse stata già fatta dai Bolognesi e 
colla protesta di mostrare gli originali privilegj ot- 
tenuti in pioposito da Federico I. e Federico II. (i). 
Non è credibile che la missione avesse una felice 
riuscita presso un Pontefice che avea spogliato al- 
trove di molte terre i nobili per investire i suoi 
\ Nipoti , che avea levato alla Chiesa Castel S. A- 
gnolo per darlo ad un Nipote, che avea destina- 
to tutti i suoi Congiunti a Podestà in diverse Cit- 
là , che forse del denaro raccolto dalle decime or- 


frj Ardi. Pub. Ipiol. Maz. III. N. TJQ.y J50. 
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tìlnate in soccorso di Terra Santa fece oso per 
eiigere alla sua famiglia un magnifico Palagio, on- 
de fu poi Egli chiamato comunemente primo au- 
tore del nepotisiino, e da lui prese principio il 
Libro intitolato Incipit initium malorum =3(1). 
La condotta di Bertoldo^ 1 ’ esempio dei Lamber- 
tazzi e Geremei che dimentichi della giurata pace 
erano ritornati alle antiche risse in Bologna , la 
notizia che un apoplessia avea tolto repentinamen- 
te di vita nel giorno 22. Agosto 1280. Papa Ur- 
bano fecero si che anche in Imola accadessero dei 
tumulti tra i Bricci e i Mendoli . 11 Senato esso 
pure stava per rivendicare la libertà della Repub- 
blica : ma si astenne dal farlo, quando vide le im- 
mense milizie dei Giielfi venire in Città, e trat- 
tcncrvisi per parecchj giorni sinché i Bolognesi 
avessero assicurato il proditorio acquisto di Faen- 
za . Si conobbe vieppiù dagl' Inlolesi la necessità 
di mantenersi subordinati e tranquilli allorché sep- 
pero che per le occulte pratiche, e le aperte vio- 
lenze di Carlo Re di Sicilia era stato alzato nel 
di 22. Febbrajo 1281. sulla sede di Pietro Simo- 
ne Cardinale di S. Cecilia, Francese di Nazione 
col nome di Martino IV. (2). Se Nicolò erasi mo- 
stralo Padre premuroso di pacificare i partiti, Mar- 
tino spiegò tutto il carattere di Pontefice per di- 
struggere i Ghibellini. Creò Egli tosto Conto del- 
24 


(TJ Blcord. Malasp. c. Francis. TipintCh» 

Ton. 

fa,) Raynald. An, Eccl., S. Antonina f lordan, 
ir» Chron, 
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la Romagna Giovanni di ^ppa, ossia d’ Appia o 
de Pa' Francese Consigliere del Ke Carlo. Costui 
colle milizie dategli dal Papa, e dal Re venne a 
Bologna, dove attese ad ammassare altre Truppe"; 
Imola anch’ essa dovette dare il suo contingente 
di fanteria, e di Cavalleria oltre a i 6 o. Guasta- 
tori Passò allora Giovanni ostilmente sul Distret- 
to di Forlì ove per così dire tutti eransi adunati 
i Ghibellini di Bologna, e della Romagna . In mez- 
zo alle confische dei beni spettanti ai Forlivesi, in 
mezzo agl’ interdetti furono recali immensi dan- 
ni al Territorio Forlivese. Ma finì 1 ’ anno senza 
decisive battaglie. Nell’anno seguente celebre pel 
Vespro Siciliano , cioè per Giovanni di Precida 
organo principale di una strepitosissima rivoluzio- 
ne nella quale all’ ora del Vespro del giorno 30. 
o 31. Marzo furono trucidati tutti i Francesi in 
Sicilia senza perdonare a donne , e fanciulli , e nep- 
pure alle Siciliane gravide di Francesi (i), in tal 
anno i Forlivesi battuti con armi spirituali , e tem- 
porali, disperali per l’esito infelicissimo di una lo- 
ro Ambascieria a Papa Martino trovavansi nel mas- 
simo dell'angustia. II Conte della Romagna rin- 
forzò la guerra contro di essi, e maneggiò unse- * 
greto trattato con alcuni Forlivesi per avere una 
Porta della Città. Entrò diffatti il potente eserci- 
to Franco-Pontificio sull’ imbrunir della notte dei 


^/) Bartol de Neocastro T. J3. Mer. Ttal. , Nicol. 
Speci.'iUs Chron. Sicul. , lordan in Chron , Coffn- 
ri Amidi. Genuen., Angelo di Costanza Ist. del 
Regn. di Napoli. 
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go. Aprile iti Forlij nè vi trovò resistenza (i) . Ma 
accoitissitno Come Guido da Mont.feltro gran Mae- 
suo di guerra j cui non era ignota T ordita mac- 
china entro improvvisamente in Fo^ì con la sua 
gente Ghibellina per una porta che teneasi pet lui 
custodita j si rovesciò sui nemici che impotenti a 
raccogliersi ad ordinare armi e Cavalli restarono 
per la massima parte vittime de' Forlivesi (2). Ap- 
pena potè Appia salvarsi colla fuga e ritirarsi in 
Faenza con venti Cavalli . Disperato per la insigne 
sconfitta ne volle accagionare gli Alleali j e segna- 
tamente gl' Iraolosi ai quali perciò impose una mul- 
ta di lo< lire di Bolognini per ciascuno dei j6o. 
Guastatori che si dissero mancanti per parte d’I- 
tnola , su di che il Comune si appellò al Papa nel 
25. Settembre é Fu pure Imola costretta a pa- 
gare nel giorno 5. Ottobre 805. fiorini d' oro all* 
esercito con cui il Conte di Romagna assediò ben- 
ché inutilmente Meldola per varj mesi (37. Nell* 
anno susseguente fu in mossa contro Forlì un nuo- 
vo esercito formato di Francesi , Romagnoli , e Lom- 
bardi pel pagamento del quale dovette Imola pren- 
dere a prestito da Foscarario di Bologna lire 2i27< 
di Bolognini Guido Conte ^di Monteforte vi 


frj Ptolom, Lucens, ÀnnaU T. IT. Kef. It. Vil- 
lani l. Y‘ 

(a,) Chron. Foraliv. If. Rer. Ital.^ Murat. 
utnn. <T It. all an. laSa.. 

(3) Ardi. pub. ImnL Maz. 5. N. J48. 

(4J Ardi. pub. Imol. Maz. g* jjt'. , 

/ 55 . , j6a. 
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era alla testa. Nella mancanza di viveri ^ nel- 
la vicinanza di formidabile armata i Forlivesi , e 
il Conte Guido spedirono Ambasciatori a Martino, 
esibendo la lo(o sominessione agli ordini Pontifìci 
Fù accettata i' offerta furono cacciati dalla Città 
i Ghibellini , che andarono colle sventurate loro 
famiglie dispersi per tutta l'Italia. Guido fu man- 
dato ai confini in un luogo destinato dal Papa, e 
venne finalmente stabilita la pace (i). Anche nell’ 
anno 1x85. la pace d’ Imola fu turbata per parte 
dei fazionarj Guelfi Altobello Gherardi, e Seba- 
stiano Bennati che si mossero coi loro aderenti con- 
tro il Ghibellino Antonio Gigi cui non mancaro- 
no seguaci : ma dopo lunghi sanguinosi tumulti , 
dopo varj combattimenti d’incerto esito Francesco 
Gigi uomo dì specchiata probità , e caro ad am- 
bedue le fazioni giunse a calmare gli animi, Ma- 
ghinardo Pagano d'accordo coi Nordiglj d’ Imo- 
la tentò inutilmente nell'anno appresso l’occupa- 
zione della Città nostra . 1 patrj registri fanno per 
la prima volta menzione nell' Anno 1287. di un 
nuovo pubblico funzionario intitolato difensore del 
Comune, e del Popolo nella persona di Litio Ali- 
dnsi (2). Ai 3. Aprile di detto Anno morì il Pon- 
tefice Onorio e rimase vacante la' Sede Romana per 
dieci Mesi (5). In tal tempo il Senato dei Cardi- 


(J) Armai Torollv. T. &^.Rer.St.,Oriffon.Hist. 
Bonon. , Chron. Estens. T- J5. Rer. It., Gamber. 
l cìt. 

(a>; Arch. pub. ImoL Maz. N. 9. ir, 
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spedì a queste parti col carattere di Legalo Pie» 
tro figlio di Stefano Prefetto di Roma, il quale 
convocò in Imola un Parlamento di tutte le Città 
della Romagna ad oggetto principalmente di im* 
porre un annuo contributo di a6 denari a man- 
tenimento dei Soldati Pontificj. Obbedì Imola agli 
ordini del Legato, e li pose ben presto in esecu- 
zione: riclamarono dieci Medici della Città contro 
la sentenza del Podestà che li voleva soggetti al- 
la Colletta al pari degli altri Cittadini, e se ne 
appellarono al Rettore della Romagna (ly e sicco- 
me il giudice generale stabilito sulla causa dal 
Rettore favorì i medici , così il Sindaco d’ Imol» 
protestò poscia nel dì 3. Gennajo 1289. alla Sede 
Apostolica contro la data sentenza (a,). Siccome 
però i Polentani che aveano il governo di Raven- 
na , e il Malatesta Podestà di Rimini si opposero 
alla domanda di Pietro , questi alla presenza del 
nostro Senato e di Alidosio Alidosi Prefetto d’ I- 
mola nel giorno 3. Febbrajo 1288 li dichiarò ri- 
belli alla Chiesa Romana (3). A Pietro di Stefano 
succedette nella Contea della Romagna per dispo- 
sizione del novello Pontefice Nicolò IV. Armano 
de’ Monaldeschi da Orvieto , il quale nel giorno 
7. Maggio entrò nel governo della Provincia , e 
tenne nella Città dì Forlì un generale Parlamento 
diretto ad obbligare le Città tutte, e paesi della 


ff) Tonduz. l. cit.. Ardi. può. Imol. Maz, JT, 
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Romagna a contribuire un numero di Soldati prò* 
porzionato al numero delle famiglie. Ma siccome 
rapporto ad Imola fu aumentato oltre la venta il 
numero delle famiglie , che si fece ascendere a 2000, 
così 'il Sindaco della Comune si appellò contro T 
operato del Conte al Romano Pontefice, e questi 
olibligò il Rettore a ridurre il predetto numero a 
1500. con sentenza dei 19. Maggio 1289. (i). A- 
vcano i Ghibellini di parecchie Città stretta fra 
loro una possente lega di cui era capo Uberiino 
Zapettino Podestà di Forlì, e si era dai medesimi 
tenuto in Ravenna un Parlamento per la scelta dei 
mezzi onde assicurare la sussistenza , e la forza 
della Lega specialmente da ogni attacco dei Bo- 
lognesi: cionondimeno gli Alleati non erano alie- 
ni dal pacificarsi cogli avversai;, che anzi ad in- 
sinuazione di Fra Angelo Domenicano teauto iti 
Imola un nuovo congresso scrissero ai Bolognesi 
per venire ad amichevoli trattative < li Senato di 
Bologna secondò la istanza: furono spediti per 
parte della Lega , e dei Bolognesi ambasciatori ia 
un dato luogo fra Castel San Pietro, ed Imola: 
ina siccome i Bolognesi voleano per patto della 
pace che Imola cadesse sotto la loro giurisdizio- 
ne nulla si conchiuse : però si tenne poco dopo nel 
Coro dei Frati Minori di Monte del Re un altra 
Congregazione, ove erano il nominato Fra Ange- 
lo. e gli Ambasciatori di Milano,‘di Alberto della 
Scala di Forlì, Cesena, Faenza, ed Imola, le fu 
concordala la pace coi Bolognesi dopo la diebia* 


ff) Ardi, pub, Imol Max. 1V> 


Digitized by Google 


ràzione che la Città d' Imola loro non poteva con-' 
cedersi pftchè interdetta dal Papa e sottoposta • 
molti processi (i), La Bomagna frattanto mormo>* 
rara del svio Rettore Monaldcschi. Il Pontefice di 
ciò informato per una parte , e inteso per 1’ altra 
soverchiamente ad ingrandire la nobile Famiglia 
Romana della Colonna (a) elesse nel 1290. Con* 
te in Romagna Stefano Colonna Signore di Gina^ 
zano . Ma le pretese del novello Rettore irritaro- 
no gli animi in modo che per opera dei poten- 
tissimi Ostasio , e Ramberto figlj di Guido da Po- 
lenta fu fatto prigione in Ravenna Stefano con un 
suo Figliuolo, ed un nipote, e Jcon tutti i suoi 
stipendiati (5). Una tale violenza servì di pessimo 
esempio, e diede moto a molte sollevazioni nella 
Romagna. In Imola certamente Alidosio degli A— 
lidosi seguito da suoi parziali Imolcsi , e da una 
moltitudine di Montanari armati venne alle mani 
coi fautori di Cammillo Nordiglj i quali dopo u— 
na perdita considerabile furono costretti ad usci- 
re dalla Città e a rifugiarsi in Medicina sin che 
fosse sopraggiunto il soccorso dei Bolognesi , e frat- 
tanto si fortificarono alle sponde del Silaro: là giun- 
sero gli Alidosi con molta cavalleria, e comincia- 
rono a battersi coi Nordiglj: assistiti però questi 
dalle truppe ottenute in rinforzo da Medicina e da 
Castel Guelfo diedero la fuga agli Alidosi, che si 
ritirarono in Imola, con disordine ; poscia gli ami- 


(r; Ghirardac. Gamber. II. cìt: 

(H) hrnnc Fipin. l. cit. 

(3) Griffon, l. cit . , Chron. Farmen. T. p. Rer> It» 
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ci Bolognesi assediarono la città, e nel tempo deli’ 
assedio spianarono fosse demolirono steccati e for- 
tificazioni c posero a fuoco nella campagna i be- 
ni degli Alidosiani : finalmente dopo un lungo ed 
aspro combattimento trionfarono i Nordiglj sugl' 
Alidosi che furono cacciati da Imola (>). La car- 
cerazione del Colonna, i tumulti della Romagna 
Tessersi ribellate alla Chiesa diverse Città dell’ E* 
sarcato tra le quali per altro Imola non ebbe luogo 
determinarono il Papa a spedire verso queste par- 
ti nel 1291. lldebrandino da Romena Vescovo di 
Arezzo col carattere di Conte della Romagna « 
quale chiamò in Forlì ad nn Parlamento gli Am- 
basciatori delle Città: vi andarono perlmo^aTad^ 
dco Bandini e Francesco Ferri. Dopo avere il Con* 
te intimato ai Ravennati di porre in libertà Ste- 
fano Colonna, dopo avere inculcato a tutti gli 
Ambasciatori T occuparsi dei mezzi onde por ter- 
mine ai moltiplicati disordini venne in Imola: qu) 
si segnò la liberazione di Colonna co* snoi com- 
pagni qui colla garanzia dei Malatesti Signori di 
Rimino, di Rainiero Vestri Conte di Cnnio, dì 
blaghinardo da Susinana, e di altri si obbligaro- 
no i Polentani di pagare 3000. fiorini d’oro in 
risarcimento dei danni recati a Colonna (2). Dopo 
non molto tempo lldebrandino convocò on altro 
parlamento in Fori), dove, presenti gli ambascia- 
tori della Romagna, dietro T abrogazione delle an- 
^ebe pubblicò uuove leggi che doveano essere cc- 


W Murai, y Ghirardac.y Gamber. li cit. 

Ca; Jtuh., Chirardac.j Gamber. y Murai. U. rìt. 
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tnuni a fatte le Città della Provincia e impose u* 
na contribuzione di 20000 . fiorini da pagarsi an- 
nualmente dalla Romagna alla bede Apostolica pel 
mantenimento della soldatesca. Ciò stabilito fece 
il Conte ritorno in Imola, c dopo lunghe, e dif- 
ficili trattative ottenne che i Nordiglj si compo- 
nessero con Alidosio, e Litto fratelli Alidosi me- 
diante la solennità del giuramento, e volendo all’ 
occasione di sua partenza assicurar la Città da 
nuovi tumulti condusse seco in Forlì per ostaggi 
otto principali Cittadini addetti agli Alidòsi , ed 
altri otto fautori dei Nordiglj (i). Ma nell’ anno 
dopo fuggì da lldebrandino Mainardo Alidosio, e 
con un seguito di molti armati , e favorito prin- 
cipalmente da Giovanni Fanio, da Cesare Belloni, 
e da Sallustio Attendoli occupò prima Monte Ca- 
tone, poscia Dozza, indi Linaro. Il Senato Imo- 
lese anche dietro ai consiglj di Bernardino di Co- 
nio che in quell’ anno era Podestà nostro (z> uni 
genti, richiamò anche gli esuli a difendere la pa- 
tria, e creò duce dell’esercito Orsolino Bonvilia- 
Ro. Informato 1* Alidosio delle mosse, che a suo 
danno faceansi ordinò a Sallustio 1’ accamparsi con 
numerosa truppa tra Fontana, e Tossignano , on- 
de là richiamando F esercito spedito dal Senato 
Jmolese la Città rimanesse senza difesa, e quindi 
di agevole conquista . Lo stratagemma ebbe fortu- 
nato r effetto , e perciò mentre combattevasi sulla 
Montagnaj 1* Alidosio venne introdotto nella Città 

25 


frj Ruh., Garròer IL clt. 

Ov Ardi. puà. hnoL Max. 17, If. TI?» 


dal traditoTc Spctati 3 io Dondi 3 eoj a ai foce be« 
tosto salutare Principe dell’ Imolese Repubblica (i). 
11 Conte Ildebrandino pronunciò la sentenza di 
scomunica, interdetto, e bando contro gl’ Imol^ 
ai (2). Ma Ali 4 osio disprczzatore di un fulmine che 
lumoreggiava senza ferire , volle il giuramento di 
fedeltà da tutti i Comuni che prima erano sog- 
getti al Senato Imolese; giurarono in tal circostan- 
za per mezzo dei rispettivi Sindaci, e Mandatarj 
«li Uomini di Orsara, Sassatello , Casal Fiumanc- 
sc. Belvedere, Piancaldoli, Piagnano, Monte Mo- 
vouno. Monte Catone, Linaro , Torrancllo , Pedia- 
no, Mazzolano, Mezzocolle, Aguzzano, Bianca- 
nigo. Doccia, Liraadiccio, Laderchio, Anconata , 
Trecento, Castel Novo, Casanola, Gesso, Serra, 
Mordano , Fabbrica , Casalecchio , Collina , Stifon- 
te, Casola, Stignano, Vedreto, Guercinono , Sas- 
siglione. Murata (3). Se non che il Conte di Ro- 
magna vieppiù irritato da simile procedura ricor-. 
se, qualora vogliasi prestar fede al Ghirardacci, 
ai Bolognesi promettendo loro il dominio d Imo- 
la subordinato per altro alla Chiesa , purché la ri- 
cuperassero: si adduce in comprova un Istruraen- 
to celebrato li 26. Giugno nel quale fra i naotiyi 
della concessione si dice che =3 accepta, Civi- 
tate Cesence quasi omnes Civitates InoM , [ta-. 


ir) Gamher. Fior. 
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mentite Fòrolivii f RaVennee, Cervice j Forlintpo-m 
poli , fy quaedam alice terree diclce Provincia , & 
hominum earundem in ribellione ipsius ReBori» 
& S. R. E persistunty & sibi non obediunt c; . 
Qualora sia vero quanto scrivesi dallo storico Bo- 
lognese, non arriverassi a comprendere quanto es- 
so aggiunge cioè che senza alcun apparato d' ar- 
mi la sola venuta del Pretore di Bologna, e di un 
Notare bastasse per prendere possesso di una ri- 
belle Città. Noi per altro non neghiamo che la cu- 
stodia d' Imola fosse da Ildebrandino commessa al 
Comune di Bologna, e aggiungiam solo che net 
giorno IO. Luglio 1294, la concessione fu rivobs^ 
ta, e che Imola si ridusse alla disposizione della 
Chiesa Romana del Conte Ildebrandino , e suoi suc- 
cessori nel reggimento della Romagna (i). Dopo 
essere per più di due anni rimasta senza supremo 
Gerarca la Cristiana repubblica Pietro da Morone 
povero Romito passò dalla sua colletta del Tetri* 
torio di Sulmona alla cattedra di Pietro^nel giorno 5. 
di Luglio, assumendo il nome di Celestino V. Sc^ 
bene la maggior parte dei Decreti emanati da que* 
sto Pontefice decrepito ed ingannato fosse al dir 
di Jacopo della Voragine non solo ss de plenitu- 
dine potestatis :ia ma assai più s de plenitudine 
simplicitatis s (2), tale però non fu il decreto 
con cui diede per succeuore ad Ildebrandino nel- 
la contea della Romagna 1 * illuminato Roberto di 
Cornay. Dififatti venuto questo bravo miaistro id 


fT) Arch. pub. Imol. Maz. V. N. 35; 
(A) ChrQn. Genuen* T. IJu Rer. It, 
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Bomagna tjeT mese di Ottobre fu accolto da tutte 
le Città colle più grandi 'dimostrazioni di giubilo 
airgomento della generale opinione che lo favori- 
va, ed intimata poscia in Imola una generale A* 
dunanza ordinò che da ogni Città s’ inviassero Am- 
basciatori muniti di plenipotenze per 1’ accettazio* 
ne delle Leggi. Al riunito consesso manifestò Ro- 
berto gli Statuti che doveaoo essere comuni alla 
intiera Romagna , e ne inculcò la osservanza esi- 
Mndone il giuramento. Terminato il Provinciale 
Consiglio attese il Conte a tranquillizzare quegl* 
Imolesi che erano benevoli alla famiglia Alidosi, 
chiamò in Città quelli che se ne erano allontana- 
ti : ubbidirono alla chiamata , e abbracciarono il 
partito di pace segnatamente Geotilino come Tu- 
tore di Andrea, ed Alberto £glj di Borniolo Sassa- 
telli Signore di Campalmente, Uguccione di lui 
Fratello, Ubaldo, Ugone, Brìlrino, Zambreccio, e 
Monello tutti di detta famiglia, e questi furonq 
dal Conte assoluti da qualunque pena per la di- 
vozione, e fedeltà che aveano costantemente mo- 
strato verso la Chiesa Romana (i). IVIa Celestino 
nato pel Romitaggio piucchè pel triregno avea 
già fatto il grande rifiuto della Sede Pontificia , e 
Bonifacio Vili, quegli che fu si vasto, ed infeli- 
ce ne' suoi progetti dettava leggi dal Vaticano . 
Trovò esso conveniente il riraovere Roberto forse 
perché eletto Conte della Romagna per impulso 
del poco virtuoso Carlo II. Re di Napoli , e nell* 


fi) Gambar. l. cif., 'Arch. pub. Imol. Jlfai. V. 
fi. 49 . f Lib, Jtos. Ni sr- 5a- 
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Aprile del 1295- inriò in luogo del rimosso aGo- 
vernatore della Provincia Pietro Arcivescovo di 
Monte Reale (i), che adunò in Imola nel Mesedi 
Giugno un Consiglio Generale coll’ intervento di 
tutti i Vescovi , e Vicarj della Provincia di tutti 
i Primati , e Capi delle parti delle Città , e stabi- 
lì mollissime cose per quiete della Romagna . Ma 
durò poco il governo di questo Conte , perché nell* 
Ottobre arrivò in Provincia per rimpiazzarlo Gu- 
glielmo Durante Vescovo Mimatense ossia di Man- 
de in Linguadoca. La vicinanza del Legato non 
fù bastevole a raffrenare i malintenzionati, che 
si armarono per divenire Signori d’ Imola. Ma- 
ghinardo Ptgano che avea fatto discendere dalla 
montagna numerose truppe li favoriva: se le for- 
ze opposte dai Nordìglj, e da Aldovrandino Sas* 
satelli furono valevoli a dissipare i timori del mo- 
mento, ebbesi però a paventare assaissimo quando 
si seppe che erano già ordite delle grandi mac- 
chinazioni a danno della patria libertà tra il men- 
tovato Maghinardo e il turbolento Sperandio Don- 
dideo. Ma il fedele Cittadino Nicoletto Zalunza- 
ga che presiedeva ai Montanari notificò per mez- 
zo di Carlo Nordiglj le tese trame al Senato il 
quale non trascurò di addottare quelle misure di 
difesa che si presentarono nell' angustia del tem- 
po , e nell'urgenza del pericolo. Senonchè men- 
tre r esercito nostro era per inganno chiamato al- 
la Valle del Lamone ove pareano concentrate lo 


(rj Chron. Foroli-v. T. az. Rer» It., Ghirar^dac. 
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Digitized by Google 



forze dei sollevali MagMnardo occupò improvri* 
samente la Rocca , c assistito ^da Stivaggio Ali- 
dosi si fece padrone della Città . Sorse allora una 
femmina saggia , e coraggiosa e fu Camilla Prin— 
cisvalli moglie di Ubaldo Nordiglio , di cui Ma- 
ghinardo era invaghito all’ eccesso , e fatto uso 
di quegli stratagemmi de’ quali è si feconda la 
mente femminile riuscì , se non ad uccidere il ti- 
ranno , a fare che Ei partisse dalla Città , e si ri* 
fugiasse in Paventa. Durante nella difScile circo- 
stanza diede impulsi al Senato per inseguire Pa- 
gano. Cassiano Princisvalli fu destinato a guarda- 
re Fontana , e Tossignano : Ludovico Cunio avea 
il supremo comando dell’esercito . Maghinardo co- 
nobbe prudente cosa il non azzardarsi per altera 
a nuovi cimenti, e differì ad altro tempo 1’ ese- 
cuzione del suo disegno j nè gli mancò nel 12^6. 
la occasione favorevole. Azzo Vili. Marchese d’ 
Este Signore di Ferrara che per attestazione del 
Ghibellino Benvenuto da Imola ambiva il dominio 
di Bflogna (i) chiamò in Argenta a parlamen- 
to oltre a Scarpetta degli Ordeladì, e ad Uguc- 
cione della Faggiola anche Maghinardo coi fuo- 
rusciti Alidosi, ed un principale risultato del con- 
gresso fu la risoluzione di occupare Imola . 1 Bo- 
lognesi avvertiti del trattato da Durante spediro- 
no in Imola 4000. fanti , e molta cavalleria . Nel 
dì primo Aprile trovavasì da una sponda del Fiu- 
me Santerno l’esercito di Azzo, dall'altra quello 
dei Bolognesi. Non si turbò il Capitano Genera- 
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le MagTiiaardo nel redere rigonfio d’acque il no- 
stro torrente che fu anzi valicato dai suoi dirim- 
petto alla Chiesa di S. Prospero . Ludovico Cuoio di- 
fendeva il Borgo , e le mura a Levante : erano a 
Porta Bolognese i Geremei Bolognesi ; Lelio Sas- 
satelli guardava la Città colla parte di muro ri- 
volta al mezzodì , e i Manfredi Guelfi di Faenza 
trovavansi dalla parte settentrionale a difesa di 
porta Appia. Per l’altra parte Maghinardo avea 
disposto dirimpetto al Borgo di Spuviglia i For- 
liresi, in faccia a porta Appia i Ravennati, e 
contro porta Bolognese come verso il mezzogior- 
no erasi accampato il rimanente dell’ esercito con 
Maghinardo medesimo. Forse non mai o certo ra- 
de volte avea Imola veduto un apparato sì gran- 
de , e sì ben disposto di fierissimi combattenti : do» 
po molte sanguinose scaramuccia fece Maghinar- 
do attaccare il Borgo di ponente, calda fu la bat- 
taglia nella quale rimasero uccisi 4000. Bolognesi: 
mentre gli avanzi del battuto esercito si ritiraro- 
no in disordine verso Imola i vincitori nell’ inse- 
guirli entrarono anch' essi nella Città e ne diven- 
nero padroni (i). Quando ciò seppe Durante che 
in Rimini dimorava privò nel giorno 26. Aprile 
di tutti i suoi privilegi , onori, e dignità la Città 
d’ Imola =: Rimedj da nulla , dice Muratori, per 
f;uarire i mali umori di tempi sì sconcertati =3 , 
Giunto il di 21. Febbraio 1297. Imola di con- 
certo con Cesena, Forlì, Faenza elesse in Capita- 
no di guerra Uguccione della Faggiola che poi 
nel Maggio uscì col potente esercito a danno dei 


( J) Grì ffon . , Chron^ fbroliv . , Murai , , Frizzi II. cit. 
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Bolognesi . Presso a Castel S Pietro fa sfidata a 
batlaglia l’armata Bolognese, che per altro non 
volle esporsi al periglioso cimento, e che do- 
vette soffrire di vedere depredata la campagna 
dall’insultante nemico. Narra Gamberini che i Sas- 
satelli padroni di Gaggio sbaragliarono 1 ' esercito 
di Maghinardo che ad insinuazione degli Alidosi 
era sotto Tossignano, e riferisce pure sulla fede 
di Ghirardacci che Gentilino, ed Ubaldo Sassa- 
telli colle loro genti di fanteria, e cavalleria rup- 
pero gli Estensi di Acquaviva. Checche sia di ciò 
è certo che siffatte perdite non rallentarono in Az» 
20, in Maghinardo e nei loro Collegati la smania 
di continuare la guerra. Per la qual cosa il Pon- 
tefice trovò del suo , e del generale interesse l’ in- 
tavolare una pace, motivo per cui nel seguente 
anno nulla di rilevante seguì in armi, e nulla pu- 
re di rimarchevole ci viene presentato nei patrj 
annali. La mediazione del Pontefice, e dei Fio- 
rentini fece nel Febbrajo del 1299. terminare la 
guerra tra Azzo ed i Bolognesi . Imola frat- 
tanto la quale nel trattato di pace non si volle 
cedere ai Bolognesi che pur ne volcano la custo- 
dia evenne affidata a Matteo Visconti, ed Alberto 
della Scala rimanea disubbidiente alla Chiesa. Per 
riacquistare il dominio spedi Bonifacio nel mese di 
Ottobre 1300. per Governatore della Romagna il 
Cardinale Matteo d’ Acquasparta , che colle vie del- 
la persuasione, e della dolcezza cercò di pacifi- 
care i Cittadini, e di richiamare il Comune all* 
Ecclesiastico dominio. Ad un Parlamento adunato 
per r effetto dal Cardinale intervennero per parte 
d' Imola Pietro Patarini , e Giovanni Rosselli: ma 
nulla potè conchiudeisi. 
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JSonifacio Vili, trovandosi in Annjtiì flr^sc nel 
1301. in Conte della Romagna Carlo di Valois 
Fratello del Re di Francia, e Conte di Angiò (i). 
Questi altrove occupato mandò alle nostre parti 
per suo Vicario Jacopo Pagano Vescovo di Rieti, 
che con un governo irregolare demeritò ben pre- 
sto la confidenza del Conte, e fa deposto dalla ca« 
rica accordata poscia a Rinaldo Vescovo di Vi- 
cenza . Avea Carlo fra le altre cose commesso al 
Prelato Reatino la assoluzione di molti Comuni ed 
anche d’ Imola da ogni processo, e condanna : ma 
la commissione non ebbe il suo effetto. Corresse il 
Conte si mostruosa negligenza , e ad istanza anche 
del sagace Podestà nostro Maghinardo Pagano ac- 
cordò Egli stesso con apposite lettere a questo Co- 
mune la tanto bramata assoluzione (z). Dominava 
allora nella Città la fazione Ghibellina : fu perciò 
che i Bolognesi quando cominciarono ad allarmar- 
si pei numerosi marziali preparativi che si faceva- 
no dal Marchese Azzo d’ liste Capo dei Guelfi sta- 
bilirono una lega col nostro Comune (3). Ma il 
z6 


(r) Ptolom . Luren. Annal. brev.^ Chron. Par- 
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Conte di Romagna secondando i disegni del Pon- 
tefice Bonifacio acerrimo persecutore dei t>hibelli- 
ri impiego alla oppressione di questi il considera- 
bile corpo delle soldatesche Francisi con che era 
disceso in itilia. Narrano a qutstn proposito gli 
btorici Imolesi che i Galli faceano frequenti scor- 
rerie, e dannosissime devastazioni. Imola minac- 
ciata d' appresso sollecita si occupò per mezzo de' 
SUO) Maestrali non solo a mettersi in istato di di- 
fesa , ma h< n anche ad assalire. Le fu giovevole 
assai il soccorso prestato dai Bolognesi , e dai Fa- 
entini . Fù in breve .all’ ordine nn esercito impo- 
ni nte comandato da Lodovico Conte di Cunio - 
( quando non si vohsse dire con altri , da Mat- 
teo Cfsario ). 11 prode Condottiero dietro 1 ’ av- 
viso che i Francesi erano sulle nostre montagne 
divise le truppe, parte in Tossignano ne pose, e 
parte in Torranello, armò i Coloni, scelse gli Es- 
ploratori : erano appostati Silvio Ferroaldi a Caso- 
la Valsi nio, Briccio Bordeila a Sassatello, e il su- 
premo Comandante trovavasi in Campadello. Nel 
di 24 Settembre 1301. il nostro esercito presentò 
la battaglia che fu lunga, e sanguinosa: ma final- 
m mie la Vittoria si decise per gl’ Imolesi che com- 
piutamenie disfecero gl' invasori nel luogo detto 
pr> Si nt- mente Gallisterna. La strepitosa vittoria co- 
stò la. vita a Biiccio della Bordella e a Sebastiano 
Cumo, come procacciò l« Senatorie acclamazioni, 
gli l cl'siasiici plausi, e gli onori di un trion- 
fale ingresso nella Città al Vincitor Lodovico (i). 


(f) Tìnr., SuviTt., Gftmberin. , i cìt. Vincenzo 
t.QLuiueo boiìz. Mss. dt" Jaui mmorab. d’ Im, 
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S’ ignora il fondamento di tal relazione: esso o rto 
non é esibito dalla parola Gailistcrna mentre assai 
prima della supposta pugna il luogo in discorso 
ha una tale denominazione negli atti pubblici del 
1213. *275. (I). Se fu per Imola Ghibellina fortuna- 
to, e fors’ anche glorioso il primo anno dr 1 seco- 
lo XIV. le fu funesto il secondo in cui ebbe a pian- 
gere la perdita del suo Signore, e Podestà Maghi- 
nardo, torse Guelfo sull’ Arno, ma nel Santerno 
certamente Ghibellino , celebre guerriero , c profon- 
do politico che colla prudenza, colla giustizia, 
colla beneficenza seppe conciliarsi la stima, e 1’ af- 
fetto dei popoli da Lui regolati (2) . Avea Egli 
otto giorni prima dì morire cioè nel dì 19. Ago- 
sto fatto il suo Testamento che contenea diversi 
benefici legati a favore del Vescovo delle Chiese 
c degl’ indigenti d’ Imola, nonché a vantaggio di' 
varj fidi suoi famigliari , e segnatamente di Mat- 
teo Bagnolo (3). E’ qui a notarsi che Egli racco- 
mandò i suoi beneficati, e 1' eseguimento delle sue 
testamentarie disposizioni alla possanza e allo zelo 
di tutti i suoi parziali ed amici, tra i quali per 
parte degl’ Imolesi sono nominati in primo luogo 
cr Nobiles de domo de IHazis a . La somma av- 
vedutezza di chi raccomandava e scieglieva è la 
più solenne deposizione sul lustro, e sulla poten- 
za della nostra famiglia Mazzi , famiglia sì antica 
c ragguardevole che al riferire di varj accurati 


(j) Arch. pub. 7mol. Lib Ros. fog. 79 . jj 8 , 
(%) Tomlnz.^ Ghirardac. , Rub. Il cit. 
ty Tonduz . , Arch. SassatelL Muz» A. N. 5 . 
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Storici e GencalogUfì apptìcgiati a plausibili con- 
getture desunte da somiglianza dì cognomi , da 
identità di stemmi, da riflessi di tempi e di cir- 
costanze era una diramazione dei cotanto famosi 
/\ti Alberti i quali dall’ anno 8oi da Carlo Ma- 
gno creati furono Marchesi di Toscana, famiglia 
clic già vantava sino dalle età scorse molti nubili 
Consiglieri, Ambasciatori, Anziani , Tribuni soste- 
gni della Imolcse Repubblica, Ugo, Bonaventura, 
Guido, Aghinolfo, Uguccio , Albertino, Bonaciun- 
ta, Giovanni, Alberto, Filippo e Francesco, fami- 
glia la quale nella istituzione dei Confalonierati udì 
ben presto chiamarsi dal suo seno degl’ Individui 
a questa prima patria Magistratura, famiglia da cui 
procedette F altra assai rispettabile fiorente in Bo- 
logna quella cioè de’ Signori Guidalotti che non ri- 
cusano dì attestare la esposta derivazione , famiglia 
in fine sulla quale Ferdinando Elcttor di Baviera 
chiamando nel rS6S. con onorifico diploma Tom- 
maso Mazzi i suoi antenati e i discendenti al gra- 
do di Con'i così si espresse z; Conslderantes te 
Thomam Blatìum. de Liliis oc prosa piem tuam p u- 
bliro tiinm Civltatis hnoltnsis testimonio in et 
com*-n'lnri qnod ori^inem tuam ab antìquiss'rna 
Jamilin eoriim de Matiis Liliis trahat,qun: abati- 
qitot srccuhs 'viris nobilitate ac in pluribus con- 
spirnls clarnrrlt et etiamnum clareat , qnod VexiL- 
l’ijertitas f^radus «aipiits in tua fanillia signnnier 
■\rrn in Hicrnrdo genitore tuo nc in te quem e- 
tii'.mnum n tri ^intu annis obtines ,emicnrrit ; res • 
p'rli^iitrs perder generosa ec prompto servi tia eu- 
te Urne pros ipi'e twje 'sedi Aposloì eoe y fte. 'i\niblicie 
:hrisii(ìnr, tir buno pub'iro prcestna ; siii'xularem 
‘.u'i'n devoiicnan Òerenissimo Eiectori Maxìmilia- 
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no felicis reeordatìonts (jenitnri nostro dìlrctis-’ 
sitno a dicco Riccardo Patrr tuo contìnuntam et 
pluribus memorati Serenissimi iHaxintVi tni literis 
comprobatam: perpenso df-mum paternum Te àc 
totius fomitice tuce decns eqititis aureati S memo’ 
rloe Urbani Papce Vili, di^nitate, militari Prce~ 
fectura quam etiamnum honorifice exerres^ noe- 
non comendata tua in pnMicis et privati s sufflè 
cientiOf probitate, dexteritate, ac cUis propriis 
virtutum meritis (7/iistraise erte, s Ultimo ram- 
pollo della comendata famiglia si è il vivente col* 
tissimo Sig. Canonico Giulio Mazzi Gigli . In iuo« 
go di Maghinardo fu eletto Podestà d' Imola Ban- 
dino Pagano (2). Questi si ritenne falsamente da 
alcuni figlio di Maghinardo: Dante Alighieri chs 
in tal tempo fioriva ci assicura essere morto Ma- 
ghinardo egualmente che il fratello Bonifacio sen- 
za figlj maschi s 

Ben faranno i Fagan da che il Demonio 

Lor sen girhj ma non però che puro 

Giammai rimanga d\essi testimonio fg; ss. , 

Il piisisimo Pontefice Benedetto XI. a richiamare 
negli animi dei Romagnuoli que’ sentimenti di fe« 


frj Arch‘ pub. Imoì. Maz. I. N. J. gr Ja- 57 . 
^ 3 ^' TSQ-’thib. Ros. fol. 6r. 6a. 75. 76 ’8^y Ar~ 
eh. della Fam. Mazzi , Anton. Ferri , Lapid. pub. 
Boi. ed altrove 

(z) Arch. pub. Imol. Maz. V. H. 8r, 

(Z) Cane. j^. Purg. 


Digitized by Google 



to 6 

drlià e di ubbidienza che la C'indotta de! saoan* 
tec.iss'ip! rtO'iifacio avea fatti di neiilicare spedi nel 
1504 die nostre parti in qualità di Conte FebaN 
do de' Brasati Bresciano, gli spiriti troppo e- 
rano amareggiati, ma Tebaldo era un Guelfo trop- 
po risoluto onde potere sperare felice l’ esito di sua 
misMone. L’ autorità del Conte non fu valutata 
fuorché dai Cesenati, ed Imola, e le altre Città 
della Romagna sprezzando i divieti del Pontifici» 
Id inistro spedirono iti (Cervia i rispettivi Oratori ,chs 
a comune difesa , ed offesa e a rinforzo del Ghi- 
b' liino partito giurarono di nuovo le antiche con- 
fed razioni (1) La morte forse violenta di un Pa- 
pa che non era nè Guelfo nè Ghibellino , la troppo 
protratta elezione di un successore died'-ro occasio- 
ne agli opposti partiti di spiegarsi animosi ; il Con- 
tndo della Città d* Imola eia enormemente lacera- 
to e di viti, i suoi abitanti per violenze, minac* 
cie e terrori servivano a diversi Tiranni, ma non 
già al Conte della Romagna, vi si commettevano 
di continuo estorsioni , prigionie , omicidj , delitti 
di ogni maniera (a). I negoziali di Carlo 11 . Re 
di 'Napoli, e di Filippo il Hello Re di Francia mi- 
rabilm nte secondati dagli accortissimi Cardinali 
Nap 'leone Orsini, e Nic'lò di Prato portarono nel 
1305 sulla Cattedra di Pietro Bertrando del Gotto 
Arcivescovo di Bord<au che assunse il nome di 
Cleuieote V. (3). tl novello Gerarca altamente co m- 


(t) O mbe'-ìn.., Tindnz IL cìt. 

(i) irrk. pn't. Imoì. IVaz, VI ff. a^. 
fZJ Ferrei, Vicent. t. 3. , Uaniel hist. de Phi- 
lip. le Bel, 
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mosso iper le scissorc e gli iconTolgimenfi Ha E- 
milia nel «3^6. spedi dalla Francia, ove a vea fer- 
mata la sua residenza, col carattere di legato il 
Cardinale Orsini Ghibellino per senlim' nto Oires- 
ae Questi i suoi primi passi a Bologna: ma la Cit- 
tà era in piena sommossa vi trionfavano i Guel- 
fi, era in armi T intero popolo e minacciava: il 
Cardinale nel dì 22. Maggio f& costretto a fug- 
girsene , e ad assicurar se medesimo non trovò 
asilo migliore che Imola Ghibellina (i). Di quà l' 
offeso porporato intimò le scomuniche ai Reiteri, 
ed Anziani di Bologna , sottomise la Città all' in- 
terdetto, e la privò dello studio (2);quà uni trup- 
pe alla testa delle quali Egli si mosse contro Fi- 
renze: ma i suoi disegni non ebbero un prospe- 
ro fine, ed Egli rimase senza legazione. Frattan- 
to e Guelfi, e Ghibellini tratto tratto si azzuffa- 
vano, e facevano scorrerie, devastavano lerritorj, 
e vi era tra i partiti una funesta alternativa di 
perdite e di trionfi . Alla fine nel giorno 28. 
Agosto 1308. si fece pace fra i Bolognesi Rimi- 
Besi, e Cesenati per una parte, e i Forlivesi Fa- 
entini Imolesi e Bertinoresi per 1 * altra, e si li- 
berarono ì prigionieri (3) : in cotal modo terminò 
per la Città d* Imola un assedio sostenuto per tem- 
po non breve con somma fermezza . Parca stabili- 
ta la tranquillità. La presa di Ferrara fatta dai 


tJì Dino Còmpagnt. , Chron. Sonori, t /ffurat An» 
n. d’ 7 t., Vincenzo Cattaneo., Gamber. li cu. 
fa) An Ccesen. 

fSJ Chron. Caitn., Gio Villani , Gamber. II. dt. 
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V n. ziani ai *7. Novembre fu occasione di nuovi 
di'-<isiii. It Papa c lemente affacciava dei diritti 
d- Ila Chiesa Rom-ma sulla occupata Città irritata 
P' iciò dalla condotta dei Veneti ai 27. Marzo 
1309 pubblicò una bolla orribilissima con cui ve- 
nivano scomunicali e dichiarati infami i Venezia- 
ni, incapaci sino alla quarta generazione i loro 
discend nii di essere investiti di alcuna carica Ec- 
chfiasiic,a , o secolare, se ne confiscavano i beni 
per lutio il mondo, e si dava a tutti la facol- 
tà di fare schiavo qualunque Veneto reo o inno- 
cenfe Spedi poscia in Italia per suo delegato il Car« 
dinale Arnaldo di Pdagrua il quale pubblicò la 
crociata contro dei Veneziani, e comandò a lutti 
i l'n tori alle Città tutte della Romagna l’ armar- 
si . Bol ogna, ed Imola furono scelte per piazze d* 
armi: fu bi n presto in marcia un esercito pode- 
roso h generale battaglia dei 28. Agosto decise 
d- Ma s.ote di Ferrara che venne in potere del Pon- 
tifi io i epaio (I) Prevaleva tuttora in Imola la fa* 
zi:-nt ( hibillina , e il contegno di Nicolò Carac- 
ciolo V-rario di Rob- rto Re di Napoli, e RettoK 
di Romagna non dava luogo a temere che si pre- 
parass* la oppressi' n< del dominante partito Ep- 
pure nel 1311. vennero per disposizione d*l Vi- 
cario attarcati improvvisamente per ogni parte i 
roMii Ghib'ilini molli dei quali perirono, e gli 
alili si diedero ad una fuga precipitosa (2), che 


ff) Gin. Villini ^ 4nsf!l Ferror. , Ferree. Fìcenf. , 

Clixn Esr.n , 'hrnn. R'ino’i 

(SI) UìTon. caciCH., do. Villani, Gamber. U. eie. 
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t'ìi nccompAgnata un SetiUório decreto di per- 
pet'.io esilio. Somigliante a quella del Caracciolo 
tìi 1 \ condotta di Gilberto de’ Santilli suo succes- 
sore che a prevenire que’ tumulti ai quali poteva 
dar moto la discesa in Italia del VII Arrigo Ira- 
pcistove, e Re tutte impegnò la sue forze ad in- 
terair.en'e sterminare il partito de* Ghibellini Frat- 
tanto il Vicario aggravava il nostro Comune eoa 
pesi enormi, e con prepotenze mentre il Re Ro- 
lietto tentava di distruggere quelle poche traccie di 
libertà, e dominio, che il Senato Imoljse ancor 
conservava segnatamente nella scelta delle Magi- 
strature. Dibatti ad onta di tutte le rimostranze 
ed appellazioni annullò Roberto 1 ’ atto consigliare 
cort cui il Comune d’ Imola nel 1312. avea elet- 
to in Podestà Nicola de’ Paganelli , e vi sostituì 
Vanno dei 'lolomei Sanese , e poscia Dalmazio ( ). 
Si risentirono fortemente gl’ Imolesi pel duro trat- 
tamento usato loro dai Pontificj Ministri. Di tale 
risentimento, della vacanza delle due Sedi Pomi- 
cia, ed Imperiale approfittò il potente ed accor- 
tissimo Francesco Manfredi di Faenza il quale nel 
di 9. Novembre 131^. sottrasse alla ubbidienza, e 
del Pontefice, e dell* Impero la Città nostra, e se 
ne dichiarò Capitano (2) . Dispiacque ciò al Re Ro- 
berto che fù sollecito nel mandare a queste parti 
col carattere di pacificatore, e con pienezza di 


/ 


27 


fT) Ardi. inib. Imol. Maz. VI. N. 7 ^, 75 , 
rS, 80, Hzr 

(V (hron. Ccesen , Albfrtln. Mussai, de Cesi. 
Jiul. /, 5. rubr, 5., Tunduz. l. cit. 
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pofrrc n suo Priffllo Pietro dicliiarafo Vicario G«- 
neralp dHle Ciità, Terre, c (.astella della Toscana, 
della Lombardia, di R -magna , e Capitano di tuN 
la la parte Guelfa nelle Italiane Province (i).i.li 
interposti ufiìcj di autorevoli person<-ggi , ed una 
inulta bastarono perchè si ottenesse riconciliazione 
e perdono (2) Composte le cose Monaldticcio di 
^ocera ottenne il Vicariato d< I Contado d’ Imola, 
e siccome crasi poco prima ribellato il Castello di 
Pediano , cosi il nuovo Vicario con suo ('ecieto 
dei 21. Maggio 1315. ordinò la demolizione del 
Pa « se (3). N«1 seguente anno ai 17. Giugno sedet- 
te il Consiglio Generale d' Imola ad oggetto di 
assicurare la lib'Ttà, e i diritti del Comune: fra le 
massime stabilite quella certamente vi fù'di riser- 
bare a se stesso la nomina dH Capitano d'lm«ila, 
e dibatti leggesi che nel giorno 22. Aprile 13 «7. 
il nostro Consiglio afSdò al magnifico , e Potente 
Cavaliere Ricciardo de* Manfredi di Faenza pel cor- 
to di anni 5. il Reggimento della Capitaneria d* 
Imola (4). Si proseguiva frattanto a tenere abbai, 
luto nella Città il partito dei Ghibellini , e nel 1319. 
il nostro Senato li condannò, e li proscrisse non 
avuto riguardo alle femmine ed ai bambini. Rai- 
nierib di Zaccaria da Orvieto che in nome di Al. 
merico da Castel Lucio governava la Romagna ri- 
provò un decreto dettato dall’ odio e perpetua«- 


ff) Arch, può. Imol. Maz» VII. N. Ja. 

(S2J Tonduz l cit. 

ty Arch. pub. Imol Mnz. VII. N. rg , ao.ar. 
(^J Arch. pub. Imol, Maz. VII. H. a>g. 
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for di discordie e cTìiam?» in Cesena a fendere rai- 
gione dell operato i primi nostri Senatori. Lare* 
nuenza di questi mosse il Delegato ad ordinare 
confische ed esiglj , e a proibire la scelta di qua» 
lunque Magistratura senza la Pontificia sanzione. 
Gli ordini furono disprezzati , si preser le armi con- 
tro gli spediti commissarj di Rainiero, ritenne il 
Senato gli antichi suoi Magistrati^ e spedì in Fran- 
cia al Pontefice Giovanni XXII. Antoniello Sassa» 
felli , e Giacomo Ferraldo perchè esprimessero al 
Papa la tommessione del Comu;ie4 e gli facesser 
conoscere che soli privati risentimenti promovea» 
no le violenze di Rainiero, e i sommi disastri del- 
la fratria. Conobbe il Pontefice la giustizia, ed itn* 
portanza del ricorso , e sollecitò il ritorno in Ro- 
magna del Conte Almerico cui gl’ Imolesi presta- 
rono ubbidienza pagando taglie, e tributi, ritenu- 
te per se medesimi la Città le Terre, e Castella 
collo stesso dominio di prima (i). Anzi lo stesso 
Giovanni XXII. a testificare la sua persuasione per 
la fedeltà degl* Imolesi diresse nel 1525., o z 6 . 
tifiìciosissime lettere al nostro Senato pregandolo ad 
assistere coi soccorsi e colle armi il mentovato Al- 
merico, che marciava contro gli Estensi ribelli al- 
la corte Romana , e collegati con Passerino di Bo- 
nacossi Signor di Mantova e Modena (2). Secon- 
darono gli Imol. si l* invito , 0 somministrarono co- 
piose truppe. Ridusse frattanto Almerico T rser» 
cito in Bol(>gna, e ne fu dato il gl aciale coman- 


fr) rhrnn.- C/tsai l. rit. 

tsj Chron. Bonon.f Moran. Chron. Mutintnt. , 
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do al nostro Beltrando Alidosi che compiutamsn- 
te trionfò del nemico, e tornò poscia ii; Patria 
pieno di gloria in mezzo ai pubblici applausi. Qui 
giunto ottenne il governo delia Repubblica , e nel 
tempo di sua amministi azione condannò Giuliano 
Illingarelli che cospirava contro la Patria accolse 
tutti gli scolari che aveano abbandonato Bologna 
in occasione di un giustiziato loro (Rilega omi- 
cida , adunò c distribuì generoso i viveri alla ple- 
be a6Tamata per carestia. Parea che un ammini- 
strazione così giusta, e benefica dovesse legare a 
Beltrando i cuori di tutti i Cittadini: eppure An- 
drea Sperandei sul pretesto che la Repubblica re- 

f olata da un solo aurebbe presto iutieraraenle per- 
uta r antica sua libertà disegnò P omicidio dell* 
esperto Regolatore. Scorreano per ogni parte i sa- 
telliti di Andrea, tutti erano in armi i cospirato- 
ri: ebbe luogo un attacco lungo, e sanguinoso: 
inutili furono gli ufficj di Cassiano Gigi e di Ro- 
dolfo Guarda spediti dal Senato per riconciliare 
le parti Ridotte al sommo pericolo le cose Aldro- 
vando Mangioli spiegò in mezzo al pubblico Fo- 
ro lo stendardo della Patria, e allora fò che si 
depnsero le armi, ritornò 1* ordine, Sperandei an- 
dò esule, e vi andò pure Beltrando Alidosi che 
portossi alla Corte pontificia in Avignone (i). In 
questa circostanza nominato Pretore d’ Imola 


fff Ffor.y Gambe ri n ^ Savia, y Canna. II. eie., 
Ceo nir Albi‘rt. Drscrlz. d' hai. nella Homa^n . , 
Frane. Sans-yvino Star, del Fata. III. d* hai. Mi- 
Dior. Star, del, Fam. AUdos. 
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Klcciardo Manfrc!?'! . Appena però pei segreti ma- 
neggi di Polcn'ano Ravennate e di Alberghettino 
Manfredi nel 1527. seppe il nostro P -polo che il Pre- 
tore trattava di dare la Città nelle mani del Cardi- 
nale Bvlt landò dal l’oggetto Pontificio Legato che 
si mosso a rumore, e gridando: miioja il Tiran- 
no , mnoja Riccardo: venne nel Fi>ro ad un serio 
fatto d' armi con le soldatesche spedite dal Car- 
dinale : gT Irn'>li“9Ì furono battuti, la Città rimase 
ab’jan.lon ita al saccheggio, e costretta a r-cevere 
T Ecclesiastico cingo (i). Tentò bensì nel 1354. 
Landò figlio di Nordiglio Nordiglj di dare Imala 
a) Marchese di Ferrara: ma scoperta la trama venne 
decapitato. Ricciardo dei Manfredi fu più Elice nè 
SUOI disegni; pensò egli di trar vantaggio dall' 
odio che le estorsioni, c le prepotenze di B.:!- 
trando dal Poggetto aveano risvegliato negl' Imo- 
lesi, dispose il popolo a suo favore, uni arm-ti, 
e per tal mezzo occupò Imola di cui fù procla- 
malo Signore (2). Ma il dominio di Manfredi eb- 
be una breve durata . Beltrando Alidnsio che co- 
me dicemmo crasi trasferito in A ignone, infor- 
mato delle sciagure alle quali soggiaceva questa su.a 
patria per opera di parecchi che fatti animosi e 
dalle civili discordie, e dalla distrazione dei Gran- 
di pretendenti alT Impero rapidi si succed’ Van l’ 
un r altro per tiranneggiare cd opprimere gl’ Imo- 
lesi, ne fece rapporto al nuovo Pontefice ^medet- 


ffj Murai. Ann. d' It.^ Tonduzz., 
U. cit 

(a,) Chron. Caesen. 
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to Xir. Questi addotto la provvidenza di destinar 
Lippo fratello di Beltrando in Vicario d’ Imola. 
Non ricusò Lippo la offertagli investitura e riten- 
ne la Signoria , e Reggimento d’ Imola anche quando 
nel 1335 fi eletto Podestà del Comune di Bolo- 
gna^ e di cui contemporaneamente era Capitano il 
nostro Nordiglio Nordigli (i) . Erra dunque Ton- 
duzzi che accorda in tal tempo il Vicariato d*' I— 
mola a Riccardo Manfredi, e aggiugne che nel 
1340. lo stesso Riccardo poco prima di morire 
procurò ai due legitimati suoi figlj Giovanni, e 
Guglielmo lo stesso Vicariato della Città nostra di 
cui per altro Francesco Avo dei ricordati figlj di- 
venne Reggente (2) : i nostri pubblici Archivj mo- 
strano in tutti gli atti emessi nell’ epoca in di- 
scorso Lippo Vicario d' Imola, e ce Io mostra la 
seguente lapide posta sulla porta maggiore della 
Chiesa di S. Nicolò =:.>4nno Domini M(XXXL*Re» 
gente Civìlatem Uobili tapitaneo Lippo de Alido» 
Xiis ET Sottoquesto Vicario fù per ordine del Pon- 
tificio Rettore della Romagna convocato verso il 
1336 in Faenza un g«;nerale parlamento in cui 
Imola si obbligò di dare 40. snidati di cavalleria, 
e 50. di fanteria (3). Ad insinuazione di Lippo si 
riformarono gli statuti della Città, e fra le molte 
rubriche che si distesero le principali furono chk 
i 24. Savj e loro Notari potessero insieme coi Ca* 


frj Griffon. Mem^r. hist. Per. Bonon., Hist» 
3 lìue‘l. Bonon , /Wm. Stor Fam. Alidos. 

(a,J /« di Faenza par. 3. 

f3J Ardi. pub. imol. Muzz. Vili. N. $4. • 
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pitano o suo Vlcegerrnte sprnd«*re quanto occor- 
reva alla const j vazionc al comodo, ed al vantag- 
gio d<lla Città, c del suo Contado, che tutto il 
governo polftico miliiaro ed economico risiedesse 
presso il Capitano in concorso dei Savj ed Anzia- 
ri, che il Fodtstà al termine d'ila sua carica sog- 
giacesse ad un sindacato, che la Città fosse divisa 
in quattro quartieri ed ogni quartiere in tre cap- 
pelle (I). l.ippo f<ce lega con Malalesta, Polen- 
lano Manfredi, Mastino della Scala, l’Estense ed 
altri a danno della fazione Gliibt Mina sosti nula dal 
Visconte di Milano, dai Gonaaga di Mantova dal 
Carrarese di Padova (a). L essere Egli entrato in 
una confederazione promossa, e favorita dal Pa- 
pa contribuì non poco a fare che Clemente VI. 
con sue Apostoliche lettere dei 17. Ottobre Ì34S. 
lo confermasse Vicario d’ Imola. A Lippo succe- 
dette m qualità di Vicario d’ Imola verso il i 
Roberto probabilmente figlio di l.ippo. Calamito- 
sissime erano le circostanze. Una furiosissima pe- 
stilenza facea nella Romagna strage di questi si 
inesplicabile, che di tre parti di popolo due riina- 
stro vittime del flagello sterminatore (51 Si ag— 
giugnevano i piccoli Tiranni che cercavano di e- 
stcndere il loro dominio, e tenevano a soqquadro 
le Città. Astorgio di Duraforte Conte della Roma- 


fT) Fine. Cattali, l. cit. , Ardi. Sassatd. Maz. 

A. V 4. 

fa; Star. del. Fam. AUd , Tonduzz II clt. 

( 3 J (^io. Villani l. Ja Matteo Villani Lj. 3 Iat- 
th. do Griffon. T. XVllL I. 
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gna disegnò di ricnp-’rnre a’ia C’iiosa le Titta oc- 
cupate da diversi Sisnori : i suoi u'Tic) e le pre- 
mnrosissÌTie lettere dd Papa ' lemcnte mossero di- 
versi Principi della Lombardia , I' Arcivescovo di 
Milano, Mastino delia Scala , i Pepoli Signori di 
Bologna, ed 0biz7o Estense Signore di Ferrara, e 
di Modena a mandargli nuni' ro>.i soccorsi. Il tra- 
dimento usato dal Conte con Giovanni dei Pepoli, 
le inique traine ordinate dal medesimo gli mosser 
contro dei potenti nemici sicché trovò Astorgio 
prudente cosa il ritirarsi in Imola (i). Il nostro 
Vicario Roberto pen=ò tosto a premunirsi contro 
ai pericoli che sovrastavano alla Città minacciata 
dall’ esercito dei Visconti di Milano, e dei loro 
Collegati Manfredi, od OrdelafB. Molti paesi del * 
Cantone d’ Imola aveano già c- dato alla troppo 
prevalente forza delle truppe conviotte da Bernabò 
Visconte, era prossimo 1 ' assedio della Città Ro- 
berto Alidosi che falsamente venne appellato Gui- 
do da Scipione Ammirato (2) da Matteo Villani 
(3) dal Muratori (4) invano avea chiesto soccorso 
ai Fiorentini: franco però, c di gran cuore qual’ 
era provido molta vettovaglia, c per non molti- 
plicare spese di soldati scelse 150. Cavalini valen- 
ti in anni, e 300 bellicosi masnadieri , e conque- 
sti si racchiuse in Imola dopo aver fatto abbattere 
intorno alla Città per due miglia i Templi e gli 


(r) Tondiiz I. cit. 

(-Z) ''lor. di Fior. l. 30. 
fjj Star Fior. l. / 

Armai, d' 11 , all’ anno /35/’, 
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cdifiz)- Nel di 3 di Maggio 135* eaercito del 
Visconte intraprese l' ass< di ' d’ Imola: fur -ro for- 
ti, e numerosi gli assalti, ma fù assai più torto 
per parte di Roberto -la resistenza la quale obligò 
i nemici a ritirarsi con notabile perdita , e a dirrf t- 
tcre il disegno della conquista ^i) Tolta li Pa oia 
al grave pericolo fra le maggiori dimostrazioni di 
esultanza, e di gratitudine applaudì al suo prode 
Liberatore, che si portò ben presto in Avignone 
onde dare al Pontefice il rapporto dell’ accaduto 
(2! Non è a prestarsi fede a Leandro Alberti il 
quale pretende che Clemente VI. desse nel 1552. 
il Vicariato d’ Imola a Lippo, ed Alidosio figlj 
di Roberto (3) : Clemente che pure era di animo 
grande e liberale non potea mostrarsi ingrato con 
un Capitano sì valoroso, con un Amministratore 
si saggio, con un si fermo sostenitore della Chiesa 
Romana, e dei Paesi dalla medesima dipendenti: 
non ha inoltre Alberti alcun antico scrittore che 
serva di appoggio alle sue asserzioni ; noi pertanto 
crediamo che il Papa confermasse Roberto in tal 
carica, che pur troviamo negli atti pubblici so> 
•tenuta dallo stesso anche nell’anno 1359 (4) Fra 
morto nel dì 6 Dicembre 1352 il Papa Clemen- 
te VI. (5) e dopo soli dodici giorni i Cardinali 
28 


(fj Mat. Villan, Murai. Il eh., Rub. hist 
\en. l 6., An. (cesen.., Sansovin. Star flel Fum, 
Jll d' ft.y Mat. Vecchiazz. ì>tor. di Forlim^op. 
fi) Hist misceli. Bonoa. 

( 3 ) Oescrìz d’ Tt. nella Romagna • 

f 4 ) Arch, pub. Imol M iz. 12 L N. f/ff» 
Jiaynaud. Ann. EccL 
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av mn rT^ffr* in PonVfìce Pfrf.ino /Itprfo Ve» 
scovo d’ Ostia chft as>nnsc il nome d’ Inn >c< n?t VT* 
(i). Quest* Uomo provveduto di molta sut nza , di 
zelo, c di giustizia trovando in pessimo stato le 
cose della Moma^na spedi mi 1353 alle nostre 
parli per Legato Apostolico con grandissima au- 
torità il Cardinale Egidio Albornoz Spagmiclo, 
soggi'fto di mollo senno, e valore nella politica 
egli- Intente che nelle armi. Impegnato esso a ri- 
cuperare le Terre d' ila t'Iti' sa occupate da diver- 
si ^ignori fece pubblicare scomuniche, e crociate, 
ma non trascurò le armi tempo» ali poiché allestì 
un grosso esercito di cui diede il comando al Vi- 
cario nostro Roberto Alla visi dell* imponi nte 
appaiato cedettero e ì Manfredi di Faenza, c i 
Polentani di Ravenna, e quasi tutte le Terre del- 
la Rom igna . Il solo Francesco degli OrdilaOi Si- 
gnore di Porli, e di Cisrna resisteva ostinato (2), 
11 Cardinale era in procinto di espugnare le due 
Città quando per invìdie , e brighe cortigianesche 
sì sentì richiamato in Avignone, e vide spedito 
in sua vece Andrnino Abbate di Giugni atto più al- 
la celebrazione d* i divini misteii, che all' armi, e 
alla politica . Ma i bisogni della Romagna fecero 
sì c,ho in un parlamento tenuto li 27 Aprile 1357. 
in Fano Androino secondando i voti di tutti scon- 
giuiasse iK-ardinale a differire la partenza. Ciò ot- 
tenuto, 1 ' esercito di Egidio diretto da Roberto 
diede nel giorno 29. Aprile V assalto a Cesena la 


frf Vit Tnnoc VT. P. IL T. IIL R. L 
faj Matt. Villan. l. z. 
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^a!e era ctistoJifa da Marzia Ubaldina detla t i* 
moglie di Francesco OrdelafB Donna olire ogni 
credere coraggiosa. La conquista della Città non 
avvili la intraprendente Guerriera che con 400 bra- 
vi soldati pensò a difendersi nella Rocca detta Mu- 
rata : seppe essa a lungo sostenersi, ma finalmen- 
te n»l di 21. Giugno la fortezza fù occupata dal- 
le 180. Bandiere regolate dall’ Alidosio, e Cia cad- 
de prigioniera coi figli, e coi nipoti (i) La co- 
nosciuta militare bravura di Roberto, e 1 ’ attac- 
camento di tutto il popolo a Lui che giusto be- 
nefico, e generoso reggeva la Imolcse Repubblica 
non fu r ultimo dei motivi onde la Città nostra 
rimjnesse rispettata, e tranquilla benché in mezzo 
alle convulsioni dei paesi limitrofi , benché in vicinan- 
za di Ordtialfi, di Manfredi , di Oleggio, di Viscon- 
te, di Landò, e di altri intesi solo a procacciarsi 
dominj e ad esercitare tirannidi. Benemerito della 
Patria, c della Chiesa compianto da tutti cessò di 
vivere Roberto verso il 1363. ed ebbe per succes- 
sori nel Vicariato d' Imola due suoi Figlj Azzo, 
e Beltrando . Nel giorno 6. Maggio anno suddetto 
i discordi fratelli vennero alle anni, tutta la Cit- 
tà fù in tumulto. Gomelio Albornoz Nipote del 
mentovato Cardinale Egidio, e Rettore di Bologna 
avvertito di quanto accadeva marciò sollecito con 
molti armati verso Imola , e qui giunto fece de- 
corre a tutti le armi, condusse seco a Bologna 
Azzo, e Beltrando, e destinò per amministratore 
della giustizia Francesco Ramponi Dottor dlLeg- 


(fj Chron. Cetsen.f Murai* U* cit. 
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gp , e per difesa della Rocca > o Bastia Antonio Ben» 
tivogli (1). Nrllo stesso anno, n sul cominciare del 
arguente si ricnnciliaruno i due Fratrlli e ricupe» 
ramno la Signoria d’ Imr'la (2) Tentò di cac» 
ciarneli il nobile, e potente hiaaldo Uulgarelli,e 
già avea posto il fuoco entro alla casa ove i me* 
desimi SI erano ricoverati : ma sopraggiunto il loro 
Fratello Todeschino pose termine alla sollevazione 
colla morte di Hulgarello (^) . Perdettero poco do* 
po di nuovo gli Alidosi il Vicariato d' Imola per- 
che ricusavano di accettare Manzo de' Sabbatini 
destinato in nostro Podestà dal Rettore di Bolo- 
gna, ma anche per questa volta fu loro restituita 
parte della perduta Signoria, e la sola Fortezza 
rimase in custodia delie Genti Pontificie (4). Nel 
dì zo Marzo del 1365. non so se per la smania del 
commdo, o per Io spirito di partito o per la ir* 
regolare amministrazione ti adunarono i dodici 
Anziani, e i dodici Savj della Città ed 845, e 
determinarono colla maggioranza di 513. voti di 
mandare in Francia Ambasciatori al Pontefice Ur- 
bano V. Giovanni de* Galloni, CTorrado de’ Rigo- 
gliosi, Nicolò M< Ilo . Bonaventura Compagni, e Mat- 
teo Pani perchè esponessero le ingiurie litigj c dis- 
cordie nate, e da nascere fra i Popolari d' Imola ri* 


fTf Annat. Foro/ìv. , hlst. misceli. Bonon.j Rub, 
hist. R iv.f Gamber , Cattan. Il cit. 

(h) Rub.y Ohirardarc, li rif, 

ETi se. rjiscell. B<mon. , Tonduz. , Cattan - , 
Camber, , u, cit 

(/fi Eistor. Misceli. Bonon. ^ Ghirardace. //, 
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dottj^ in nno sfato rissoso povero, e 'miserabili? • 
cagione del malvagi), ed empio governo, e sce- 
lerate estorsioni fatta dai Signori Azzo,e Hdiian* 
do degli Alidosi , e a cagione dell inalzam< nto (.d 
esaltazione fatta da detti signori dei Magnati del* 
la Città d’ Imola lupi rapaci, ed assassini, e pt;f 
impetrare che gli stessi Cittadini e popolari si 
provvedessero di buoni, e giusti lettori , eh? d>* 
vesserò governare la popolazione secondo la for» 
ma degli statuti del Comune d' Imola, e mante* 
nere, c salvare le loro ragioni, ed osservare i lo- 
ro statuti s (i). Convien dire cheo K- accuse fos- 
sero destituite di prove, o il Pontefice presci* gli' s- 
se nel caso le vie d' Ila dolcezza, mentre i p b- 
blici atti ci mistrano i due Fratelli Vicarjd’ 'mo- 
la nei seguenti anni, e in principal modo nel i 
e n -1 igT?!. (2). Le ultime memorie di Azzo sono 
del 1372 nel qual' anno per conseguenza opinia- 
mo eh' Egli morisse. Allora fù che Beitrando spe- 
di Luciano Cantagallo, ed Angelo Hondidei Am- 
basciatori in Francia al Pontefice Gregorio XI il 
quale con suo diploma dato da Villanova nella dio- 
cesi d’ Avignone li 7. Settembre 1373 confermò Bel- 
trando Vicario d’ Imola, e gli fece dare in seguito 
il possesso della Fortezza (3). A questo R< gola- 
lore andò debitrice la Patria di varj provvidi sta- 
bilimonti tra i q tali è degno di rimaico il segi^n- 
te diretto a togliere gli eccessi introddotti oigU 


Hi 4 rch. puh fmof M>z» g. N. rg. 

(a,) Arch. pub. ituol. Viz X V ar. 
f^) Fr me Santjvin. l. cit. , Mcrnor, Sior.det‘* 
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Jnio’inc- cciiiuiìi Ijuvonlf'nses tsio h non 

tiiv,ilius in -^riLcin f/'iind^dm, et in mnnlnm mu- 
lie/jr'-m drcrn : ampli aut^'in Doti dìcrr'^ noti 
est. Qui auinn Intic lep;ì contravnr.nt sivp fere» 
rit J’isrn Imi‘lensl irip,inia dare teiv-ntur =s , 
iJoItc Città eransi nel 1375. sottratte all’ Ecclesia- 
stico flominio c aveano alzato la insegna di liber- 
tà: pel maii''-!; 5 io di 1 Fiorenfint si scosse nel pros- 
simo anno anclie Bnloena che formò un popolar» 
governo, dalli cui furia potò a stento salvarsi C'4 
fnieir travestilo Guglielmo Cardinale Legato i^po- 
Stnlico. A'torg o M rnfjedi volea pure far ribellare 
fienz^. Ma il Vescovo d’ Ostia Conte di Koma* 
gna che vi soggiornava chiamò Giovanni Aucud* 
in Irgli so Kauchouod. ditto dai Toscani Agni® 
il quale alla testa di nolti Inglesi abbandonato l* 
ass'-di > di Granatolo si portò in Faenza, c eoo 
inaudita barbarie saccheggiò la tìitta , e trucidò cir- 
ca ,^00 persone, massiinamenic fanciulli (i). Mol- 
ti Faentini ertila fuca si sottrass''ro fortunatamen- 
te alla s'rig-’, c trovarono ricovero, come presso 
gli Oidelafij in Fori), cosi in Imola posso 1’ Ali- 
dosi: L' iniquo Aguto venne contro Imola. M* 
B Itrando ajiitato dai confederati Bolognesi seppe 
rendere vani ,i tentativi del furibondo nemico il 
quale tù costretto a stabilire una tregua di i'5. me- 
col Comune di Bologna, c col oostio Bdtraa* 


fj) Chrnn Pi'<rnin. T jfj. 7f. 1., Crnn. di 
Jiìo'th. de Grifìr.n , (ui7fta Chron. Jie^ien.f Imb, 
ìust. Jlav.f londuz, l. tic. 
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frattnnto a 3 rvìfare Te frrrl!)i!i cops^giicn?. d -I* 
le rivoluzioni trasi già clicliiaiMlo assolute) i'aUiO» 
re d’ Imola, Nè la Città ebbe a dol< isi di lui 
anzi dall'* sue antiveggenze , dallo incussami cnilete 
dalle misure di vigorosa difesa p- r I ni addotnte 
dovette la mi Jesi ma conoscere l’ incalcilabil van» 
ta ?io di non essere invasa dalle parecchio mi iia'« 
ja di Brettoni alla t'-sia dei tpi di per ordttie dì 
Gregorio XI. nel 1370. era di-c so n II’ Italia, e 
giunto ai nostri conlloi col carattere di Apostolica 
Legalo il zoppo Cardinale Roberto di Cin-vra, 
Costui era vizioso, e fcrocissinro nè Io erano m> uri 
di Lui le sue truppe. Ri n se ne avvide Cernia# 
Sol perchè ricusò un becc tjo di dar carne a l ua 
Brettone, il Cardinal furibondo cJie vide naia un^ 
rissa ordinò che fosse messo a fil di spada il mi- 
sero popolo Ce?rnate: dovettero cadere all’ veC' ssivO 
Buinero dei barbari i disperali Cittadini ; il ma— 
Collo fatto dai Brettoni fu unÌTersale: non si ris- 
parmiarono ^l’ innocenti fanciidli, le dette ver- 
gini, i sacri ministri, le donno pregnanti, i ve- 
rerandi di.crepiti : periron ben 4000. persone ed 
'8000. errarono fuggitive, c raminghe (i). Molti» 
plicavano i Brettoni le lóro incursioni lasciando 
da per tutto profonde le fraccic del loro fiuoret 
gl’ Inglesi anch’ essi comandati da Aucud dav.mo 
assai a temere: vi erano finalmente diverse unto» 
ci di masnadieri note col noin-' di compagnie dì 
Tcotuia, che vendevan 1* opera loro a chi li sii— 


/ 

fr) Bonìnr.nntr. Annal. , Corto Jst. dì HllUnOi 
Griffon. Cliron, di Boi., Uirun. Estcns, 
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pendiavs , e recavano grande disfurbo dovunque 
SI rivolgessero . In fT^e^^o a lauti pericoli in un 
«ì grave sconvolginif nto di cose riconobbe Bdtran- 
do la necessità di straordinarie misure onde prov» 
vedere alla sicurezza, e tranquillità della sua Re- 
pubblica: ebbe Egli principalmente ricorso alle 
ad’ renze: la prima che nei pubblici atti (i) trovasi nO'* 
tata si è quella degli Uomini della Rocca e Bor- 
go di Codronco a rogiti di Matteo di Strada di 
Casal Fiumanese Notaro Imperiale nel detto Bor- 
go alli 22 Decembre 1382. Tra li ventisei uo- 
mini entrati nell’ aderenza si nominano Guido di 
Simone, e Giovanni detto Calzolario suo Fratel- 
lo Questi promisero ai Nobili Uomini Orsato di 
Napoleone Cantagailo , e Montanario di Gio* 
vanni Campsorio o Pant:<Ieoni di Verona Procu- 
ratori di Beltrando di difendere censervare ed 
accrescere a tutto loro potere lo stato del medesi- 
mo Beltrando e de’ suoi figi) , di avere, e trat- 
tare gli amici di B< Itrando per amici , e i n< mi- 
ci p'T nemici, fare, e muovere guerra a chiun- 
que Beltrando e i suoi Figlj movessero guerra , 
ed in caso che o per forza , o spontaneamente 
dovessero dare Rocca, Borgo, o Fortezza, o la 
giurisdizione di Codionco , e suo Territorio ad 
altri che al Vescovo di d^rla piuttosto al mede- 
aim > Beltrando, e ai suoi figlj: promisero per l* 
altra parte i m-'ntovati Procuratori, che Beltran- 
do coi suoi figlj difenderebbe cons’Tveri bbe^ e 
inanterrebbe detti Uomini, e loro robbe^ Rocca | 
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Borgo, o fortezza di Codronco, e loro ragioni, 
e giuiisdizioni . Qui si parla di giurisdizione sopra 
Codronco, e suo Territorio; dunque i nominati 
Contraenti Guido, e Giovanni erano Signori di 
Codronco benché per altro probabilmente non so- 
li. Deve poi notarsi che i discendenti dei mede- 
simi nelle posteriori autentiche scritture si chia- 
mano semplicemente di Codronco a differenza di 
alt re famiglie che sebbene dette di Codronco hanno 
però sempre aggiunto un cognome o di Guidalotti , o 
di Scrrantonj : or.i la nuda e semplice appellazio- 
na di un Castello è argomento di vero dominio 
per parte della famiglia che in sirail guisa viene 
denominata . Una serie non interrotta di autentici 
rogiti e i monumenti conservali nell’ Archivio del- 
la Municipale Segreteria pongono fuor d’ ogni 
dubbio discendere dal riairdato Giovanni Domi- 
nator di Codronco e la illustre famiglia Codron- 
chi Argeli, nella quale in particolar modo distia- 
guesi ii giudiziosissimo Avvocato Giovanni som- 
mamente caro alle Muse, e ad Astrea , e 1* al- 
tra cospicua famiglia Codronchi la quale forma 
uno dei primi ornamenti d’ Imola non solo pei 
Vetusti Padri che sostennero la pubblica cosa col- 
le onorevoli Magistrature, col consiglio, e col 
braccio, ma b( n anche per 1’ illuminato Antonio 
Lorenzo attuale Arcivescovo di Ravenna, da Na- 
poleone Imperatore, e Re sommo discernitore cL'i 
menti e degl’ ingegni nominato grande Limosi - 
oicre, grande Dignitario Senatore , Conte dell' 
Italico Regno, e per T eruditissimo Nicola Fra- 
tello del ricordato Arcivescovo, già Professore di 
Elica il) Pisa, poi Consigliere nel Supremo Con- 
siglio di Finanze in Napoli, iodi Cavaliere dell* 
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Oidine de-Te dne Sicilie e Consigliere di Stato, 
cel*bre in fine orila Letteraria Repubblica per la 
elegantissima Orazione in lode dtll' Oidine di S. 
Stt fano P e M , e pel b< n ragionato baggio filoso- 
fico sui contratti, e giuochi d’ azzardo Tornia- 
mo a B< tirando Alidosio. La sua vigilanza, la 
savia sua amministrazione, le sue aderenze basta- 
rono perche Egli si conservasse tranquillamente il 
dominio d* Imola anzi la sua condotta fù si cir- 
cospetta e politica che dell’ usurpato comando 
seppur giunse a dolersene il Pontefice: quindi è 
che quando contro Lodovico Duca di Angiò, e 
Carlo di Durazzo sostenitori d' 11 ’ Antipapa Cle- 
mente, a difendere i diritti del legittimo Papa Ur- 
ta no VI. uscì in campo alla testa di una Compa- 
gnia di Ventura detta di S. Giorgio, e di altre 
sumerosissime truppe il Conte Alberico di Cunio 
della stirpe Vestri di cui parlammo (i) quell’ Al— 
beiico che era nell’ Italia il più valente fra i Ca- 
pii ani, seppe Beltrandn cattivarsene la benevolen- 
za in modo che giun'o Alberico in Imola non Io 
turbò nel suo dominio, anzi gli procurò poscia 
dal Pontefice la nuova investitura del Vicariato 
d Imola (2). Ai gravi mali ond’ era afflitta 1 * 
Italia si aggiunse nel 1385 il flagello terribile 
della pestilenza che infeioci oltre modo nella Ro- 
magna. Quattro anni dopo nacquero delle discor- 
die tra il Comune di Bologna, e il Principe no- 
stro Bebrando: ma il Compromissario, e Media- 
tore Nicolò Marchese d’ Este smorzò 1 ’ inceodio 


U) Pai*, ma. 
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nel sao tiascerr, e con lan solenne trattato eli paco 
ti accollò Beltrando in fratello ed Amico caria* 
sirao dei Bolognesi , e U dichiarazione di ami- 
cizia si estese ancora al figlio Lodovico ai sud- 
diti , e agli aderenti di Alidosio (i) . Non già nel 
*399- come asserisce Sansovino ( 2 ) ma nel 1391. 
morì Beltrando, come mostra un Istrutnento di 
certa vendita rogato nel dì 13. Decembre 1391. 
da Ramberto di Bandini nel quale Istrumento si 
nominano i Signori re Lodovico , e Lippo fratel- 
li , e figlj del quondam Signor Beltrando degli 
Alidosi di bon. m-’m. s ( 3 ) Spedirono i Bolognesi 
in qualità di loro Rappresentanti Pandolfo Ram« 
poni , Matteo Griffoni e Zanettino Malvezzi a4 
onorare le esequie del defunto Principe celebrate 
con somma magnificenza nel giorno 15. Novem- 
bre anno suddetto. Rimase Lippo Signor d’ Imo* 
•la al qjale trovandosi ancora in età minorile vea* 
re assegnata per Tutrice e Curatrice Elisa di Lui 
Madre. Nel seguente anno fò sottoscritto in Bo- 
logna un trattato di pace , e di alleanza tra il 
Comune di Bologna , quel di Firenze , il Signor 
di Padova, il Marchese di Ferrara, ì Signori d* 
Imola di Faenza Forlì Cesena Rimino, e Raven- 
na , ed altri titolati nei quali ebbe luogo Alberico 
della Bordella Signore di Mordano . Ma i Bolo- 
gnesi dimenticarono ben presto l’autorità del Trat- 
tato, perché sul cominciare del 1393. attraverso 
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drlle giarate convetiaiom Teonero improfTÌsamea» 
fe a violare il Territorio Imolese in cui occupa- 
rono alcune vie, costruirono diversi ponti fecero 
prigionieri diversi coloni. Contro simile attentato 
ricorse Lodovico per mezzo dei lìiun consulto Già* 
corno Vaini al Marchese d’ Este, e al Comune di 
Firenze, e alli 19. Maggio il mentovato Marchese 
c i Cavalieri Donato de^ii Acciajoli, e Nanno di 
Castellani Oratori e Ambasciadori del Comune di 
Firenze pronunciarono in Ferrara la sentenza con 
coi si ordinava ai Bolognesi di desistere da ogni 
ulteriore molestia, di restituire le cose occupate: 
un* amichevole transazione stipulata li 29. tiiu- 
gno pose termine alle querele (i). l*ù perciò che 
nel seguente anno venne Lodovico accolto, e trai* 
tenuto per var; g'orni con sommo onore in Bo- 
logna quando insieme con Galeotto, e Carlo dei 
Malatesti ritornava da Mantova ove avea assistito 
ad una festa magnihca celebrata forse per essere 
riusciti inutili i disegni di chi volea divertire dal 
loro letto le acque del Mincio al mancar del- 
le quali Mantova sarebbe rimasta senza Lago , e 
vicina ad essere spopolata per 1’ aria fetente del- 
le paludi (z). Tornano un altra volta in cam- 
po nei 1397. i Tossignanesi coll* usato vessillo 
della rivolta : varj paesi della Montagna ne sìe* 


W Ardi. pub. Imol. Maz. XI. dal N ar. sino 
al N. ag , Ub. Ros fol. j. Maz. XI II. R.45 si- 
no al N. 54. 

fa; Hist. misceli. Bonon , , Mancuni Mss. St. d* 
Imola. 
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goono sgrazi atament« 1 * esempio: ma Fabricio (ii. 
gi li assalrt in Possignano, e, L balte, nè gio- 
va ai fuggitivi il foriitl^arsj in Montrunr), gnc- 
ce Gabrieli'» LaJ -rcbio non tarda ad atta-xarli con 
tal forza eh - sono costretti di arrendersi a dis- 
crezione . Pros guiva intanto Lodovico a reggere 
la lrn>lese R pubolica, e a fari > I gitti uame ite 
avea già invocalo la l’onlificia approvazione; fi- 
nal m ite Bonifacio IX. con apposito Breve del 
l6 T-nnijo 1399. condiscese all' istanza dichia- 
rar!» i.odivic) n-'lla t mporaliià Vicario d’ Imo 
la per la Chiesa Romaaa. 
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Instabile sempre, e sempre vario, ed incerto fa 
nel Secolo qaintodtcimo il governo della Città d* 
Imola ^per la moltitudine, e pel diverso carattere 
di que’ Signori che si succedeano nel regolarne i 
destini Nel 1401. e 1402 Lodovico non era che 
Vicario d Imola per la Chiesa Romana: ma nell* 
anno seguente ad insinuazione di Glo Matia Vi- 
sconte Uiica di Milano, o piuttosto dei Reggenti 
nominati da Giovanni Galeazzo nel suoTtstamen» 
to divenne ribelle al Poniefice: questa rivolta chia- 
mo sù Lui le papali scomuniche, e fece che Bal- 
dassarre Cossa Cardinale Legato di Bologna s' im- 
padronisse d' Imola, e ne cacciasse Lodovico (i). 
Per poco però rimase Egli privo del Vicariato 
mentre Bonifacio IX- in un suo Breve dei 22 Ne>— 
vembre 1403. diretto a Lodovico che viene ecci- 
tato a prestar piena fede al nobii Uomo figliuolo 
Tomacello Barone Napoletano, ed a Marstro Ni- 
cole Nicol* tii da mola incaricati di comuni- 
cargli cose di rihvarza da al med<simo il tì- 
tolo di Cavalure, e Vicaiio della Città d’ Imola 
per S. Santità c S. R. C. (2). Nè solo venne rimes* 


W Vmc. Carrara ^tor. dì Rma^n.T. 3., T>Iaì%9 
Zon , Z/icrar., ('amher. //. rlt 

(aj Arck. pub. ImoU Maz. 'XI* A. 
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so nella Vicaria, ma anche dal Legato Cossa fu 
scelto Prefetto della Milizia come alli n. Novem- 
bre 1405. lo stesso Legato accordò all* Alidosio 
Toranello, Pediano, e Gallistcrna colle loro per- 
tinenze con mero e misto impero, e giurisdizione 
temporale, e ciò in grazia delle rare fatiche, e 
dei disprndj sofferti di continuo in compagnia di 
esso Legato: il diploma di tal concessione è dato 
nel campo del Legato contro e presso Forlì nella 
Villa di S. Martino (\). Tre anni dopo il mede- 
•imo Cardinale < ossa contro cui il Papa Gregorio 
Xm. avea pubblicato una Bolla in cui riferiva le 
varie di Lui iniquità, e lo spogliava della lega- 
zione di Bologna dichiarandolo nemico, e nhx 1 - 
la (2) fece levare da Bologna le armi Pontificie,© 
fece lega coi Fiorentini per sostenersi nel dominio 
della stessa < itià, della Komagna, ed eccitò Lo- 
dovico a rattificare la lega con la seguente let- 
tela s Masmfico nomino Ludovico de iUdosiis 
Imole vicario amico nostro carissimo B. Car lina- 
lis Sancii tustachii legatus , ac Booonie *?«/’ Fi- 
carìtis ^enernlis Magnifice Domane nmcce noster 
carissime post salutem . Ut vtstre magnifìcentie 
notum est prò bona pacis ac tranquillitatis prò- 
^;incie Romandiole , et subjrclornm ù'gationi nostre 
ligam contraximus cnm magnifici et -xcelsa com- 
munitate Fl«rentie ab id nos tamquun nostre le- 
^ gationis officio subditum reqairimus , qititeaus 
iigam ipsam cun modis fir conventionibus in ca* 


(T) Arch. Pub. Imol. Waz. XI. N. 4$. 
(V Raynuld. Ann. Ecci. 
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pitulis ipsius cmtentlt, qu« capltula vobls mn- 
tiijesta sunc, irijra dccimam di>‘m presentii jutii 
mensis raiìfrare \elnls nobis rntificationem ipsaitt 
quantocìus transmissuri. Bonon 6. julii indicLio- 
ne prima BICX^CCV III. — . Reggeva Lodovieo la 
patria, e l'intero Contado con una vigilanza stm' 
pre intesa a distruggere i disordini, e a provve- 
dere a que' bisogni che d'ordinario mal si cono-- 
scono per altrui mezzo, e visitava tratto tratto 
le Terre e Castella alla sua giurisdizione sogget- 
te dando le più provvide disposizioni : doi perciò 
lo vediamo alli 1 1 Settembre 1408. in Castri Guel- 
fo, ove pranzando sotto al portico della casa al- 
lora Residenza di Battista del già Marcolino Fer- 
ri Imolese suo Vicario in detto Castello gli si fe- 
cero inanzi il Massaro ed altri dieci rappresentan- 
ti il Comune, e lo supplicarono a sanzionare, co- 
me fece , diversi patti tra i quali i più notabili 
sono, che gli Uomini di Casld Guelfo siano im— 1 

muni da tutti i pesi reali e personali imposti , e 
da imporsi da Lodovico in tutti i luoghi del suo 
dominio, che non siano i medesimi tenuti ad al- 
cuna ristaurazione del Castello, tranne il mante- 
nimento dello steccato dei ponti , e dei rastrelli , 
che loro sia lecito il macinare ove vorranno sen- 
za dazj , o gabbdle, fuorichè ai Molini d' Imola 
ove si pagherà un piccolo soldo per ogni corba di 
frumento, che gli abitanti di Castel Guelfo ad o- 
gni richii sta di Lodovico debbano a proprie spe- 
se andare alla guerra , e alle cavalcate in occasione 
di contese mosse o da moversi da qualunque Co- 
mune, o Capitano (i). Attese pure il nostro Prio- 

(!) Arch. pub, Imot. JUaz. XI, N, ^7, 
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cape a stingere con diversi potenti della Roma- 
gna dei Irgami pei quali rirnanea più assicurato il 
suo dominio: vuoisi tra questi segnatamente an- 
noverare' il matrimonio conchiuso alla 3. Luglio 
1412. tra Lucrezia figlia di Lodovico, e Gioreio 
Ordelaflì Signor di Forlì (i). Sin dal i/jio pei 
maneggi del Re Lodovico Duca di Angiò era sta- 
to eletto in Papa il Cardinale Cossa col nome di 
Giovanni XXIII . Se questi in qualità di Legato 
favorì l* Alidosio, Io favori assai più coll’autori- 
tà di Pontefice. Difi'alti in virtù di un breve Apo- 
stolico dato da Roma li ii. Ottobre 1412 il Car- 
dinale Lodovico del Fiesco Legato, e Vicario Ge- 
nerale di Bologna per la Chiesa Romana accordò 
all’ Alidosio in Vicariato con mero, e misto Im- 
pero le Castella di Tossignano, Doccia, Riolo, 
Pieve di 6. Andrea, Gaggio, Castellato, e le vil- 
le di Monte Catone, Mancincollo, Belvedere, Or- 
sara , Casola , Progno , Monte fortino con le per- 
tinenze di Casola, Monte Oliveto , Mongardino, 
Stifonte, Sasso, Gal listerna,ToranelIo, Monte Mel- 
dola , Pediano, Aguzzano (2). Nello stesso anno 
il Vicario Lodovico , e Gio. Galeazzo Signor di 
Faenza anche dietro alle proposte fatte di Carlo 
dei iVtalatesti promisero di non offendersi, e di 
rispettare ciascuno i sudditi , i beni, le castella , Ip 

50 


is) Vecchi az. Star, di Forlimpop. , Carrar. Stor^ 
di Romac'n., Chron. Foroliv. T. jg. Script fi. I. 

fi) Arch. puh., ìmol. Maz. XI. N. 59 fllazz. 
XiL N sS. 66. Maazon. L cit.f Mem. Star. del. 
F'i’n. 
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giurisdizioni dell’ altro (i). Appena stabiliti que- 
sti patti Galeazzo li franse invadendo il nostro 
Territorio, e facendo dei prigionieri: vani furono 
i ridami di Lodovico: il tiranno di Faenza negò 
i fatti e a decidere la controversia , e a ben 
re i diritti delle parti contendenti si appello a 
Carlo Malatesta il quale essendo Rettore della no- 
magna poi condannato Antipapa Gregorio non po- 
tea non pronunciare sentenza contro di A li^« so- 
stenitore del legittimo Pontefice Giovanni XaIII. 
( 2 ). Nè Galeazzo procedette ostilmente solo contro 
d' ImoWi, ma ben anche contro la 
si foce ribelle . L’ irregolare contegno del Manfredi 
c gli eccitamenti del Cardinale Riesco legato di 
Bologna dati a Lodovico perchè rnovesse guerra 
al medesimo Manfredi obbligarono il nostro ^nn* 
cipe a notificare al suo Avversario gli ordini ri- 
cevuti, c la decisa intenzione di eseguirli. Che m 
simile circostanza offerisse Lodovico prove chiaris- 
" sime del suo valore egualmente che della sua fe- 
deltà alla Chiesa se ne persuaderà di leggieri chiun- 
que rifletta che Papa Giovanni dopo di avere m 
Bologna nell'anno 1414. la solenne benedi- 

zione della rosa d’ oro mandolla in dono all 
Alidosio , e che poscia prima d' incarainarsi al 
Concilio di Costanza gli confermò il Vicariato d 


ff) Ardi. pub. InoU 3Iaz. N, So . , Cattan. 

l. cit. 

( 2 j Ardi. pub. ImoL Maz. XI. N. So. o/. oi*, 
Catturi, l. eit. 
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ImoU Co* Stava già per telrmirtafe la l«ga-streita 
tra Lodovico e i Fiorentini , quando venne essa 
confermata per tre anni nel di i8. Aprile 1417» 
per opera di Antonio Tartagni Procuratore dell’ 
Alidosio (2) ed ebbe bene il Rettore d' Imola a 
compiacersi della seguita rinovazione specialmente 
nel 1419. nel qual anno i Bolognesi si erano mos* 
si contro di Lodovico: poiché i Fiorentini intese 
appena le incominciate ostilità col mezzo di Am- 
basciatori trattarono e conchiuser la pace fra i Co- 
muni d' Imola, e di Bologna (3). Sebbene in det- 
to anno il Pontefice Martino V. avesse accordato 
la libertà, c moltissimi privilegi ai Bolognesi, i 
maneggi però di Antonio Bentivogli che avea trion- 
fato di Matteo Canedolo fecero che Bologna ri- 
cusasse di assoggettarsi alla Chiesa: fu inutile che 
Lodovico Alidosi unitamente ai Pantaleoni, Man- 
fredi , Ordelaffi , c Malatesti spedisse nel seguen? 
te anno solenni ainbascierie ai Bolognesi perchè ac- 
cordassero al Papa il governo della Città: la sola 
forza potò sottometterli (q) . Nell’ anno 1421. fu 
confermata per dieci anni la lega Ira T Alidosio 
ed il Comune di Firenze con intelligenza^ cd as- 
Mnso di Martino V. (5). 1 due anni seguenti fu<* 


fr} Masini B>I. perliistr . , Castari nnlla rosa d* 
Oro, Griffon itipin. hlst. Bonon.Sior. tnlscelLf Gam^ 
, her . , Cattan- II. cit. 

(aj Ardi, pub Fiorent l. g. 

(^) Ardi. pub. Imnl. Maz. XL N. 7 ?» 

(4J Ktiò. , Touàiz.., Gcimber, lu^cit. 

(^) Arck. pub. Fiorent. l. 9. 
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Tono per LodovJco I forieri d! forame sventure . 
La di lui figlia Lucrezia a nome del proprio fi- 
gliuoletto Icbaldo Ordelaffi reggeva la Città di 
F'orli , -e licenziati i primi ministri Forlivesi avea 
già scelto Governatori e soldati Imolesi che cu- 
stodivano le fortezze, e tenevano il maneggio del- 
lo Stato: Tebaldo era stato spedito in Imola per 
la sua maggior sicurezza . Parve ai Forlivesi di 
vedere in questa condotta il disegno di Alidosio 
d’ impadronirsi della loro Città: non vi volca di 
più perchè ai 14. di Maggio del 1425. tutto il 
popolo corresse all’ armi abbracciasse le porte del 
Palazzo cacciasse in fuga 500 soldati Imolcsi , e 
facesse prigioniera Lucrezia medesima (i) - Di sì 
critiche circostanze ne avea Lodovico già dato par- 
te al Confaloniere del Popolo e Comune di Firen- 
ze cercando sollecita, e rigorosa assistenza che non 
venne negata (2) . Ma anche i Forlivesi aveano di- 
mandato l'ajuto di Filippo Maria Duca di Mila- 
no. Erano pertanto presso a Forlì due eserciti 1 * 
uno del Duca comandato da Angelo della Pergo- 
la , r altro dei Fiorentini che avea per Generale 
Pandolfo Malatesta Signore di Bimini (3) : in ua 
serio combattimento la vittoria si decise pei pri- 
mi Nel 1424. si riscaldò maggiormente la guer- 
ra tra il Visconte, e i Fiorentini : 1 ' Alidosio cre- 


f/j BUius Rer Mediai, l 4. T. jg. script R. 
J , Annui. Foroliv , Chron Foroliw, Tonduz. l. 
cit., Ammlrat. Star Fiorent.f Cron mss. Fuoluc. 
(a.) Arch. pub Imol. Maz. XI. N. <95. 

(2J Ammirvt.i Annal. Foroliv. ^ BUius II. cit. 
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dette ai garantirsi da qualunque attacco dichia- 
rando la sua neutralità, ma s’ ingannò. O fossa 
pel rapporto di un militare licenziato da Lodo- 
vico , o fosse per tradimento di un servo, o fi- 
nalmente fosse per finzione di chi dichiarandosi e- 
spulso dall' esercito del Duca di Milano offriva a 
difesa d’ Imola i proprj servigj , certo è che nel- 
la notte del primo Febbrajo con la scorta di An- 
gelo della Pergola giunsero molti soldati sotto la 
Fortezza d' Imola, e dopo essere saliti sulle mura 
della medesima coll' uso di corde, e scale si as- 


sicurarono del Castellano , indi fecero prigioniero 
Lodovico Alidosio insieme col figlio Beltrando che 
per più mesi stette rinchiuso nelle carceri di Mon- 
za, sinché fuggito, o liberato diede il suo nome 
ai Francescano Instituto. Cosi ebbe termine il prin- 
cipato degli Alidosi in Imola (i). Si narra ch> 22. 
anni ed un mese prima della perdita dello stato 
apparisse a Lod.*vico o ad un suo stipendiato 1 * 
Ombra paterna assisa sopra ad un cavallo con in 
mano uno spara viero, e lo prevenisse del destino 
che gli era nserbato : presti fede al racconto chi 
si persuade che gli estinti amino di attraversare 
1 ’ immenso spazio che da noi li divide per tur- 
bare con minacciose comparse con bizzarre tras- 
formazioni, e con funesti presagj la tranquillità 


fTj Ammirai- Star di Firenz. t Tlav. Blond. De» 
cad 5-, Sansovin. ,f Bilius il cit. , (.hron toro- 
liv., hist mhctll Bonon. pori a. /. 5,, Alberti 
desiriz d' li. nel, Hatnagn.j Flor.^ Savin., Gam- 
ber. li cit. .. 
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dei viventi . Caduta che fù Tmola in potere di Fi- 
lippo Maria Duca di Milano spedi il Senato in qua- 
lità di Ambasciadori Giovanni Nordiglio, Pasqua- 
le Marsiglio, Bonbologna di Rossegati e Baldas- 
sarre Biasio per riconoscere in nome del Comune 
il nuovo Signore, e prestargli vassallaggio . Dopo 
quest* anno venne in Imola nel giorno i6. Marzo 
Luigi Grotto eletto Capitano, e Governatore del- 
la Città, e commissario in Romagna pel Visconte . 
Nelle di Lui mani prestarono il giuramento di fe- 
deltà il Podestà, gli Anziani, i 24; Savj , i Feu- 
detarj, i Sindaci delle molte terre e castella che 
formavano il Contado d’ Imola . Per due anni fi 
dominata Imola dal Duca di Milano. Debole finto 
ingrato vendicativo ambizioso qual esso era , noa 
è a credersi che amministrasse la pubblica cosa con 
vantaggio dei Cittadini. O fosse in vigore di con- 
venzione o fosse piuttosto pel bisogno di tutte con* 
centrar le sue forze per opporsi a Francesco Car- 
magnola, ai Veneti, e ai Fiorentini che a di lui 
danno si erano collegati, nel giorno 12. Maggio 
1426. consegnò il Duca la Città nostra al Cardi- 
nale Lodovico Alemanno Legato Pontificio in Bo- 
logna il quale portossi non molto dopo in Imola 
e ricevette dai Cittadini il giuramento di ubbidi- 
enza. Maghinardo Ungarelli che mal soffrendo il 
nuovo Governo tentò di richiamare la Patria alla 
libertà pagò colla vita il prezzo del -suo delitto. 
Venne nt II’ anno dopo Monsignor Domenico Capra- 
nica col titolo di Governatole. Soggetto era que- 
sti di singolare prudenza, avveduto, clemente, e 
fornito di tutte quelle doti che ornar deggiono un 
buon Reggitore. A richiamare p' rian'o quell’ or- 
dine che nella lunga agitazione delle coseaveasof- 
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fcrto scuotimenti gagliardi istituì nella Città nuo- 
ve Magistrature: si elessero otto Anziani supi noli 
ad ogni altro nell' autorità, e ventiquattro savj 
che doveano operare di concerto cogli Anziani: 
6u questi uno s’ inalzava per dignità , e per col- 
mando il quale chiama vasi Capitano del popolo, 
cui principalmente' apparteneva il reggere la pa- 
tria : il Capitano , e gli Anziani rimanevano in 
carica per un bimestre , i savj per un anno . Il 
primo Capitano che si scelse fù Cornelio Alidosio 
il quale però ben conoscendo di non essere accetto 
al popolo rinunciò alla carica , e fù rimpiazzato 
da Beliranda Cantagalli prode guerriero, e celebra 
letterato: gli Anziani furono Catabrige Mendoli, 
Giovanni Bricci, Camillo Nordiglj , Michclotto 
Vaini, Muzio Gigi, Paolo Sassatelli , Taddeo Ca- 
valieri, Cassiano Dondidei : si elessero per Sav) 
Alberico Bonacossa , Pellegrino Scaltrito , Guido 
Daniolo, Ugolino Bencinvenni , Bonbologna Mar- 
sìglj , Leonardo Mazzi, Alessandro Bonasera, Gas- 
pare Aldrovandi, Ricciardo Carmacosta , Matteo 
Strada, Marghcrito Speroni, Andrea Ferri, Gui- 
dazzo Beldando , Michele Palmiroli , Bonagiuntl 
Barlitta , ZcSrino Almerico, Rodolfo Bonasera, 
Nuciolo Petrocino , Ghiberlo Ubertcllo, Benvenuto 
Costa, Lancellotto Passa rini , Alberto Onaldo, Pro- 
jetto Selvatici, Giovancllo Aliotti . Il Capitano 
Beltrando premurosissimo della Patria fece subito 
ristaurare le vie della Città , e ripurgare le pub- 
bliche chiaviche : sommamente poi si distinse nell* 
essere generoso colla classe indigente: a di Lui i- 
stanza il Governatore Capraoica richiamò dall' esi- 
lio molti Cittadini tra quali sì ricordano Vaino 
del fu Guido Vaino, Matteo Sassatelli, Lodo- 


Digitìzed by Google 



a^o 

■vico Vaini, e Giovanni Ghibctii . Sicome poi fro- 
quentiss me erano le guerre dei vicini, egualmen- 
te cht le interne sedizioni , così Bcitrando a pre- 
venire questi due gravissimi mali ottenne la isti- 
tuzione di un nuovo Magistrato che chiamossi dei 
Gonfalonieri ; e ne fili eletto uno per ogni Quar- 
tiere. 11 . rispettabile Magistrato dovea essere sem- 
pre pronto ad accorrere colle armi in difesa del- 
la patria , dovea all’ 'occasione di civili tumulti 
raccogliere le genti delle Centurie, o dei Quartie- 
ri, portarsi con esse alle Case dei sediziosi, ed ar- 
restarli, ed in caso di resistenza era autorizzata 
ad ucciderli impunemente: i primi Gonfalonieri fu- 
rono I. ippo Paolucci , Antonio Rolandino, Dome- 
nico Bagnara , e Giovanni Ugolino La provvida i- 
stituzionc delle ricordate Magfstraturc cbbejl di- 
fetto di riseibare gli onori, e le cospicue cariche 
ai soli nobili: se nc dolse altamente la plebe, e 
corse armata alla pubblica residenza, gravissimo 
era il pericolo, e aurebbe avute funestissime con- 
seguenze, se non accorrea paci6catore fra i Sena- 
tori, e la plebe Lodovico .della Bardella (i). Po* 
ehi anni dopo, e precisamente nel i '431. Imola ven- 
ne minacciata di nuovo. Per maneggio dei Cane- 
teli dominatori in Bologna doveasi mila nostra 
Rocca dal Castellano introdurre Nicolò Fortebrac- 
c»o Capitano Generale di ll' esercito del Duca di 
Milano , che aspirava ad impadronirsi d’ Imola. 
La vigilanza dei nostri Maesirati giunse a scopri- 
re la trama : fu levata ben tosto ai Castellano U 


ff) Camlcr’j Cattan.j Tìor. IL eie. 


Digitized by Google 


241 

custodia della Rocca , si armarono tutte le Centu- 
rie , si raddoppiarono le Guardie: Orsato Canta- 
galli , e Lodovico della Bordclla disposero quanto 
occorrerà ad una vigorosa difesa, c cosi la Patria 
si preservò dalla minacciata occupazione. Fantino 
Dandolo nostro Governatore per la Santa Sede fù av- 
vertito delle date disposizioni e con apposito dis- 
paccio diretto agli egregj fedeli suoi Anziani , e 
Comune d’ Imola lodò la fede singolare, il pron- 
to coraggio dei nostri, e promise alla Città e ai 
suoi abitanti i maggiori riguardi (i). Si compia- 
ceva superbamente la Patria dei proprj figlj che 
Con un spirito antiveggente operoso e deciso avea- 
• no dissipato il nembo che minaccioso le sovrasta- 
va , quando vide balenare il lampo nuncio di nuo- 
vi infortunj , L’ inquieto Almerico Nordiglio di- 
chiarò la sua inimicizia contro Giovanni Sassatel- 
li spedito con altri ambasciatore non so perchè al 
Governatore di Bologna: toruarono allora a risuo- 
hare 1 funesti nomi dei Guelfi, e dei Ghibellini, 
e i due animosi partiti gridarono; all'arme. Va- 
Pe furono le esortazioni di un Senato che nella 
* circostanza era fatalmente diviso, come lo furono le 
minaccie di Orsato Cantagallo , che dovette suo 
malgrado adoperare la forza: una battaglia data 
presso la Villa di Chiusura ad Almerico obbligò 
questo a fuggire sul Ferrarese. Rimaneva ad as- 
sicurarsi della Rocca, il cui Castellano avea se- 
grete intelligenze con Almerico per metterlo in 


(t) Arch. pub. Imot. Maz. Xt N. r/5, , Man- 
curt., Gumber, II. cit. 
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S ossesso della Città . Alla premara .dell’ instanca- 
ile Orsato nel dar parte di quanto accadeva, e 
nell’ invocare forti provvidenze addattate aliagra* 
vità del bisogno corrispose con sotnma rapidità il 
Pontificio Governatore spedendo a questa volta con 
grosso corpo di truppa Gattamelata condottier d’ 
armi (i) e promovendo di più la riconciliazione 
fra i Sassatelli, e i Nordiglj (2): svanirono per tal 
modo tutti i disegni d'innovazione, e l’ordine fu 
ricomposto . Doveasi poi nel tempo medesimo prov- 
vedere ai bisogni della popolazione , e della trup- 
pa angustiata per gravissima carestia : a tal effet- 
to i nostri Anziani con lettera dei 30. Ottobre 
1432- diretta ai Cardinali di S. Cecilia , e degli 
Orsini implorarono la asportazione di 2000. cor- 
be di frumento dalla Marca in Imola (3) . Nell’ 
anno appresso la Città nostra cominciò a dipeO'- 
dcre dal Governatore di Forlì , locchè fu materia 
di somma dispiacenza per gl’ Iinolesi (q) che for- 
se dalla innovazione preser pretesto di ribellarsi 
al Pontefice, e di chiamare nel giorno 21. Gennaro 
1434. le milizie del Duca di Milano . Poco dopo 
ai sollevarono ancora i Canedoli in Bologna , ed intro- 
dussero le truppe del Duca. I Veneziani, i Fioren- 
tini, il Pontefice Eugenio IV. s’ incaminarono con 
poderosissimo esercito guidato da insigni Capitani 


fj) Arch. piiù. Imol. Mclz< XL Ni Jj6. jti> JtS 
(Zj Ardi pub. Imol. Maz. XI. N. Jfl 5 * 

3 S.S. S30. *34. 
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ppr ricuperarfi i perduti Paesi egualmente che i 
liboilali . Ma 1 ’ accortissimo Capitano Nicolò Pic- 
cinino chiamato in prevenzione dal Duca di Mila* 
no avea già in Imola disposto quanto occorreva 
per un decisivo combattimento. Le sue truppe era- 
no presso, S. Lazaro nella Via Emilia, e quelle dei 
Collegati trovavansi in Castel Bolognese Fu al- 
lora che il Piccinino' con falsi attacchi chiamò di 
qua dal Ponte vicino al detto luogo F armata ne- 
mica la quale nel dì 28. Agosto venne intieramen- 
te sconfitta: di 6000. cavalli appena ,se ne salva- 
rono mille, cadde la numerosa fanteria estinta, o 
prigioniera. Nicolò da Tolentino Generale dei Fio- 
rentini, Pietro Gian. Paolo Orsini, Astorre Man- 
fredi di Faenza , Cesare Martinenghì , Nicolò di 
Pisa , Guerriero da Marzano , ed altri Condottieri 
d’ armi vennero in potere di Piccinino , e la sola 
fuga precipitosa potè sottrarre a simile destino 
Cuid’ Antonio Manfredi Signor di Faenza, Tad- 
deo Marchese, Gattamelata, e il Vescovo di Be- 
canati Govcrnator di Bologna pel Pontefice Eu- 
genio (t). L' avvilimento da cui fù compreso F 
animo del Papa per sì terribile disfatta il timore 
di perdite ulteriori Io persuase a concertarsi coi 
Veneziani, e coi Fiorentini, c a compromettere in 
Nicolò Marchese d* Este e Signor di Ferrara per 
una pace sollecita, ed onorevole: l’onorato, e de- 
stro Marchese assunse l’impegno, e alli io. Ago- 
sto 1435. furono segnati gli articoli della pace, 


fr) Ammlrat. Jst. ài firenz., Jffurat. Ann. d* 
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tra i quali tì fu che Imola si restituisse al Po«- 
tefice, e che Guid’ Antonio Wanfredi rilasciasse a- 
gl' [molesi Tossignano, Riolo , Sassatello, Monte 
Battaglia, e Baffadi già da lui occupati. Della se* 
guita pace i Fiorentini diedero immediato arviso 
al Senato Imolese (i;. Il governo d’ Imola al pa- 
ri , che quello di Bologna- fu da Eugenio P. affi- 
dato a Baldassarre di Offida,uomo barbaro, e sce- 
lerato, la cui condotta risvegliò negl' Imolesi il 
genio di scuotere il giogo, e di cambiare Padro- 
ne: se ne diede la felice opportunità nel 1438. 11 
Pontefice Eugenio assisteva in Ferrara ad un gene- 
rale Concilio: le sue truppe erano lontane dalla 
Bomagna, Nicolò Picinino Generale di Filippo Ma- 
ria Visconti si era già nei 21. Maggio impadroni- 
to di Bologna : si ribellò allora Invola al Pontificio 
Ninistro ed alla Chiesa, e diedesi di bel nuovo al Du- 
ca di Milano (2). Ai 26. Aprile dtllo stessono del 
vegnente anno donò Filippo la Città nostra a Guid* 
Antonio Fratello di Astorre Manfredi Signor di 
Faenza (3). Probabilmente nell’ anno 1441. là nel 
famoso congresso tenuto alla Cavriana sul Man- 
tovano, oppure per gli uffizj del comune pader* 
F^icolò d’ Este si decise che Imola fosse di ragio- 
ne del Papa, ed in tal epoca fà scelto Vicario d* 
Imola per la Chiesa Romana il nominato Guid* 


tJ) Cron di Boi. T. tS. R. I.3 Murat a, Gam- 
ier. , Fior., Cattan. II. cit. 

(a; Annal ForoUv. 

(l) Fior., Gambcr , Tonduz., Cattan., Munzan. 
II. cit. 
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i^ntonio cui siicceddette nella carica Tanno 1448. 
Taddeo suo Figlio (i). Per la seguila moite dell’ 
incontentabile Duca Filippo , e del siraiilatore Nico- 
lò Piccinino, c molto più per le ammirabili doti 
d’ animo cd ingegno che adornavano Nicolò V. 
successore del Ponti lice Eugenio aùrebbe potuto I- 
mola godere riposo, e felicità: ma ostavano all’ 
intento c un fiero scisma che teneva in disordine 
la Cristiana Repubblica, cd i rivali eserciti che se- 
gnivansi F un 1’ altro or transitando, or soggior- 
nando nel nostro Territorio, ed 1 tumulti della vi- 
cina Bologna, e molto più le discordie nate fra il 
nostro Vicario, c suo Fratello Astorgio Signor di 
Faenza, e portale tanl’ oltre che giunse Taddeo 
piu volte ad attentare alla vita di Astorgio , ben- 
ché senza effetto, anzi con danno, giacché dovet- 
te perdere diversi luoghi del Contado Imolese , cioè 
Montebattaglia , Baffadi , Stifonte, e h stessa Cit- 
tà d’ Imola venne nel 1450. stretta d' assedi) dal 
troppo irritato Astorgio; così stando le cose Tad- 
deo trovandosi in pericolo mandò al Fratello due 
primarj Cittadini Guido Vaini, e Domenico di 
Pietro Arenali per trattare il reciproco accomo- 
damento, e si convenne che fosse compromessa la 
cosa in Cosimo de’ Medici, e nel grande Capii no 
Francesco Sforza il quale sino dai 25 Marzo era 
stato acclamato Duca di Milano (2) . Non si sa T 


ff) Annnl. Forolìv . , Croru di Riminì , Uor . , 
Camber . , lUancurt, 
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esito del compromesso : si sa però die se per av- 
ventura segui la riconciliazione dei fratelli questa 
non fù che apparente. Diffatti nel iq^6o il Vica- 
rio Taddeo con molta gente d’ armi di Ubertcllo 
Brandolino suo Cognato marciò alla volta di Fa- 
enza per sorprendere quella Città , e cacciarne A- 
storgio : ma i suoi tentativi riuscirono inutili. Si 
viveva però da ambe le parti in una massima dif- 
fidenza, e fra i popoli d' Imola, e di Faenza ac- 
cadcano frequenti i litigj . Ciò vedendo Astorgio 
esibì al Pontefice Pio II. i suoi servig) con mille 
fanti, e cinquecento 'cavalli nella guerra contro Si- 
gismondo Malatesta sostenuto da Giovanni Duca 
d’ Angiò, a condizione di rimanere investito del- 
la Signoria d’ Imola. Ben lontano il Sommo Pon- 
tefice dall’ addottare un progetto che serviva ad 
eternare le- risse fraterne si occupò di pacificare i 
germani : per lo che mandò Monsignor Angelo 
Gherardino da Amelia Vescovo Suessano e questo 
destro Commissario conchiuse nel 1462. la pace 
fra Taddeo, ed Astorgio, entrando mallevadore 
per ambe le parti il Duca di Milano. E siccome 
poco prima avea Astorgio occupato la Rocca di 
Monte battaglia venne obbligato a restituirla a Tad- 
deo (I). Tornò allora Imola al suo stato pacificò 
e i Magistrati che la reggevano attesero ad abbel- 
lirne e gli edifizj, e le vie. Nel prossimo anno 
1463. abbiamo un memorabile istrumento rogato 
li 18. Gennaro, col quale Taddeo Manfredi, e Mar- 


(j) Tovduz . , Combf-r MancurUy II clt.. Fan-» 
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sigila di Lui Moglie Signori d’ Imola prometto- 
no Taddea loro figlia in Consorte a Maestro Nan- 
ne probabilmente per un suo figlio . Era Nanne fi- 
gliuolo di Giovanni detto Calzolano di cui par- 
lammo (I) ; serve perciò la memoria degli accen- 
nati sponsali a far meglio conoscere il lustro e le 
glorie della famiglia Codronchi. Nel 1467 fù lur- 
bata la pace di questa Città, .■\gitata la Repub- 
blica Fiorentina dalle intestine sommosse diede l* 
esilio a molti ricchi e potenti i quali rifugiatisi 
negli Stati Veneti invocarono a propria difesa e a 
vendicare i ricevuti torti il braccio del Bergamas- 
co Bartolomeo Colltone. I Fiorentini che previde- 
ro dei pericoli strinsero nuove leghe con Ferdinan- 
do Re di Napoli, e con Galeazzo Maria che era 
divenuto sin dal 1465. Duca di Milano per la mor- 
te del valorosissimo Padre suo, di quel Francesco 
Sforza che figlio del Villano Sforza Attendolo di 
Cotignola dopo aver battuto sempre in compagnia 
della vittoria ben ventidue campi di Marte si a- 
vauzò a passi di gigante fino a signoreggiare, co- 
me in Genova, e nella Corsica, così anche in Mi- 
lano. Preser soldo dai Fiorentini anche i fratelli 
Taddeo ed Astorgio Manfredi: quest’ ultimo però 
all' udirsi offerto dai Veneti il dominio d’ Imola 
passò a militare sotto di essi, stabilita la condizione 
che Imola fosse V oggetto delle prime imprese Q lin- 
dicimille persone formavano T esercito Ven-to o- 
mandato da Colleonerera alla festa delle Fiorentine 
falangi il prode Conte di Urbmo Federico FeUrio. 


fjj Pag. 
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Tutto 1 ’ Imolcse Contado si vide ben presto occni 
palo da truppe, c spesso fù testimonio di scara- 
muccie, e di combattimenti non decisivi sinché nel 
giorno 25. Luglio si diede una generale battagli* 
dalle ore sedici sino all’ oscura notte con grande 
mortalità , con sommo valore degli eserciti senzac* 
che ad alcuno di essi toccasse la vittoria . in se- 
guito nulla accadde di rilevante: si ridussero le 
armate ai quartieri d' inverno, e nell’ anno ap- 
presso il Pontefice Paolo II. pubblicò solennemen- 
te gli articoli della pace da Lui forrnati che ven- 
nero da ognuno abbracciati . Nel tempo della guer- 
ra Francesco Sassateili, e Francesco dei Martinelli 
governarono la ben presidiata nostra Città (i) Fat- 
ta la pace tornò in Imola il Vicario Taddeo, e 
mentre Egli sperava di godere in seno alla pro- 
pria famiglia e ai suoi amministrati giorni lieti, « 
tranquilli trovò nel suo Figlio Guidaccio un ne- 
mico che portò la barbarie ad un grado si alto da 
fare strettamente rinchiudere entro la Rocca d’ l- 
mola il genitore medesimo. O per opera di Ugo- 
lino Viarana, come vuole Tonduzzi, o por ma- 
neggio di Nicoletto Tartagni e di Marco Broccar- 
do , come pretendono Fiorio, e Gamberini, il Du- 
ca di Milano fù avvertito del fatto, ed invitalo 
ad interporsi perchè Taddeo venisse restituito alla 
libertà, ed al dominio. Lo Sforza si fece com- 
parire dinanzi Guidaccio, lo creò Cavaliere, egli 
promise in isposa una sua sorella: poscia s' int- 


fr) Àmmìrat. Stor. di Fir ,Cron. di Boi. ^ Jacob. 
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faJrònì d’ tmola Sn Cui Taddeo con solenne in- 
strumento di convenzione dei 5, Maggio 14^0. avca 
ceduto al Duca le sue ragioni ricevendo in com- 
penso Castel Nuovo presso Tortona. Nicolò di 
Scipione Pallavicino fù il primo Governatore d* 
Imola pel nuovo Dominatore . Il Cardinale Pietro 
Biario Nipote del Pontefice Sisto IV in parie com- 
però al prezzo di 400UO. ducati d’oro questa Cit- 
tà , non già da Taddeo Manfredi, come asserisce 
Platina (i) ma sibbene dallo Sforza che era stato 
in procinto di venderla ai Fiorentini (2) ed in par- 
te la prose in titolo di Dote da destinarsi a Cat- 
terina figlia del Duca , e promessa sposa a , Giro- 
lamo Ria rio Fratello del Cardinale Sisto IV. ap- 
provò tutti gli atti, e con Breve dei 6 . Novem- 
bre 1475 segnato da ben 24. Cardinali investì il 
prelodato Girolamo dello Stato d* Imola, e lodi* 
chiarò Conte , e Signore della Imolese Contea . La 
minorità della bellissima Catterina fece differire le 
sue nozze col Riario , e T essere questi obbligato 
a trattenersi in Roma fece che la Città nostra si 
leggesse dai Commissarj eletti dal Conte. Final- 
mente nel 1477 per mezzo di un Procuratore si 
ceh brò il cotanto sospirato matrimonio, e la Spo- 
sa novella venne con regai pompa spedita a Roma 
ove giunse sul terminare di Maggio. Diede la Cit- 
tà nostra pubbliche dimostrazioni di esultanza pel 
faustissimo avvenimento, c spedì in Roma specia- 
li i^mbasciatori che ai Conjugi Sovrani espriofes- 
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i ffntinv'nti dì oitJ»ggif» dì allegreiza dì di- 

vozinm- ond fra compresa la pr*polazionc Imolese. 
t uiiolamo, e CatUrina si compiacquero di tal 
allo, e incominciarono a far sentire agli Imolesi 
gli I ff( Iti di If-ro bene volt nza col togliere diversi 
pedag J , ed alcune gab Ile specialmente sulla ma- 
cina. l’ essere divenuta Catterina Madre di due 
£gli Ottaviano, e Cesare, I’ tsst.rsi aumentata la 
Siiinnna di birolamo per la investitura di Forlì 
a i.ui conci duta da Papa Sisto furono agli Imo— 
l<si a rat menti di più vaste speranze, e di mag- 
giore all* grezza- Avea già il Conte ordinato il ri- 
saicimtnto della Rocca, e delle mora d' Imola, 
av' a istituito un Collegio di /Avvocati, Procura- 
tori, e Nofari (i), avea dato delle benefiche dis- 
posizioni onde rendere e più fortificato, e più a- 
nv-no tutto il Contado Imolese; a compimento dei 
voti che si facevano dagli Avi nostri non altro 
rimaneva che accogliere i Principi generosi . Ac- 
cadde ciò nel 1^481. Andarono siao a Loreto gli 
Ambdsciator» d’ .mola per incontrare t d ossequia- 
re gli Aueusti Sposi i quali dopo essersi trattenu- 
ti per qualche tempo in Forlì vennero in Imola 
sul cominciare di Agosto. 1 Sassatclii e i Vaini con 
tutti i loro aderenti, e seguaci furono ad essi in- 
contro, offo ndo presso a) Ponte di S. Procolo il 
magnifico e delizioso spettacolo di un tsercitoben 
ordinato: i nobili della Città erano in vicinanza al 
Santt rno co] baldacchino, il Clero era alle Porte 
insi. me col Magistialo che presentò al Conte le 
chiavi dellar Città: universali furono le acclama- 
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lioBÌ, «olenni t non interrotte le ^este. Il muni- 
ficentissimo PrincipK per testificare il suo attacca- 
mento a questa fedele Città s' interessò priraieia- 
mente e nel riunire gli animi dei Cittadini di» 
scordi e nel riordinare le diverse magistrature. 
Attese poscia ad abbelire la Città: indi ordinò 1* 
atterramento di case formate di solo fango , ed 
offrendo egli medesimo grandi soccorsi volle che 
ai distrutti edifizi altri si sostituissero più como- 
di, e più eleganti, ampliò il pubblico foro, fnce 
selciare con mattoni le vie principali , fece dare 
principio ad un vasto edificio in faccia alla Re- 
sidenza de’ Pdaestrati, edificio che dovea servire 
per le pubbliche scuole, e che tuttora trovasi for- 
nito di un magnifico portico che per la sua ar- 
chitettura e leggiadria si reputa uno dei più va- 
ghi nella Romagna, ordinò pure la costruzione di 
tre palagi, uno nella via detta della Gambellara , 
tutto di sassi in punta di diamanti , e che ora è 
di ragione dei Signori Sorelli, l'altro nella via 
Emilia , che appartiene di presente al rispettabile 
Signor Francesco della Volpe, il terzo nella stes- 
sa via , il quale per recente vendita fattane dai 
Signori Micchìrelli è divenuto proprietà del Sig. 
Vincenzo dal Pozzo. Istislul in seguito una lette- 
raria Accademia a stimolo degl’ ingegni Imolesi, 
promosse la industria, favorì 1’ agricoltura: sotto 
gli au«pic) in somma di un Signore sì liberale fe- 
licissimo era lo stato degrimoìesi. Il Riario frat- 
tanto ora soggiornava in Imola, ora in Forlì, 
quando a Venezia, e nnand > a Roma (t). Mal- 
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tiaitato dalla febbre, e dalla gotta nel dì it Ag»S 
sto 1484 vrnnc a morte il Pontefice bisto, e do» ' 
■po 1 1 giorni ebbe per successore il Genovese Gian» 
Bàtta Cibò Cardinale di S Cecilia che assunse il 
nome d’ Innocenzo Vili. (1). Insorsero i Romani 
contro al Conte Girolamo, cui si vollero attribui- 
te le indegne azioni alle quali il bisogno di de- 
naro per far guerra indusse lo zio Papa , e la 
prudenza suggerì all’ incolpalo di fissare la stabi- 
le dimora nei ploprj Stati. Venuto dunque il Ria- 
rio alle nostre parti trovandovi regnare una som» 
rna carestia di frumento, con grande dispendi» 
del proprio erario fece a noi trasportare da ol- 
tremare il genere niancante indi attese a vieppiù 
conciliarsi la venerazione, e 1’ affetto dei popoli 
da Lui dipendenti. Parea che con una ammini- 
strazione tutta regolata dalla giustizia, e dalla 
beneficenza non dovesse il Conte paventare con- 
giurati e nemici Eppure al riferire di Burriel 
quando nel 1485. Taddeo Manfredi pentito di Ila 
vendita d’ Imola tentò di riaverla contro al Ria- 
rio, il piano dell'ingiusto aggressore portava per 
operazioni preliminari la occupazione della nostra 
Rocca e la uccisione di chi la custodiva : queste 
operazioni doveano eseguirsi col ministero di tre- 
dici sconoscenti Imolesi . Guglielmo di Altodcsco 
'il quale facea le veri dell' assente ( lovtrnatore sco- 
prì la trama e di concerto col Podestà condannò 
à morie i tredici vilissimi traditori. La mostruo- 
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sa cnrrisponcleaza di var} Ridditi non deferminò 
il Conte a porri limiti a qui Ila liberalità, la qua* 
le al dire di Tacito quando non abbia per guida 
la moderazione si converte In'ruina (i) : gl' im» 
■icnsi suoi tesori si esaurirono ben presto e non 
curando le dissuasioni di Andiea ( beimi, pi rchà 
il bisogno lo costringeva ad ascoltare piu'lcstri il 
Motajo Nicolò Pansecchi, concepì e ridusse ad ef* 
fetto la idea di rimettere in vigore i dazj già da 
Lui aboliti. Nel mese di Maizo 1487. iterino il 
Conte in Imola la sua dimora : una malattìa so*i 
praggiuntagli due mesi d'<po quà chiamò anche da 
Milano Catterina sua sposa. Non erasi per anche 
liberato Riario dal pertinace morbo, e Catterina 
era prossima al parto, quando intesero per un 
corriere spedito da Domenico Ricci Governatore 
di Forlì la tragica innovazione ivi accaduta Mel- 
chiorre Zocchijo Savonese sostene va la carica di 
Castellano nella Rocca di Ravaldino : l’ esser hgli 
Corsaro di mare, barb<iro uomo, avaro oltre o> 
gni credere, ricolmo di vizj gli avea procacciato 
la universale esecrazione : probabilmente il deside* 
rio di far eratissima cosa ai sudditi di Riario che 
mal vedeano un' uomo si abominevole , forse il 
sospetto che Zocch<-jo avesse stretti rapporti co« 
gli Ordelaffi i quali non aveano per anche d> po*t 
sta la smania di ricuperare la Signoria di Porli, 
e forse ancora il disegno e l'urgenza di preveni- 
re que’ mali che la fierezza, e la immoralità del 
Castellano avrebbe potuto facilmente chiamai so; 
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pra del Conte determinarono T Imolese Innocenz# 
Codronchi Capo dei Provigionati di Palazzo, fe- 
dele ed attaccato in modo al fliario che da que- 
ito era stato eletto Vice-Castellano di Santangelo, 
ad uccidere Zocchejo . In mezzo pertanto ad un 
allegro convito Innocenzo diede il segnale, e si 
tolse al Castellano la vita . Avvisata Catterina deU* 
accaduto si portò verso la mezza notte a Forlì , « 
dimandando ad Innocenzo eh’ erasi impadronito 
della Rocca ragione dello strano accidente non eh* 
be altra risposta se non se, che le Rocche dnvea- 
■o darsi in custodia a persone di senno. Tornò 
nei dì seguenti Catterina da Innocenzo con cui 
ebbe gravissime conferenze , e nel terzo giorno cos- 
segnò il Codronchi la Rocca a Tommaso Feo che 
Ile era stato nominato Castellano dal Conte Ria- 
xio, e poche ore dopo s' incarninò con Catterina 
alla volta d’ Imola (i) . La spontanea cessione del* 
la Rocca , la franca riferita risposta d’ Innocenzo 
il suo ritorno con Catterina il non esser egli sta* 
lo sottoposto a procedura o a castigo come tol- 
gono da Lui ogni taccia di ribelle , cosi avvalo** 
rano gli esposti sospetti sui motivi che Io indus- 
•ero air omicidio. Avvenne poco dopo che Erco- 
le Duca di Ferrara fece mettere a sacco ed abbruc- 
ciare una casa di campagna costruita per ordine 
del Conte Riario sui confini dell’ Imolese, e Fer- 
rarese col pretesto che l’edificio fosse eretto nella 
giurisdizione del Duca . Ricorse Catterina a Gian 
Galeazzo Maria Duca di Milano , e a Lodovico 
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«00 7 /ìOi gì per parte Hiica Frcole pome per 
quella dei Riari si spedirono dei periti in faccia 
del luogo: la decisione fu contraria al Conte Giro- 
lamo il quale perciò fece edificare una nuova ca- 
sa presso al Castello di Bubano munito per ni di- 
ne di Cattnrina di basMoni di torrioni e di quan^ 
to vuoisi per una beo fortificata Rocca , e deno- 
minato Castello della Contessa. I davj ripristinati, 
le tasse stabilite in aggravi<' degli agricoltori avea- 
no prodotto un geneiale malcontento specialmente 
tra i Forlivesi i quali perciò macchinarono contro 
al Conte una infame congiura ; scoppiò questa nel 
dì 14 Aprile 1488. Il Riario che sino dall’anno 
scorso erasi colla sposa portato in Porli siavasi 
fermo col sinistro gomito al b (Icone di una feot— 
stri favellando con uno de’ suoi Cancellieri , e eoa 
un Cameriere quando gii si presentò Checco Or- 
si: il Conte corl.;s( raenie Io accoise: ma alla dol- 
ce accoglienza Chocco barbaramente corrispose strin- 
gendo un pugnale, e trucidando Riario: grida- 
rono allora i congiurati, libertà, il cadavere del 
Conte fu gittato sulla Piazza , e ignominiosamen- 
te strascinato per le pubbliche vie. Vedova Cat— 
terìna fù fatta prigioniera insiem coi figlj ; la cit« 
tà ina non la Rocca cadde in potere dei tradi- 
tori (I). = Era Catterina, cosi il Muratori, Don- 
na d’ animo grande e sagace. Minacciata di morta 
«e non faceva rendere la fortezza, ottenne dipo* 


frj Tnfessur. Diar. P. 3 , Alles^ret. Diar Sanrn. ^ 
Cron. di Bo/., Burriel.., Ganber., Catturi, j Arch, 
Sass» IL cit. 


Digitized by Google 



tfvi «>ntrar<* p^r riJarrft qnel Casfr^lano alIaresA 
IVI^ entrata virilmrn’c cominciò ad a!zarc le ban- 
di- re del Duca di Mjlano , a far guerra alla Cit- 
tà minacciando agli uccisori del marito l’ ultimò 
eccidio se off- so avessero i suoi figliuoli , stante il 
soccorso cbe si aspettava da Milano. Secondo la 
Cronaca di Bologna composta da Autore contem- 

J joraneo , allora fò che presentatisi i mrlfattori al- 
(■ mora della Rocca e preparate le forche, mo- 
strarono di volere impiccare i di Lei Figliuoli, s* 
ella non si arrend< va , ma rispose loro quella for- 
te femmina, che se avessero fatto perir que’ fi- 
gliuoli , r»stavano a lei le forme per farne degli 
altri , e v' ha chi dice ( questa giunta forse fa 
imiginata e non vera } aver anch' ella alzata la 
gonna per chiarirli che diceva la verità. Non ese- 
guirono il crudel disegno que’ micidiali, ed in- 
tanto arrivò sotto Forlì Giovanni B’ ntivoglio con 
pifi di tre mìlla tra cavalli ^ e fmti , e di li a non 
molto giunse ancora un altro rinforzo di soldate- 
sche Con somma fo-ita da Milano sotto il coman- 
do di Gian>(ialeazzo Sanst verino. Stretti cosi da 
ogni lato i Cittadini, nè vedendo comparir i soc- 
corsi che speravano dal Papa^ dimandarono dica- 
pitol are; la onde nel di 29. Aprile fu riconosciu- 
to, e proclafnatn Signore di Forli Ott.iviano Hia- 
rio primogenito deir ucciso Conte Girolamo = (i)« 
Passata per simil guisa Gatterma dallo stato di 
prigioniera a quello di domir-alrice diede con uni- 
sorpresa le più savie disposizioni che si e- 
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vigevano daìle Cìfcnstanze. Non fh T nltimo de* 
suoi pensieri quello di dare onorevole tomba al 
cadaverò del trucidato Consorte : venne perciò la 
fredda spoglia trasportata nel di 4 . Maggio con 
solenne funerale apparato nel Duomo d’ Imola, o 
collocato in un magnifico monumento colla se- 
guente iscrizione s 

Bieronymo Riarlo Vicecomiti Tbrlcsr. Forti. 
Fonti/. Vicario Boschi Cariatiq. Corniti Pont. J5- 
scer. Dùci Utrìusq. fìe^ni Neap Comestabili E(/ui- 
tufn Catnfnc. Reip. Venete Ale. q. Ducum Medhlam 
nen. Pref^ci. V. An, XLV M. V. D X Ob. Ari 
* MC^LXXXVn ( manca la terza cifra I. ) Et 
Galectio Ejus FtUo mal ti s S* corporis, & Animi 
Dotib. Ornato V. An. LXXH. 01. 1. D. XV. Ob. 

An. MDhVll 

Julius Riarius Vlcecomes Avo Patriq. Opt B B. 
non Sine Magno Mxrore E. C. An. MDLV Ut cs 

Mandò poscia la Contessa Catterina in Imo- 
la il suo Figlio Ottaviano accompagnato dal San- 
severino , e dal Bentivoglio, onde gl’ Imolesi lo 
riconoscessero per diretto Signore, e gli prestasse- 
ro il giuramento di fedeltà come fu eseguito con 
lietissime dimostrazioni di comun giubilo , Inno- 
cenzo Vili, con suo Diploma dei z 8 K Luglio segna- 
to da 16 . Cardinali diede al Giovine Principe U 
investitura degli Stati di Forlì, e d’ Imola, e que- 
ste due Città gareggiarono fra loro nel celebrare 
solennemente r atto dell’ accordata investitura .Ot- 
taviano non toccava ancora il decimo anno dell'età 
sua: a Lui perciò da Pietro Cantagallo Podestà di 
Forlì fu assegnata ìututrice la prode Catterina che 
35 
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io nome Je! figli» assoBSe tncìie !e rectini 3 el g<n» 
Verno. Primo pensiero della sùggia Regolatric* 
qi^ello si fù di snllerare i propr) sudditi coi di* 
minuire sensibilmente i dazj imposti dall’ estinto 
Consorte Volle essa inoltre presidiare con nume* 
vose truppe le Fortezze dei propij stati affidarne 
la custodia a Castellani dei quali la probità ileo* 
raggio r avredutezza la ft deità fosse superiore 
a qualunque eccezione. Quanto impegno poi spie* 
gasse la medesima per gli oggetti di culto ba* 
•tevolmente lo prova la da Lei promossa erezione 
del Santuario in onore di Maria denominata del 
Piratcllo , di che parleremo nella Ecclesiastica Sto* 
ria. Sotto ad un Amininistratrice pertanto si be* 
tielìca SI forte si religiosa sedeano gl’ Imolesi nel* 
la pienezza della prosperità , e della pace , per le 
che fecero probabilmente coniare una medaglia nel- 
la quale si scorge il busto di Catterina colle pa* 
role = Cdth trina Sf. Vicecomrs de Riario Imolct^ 
Foralivii i>na :3 come nel rovescio vedesi scol- 
pita una Venere che posa il piè destro sopra di 
un globo e sostiene colla destra mano un timone di 
nave stringendo coll’altra un pomo: ai fianchi poi 
della figura si legge s Tibi fé virtuti s. L’essere il 
nome d’ Imola anteposto a quel di Forlì ci da motivo 
per dichiarare (molese la medaglia in discorso. Mn 
questa pace sul cominciare del 1490 venne turba- 
ta all occasione in cui per antiche inimicizie (Giu- 
lio Mercati feri con un pugnale Cristoforo Tar- 
tagnì ; entrarono allora un altra volta in campo 
i pericolosi partiti dei Guelfi, e dei Ghibellini , si 
affacciò la guerra civile chiedendo saague^ e rui- 
na. 1 Vaini , i Codronchi, i Pighini si armarono 
a ftosteaer il Ghibelliao Tartagni^ i Sassatelli i Cai- 
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derìn! preser le parti del Guelfo Mercati. Ma T 
accortn Governatore Altodesco seppe tener sospesi 
i partiti, e provocare gl’ indagj negli attentati sin* 
che giunsero da Forlì diversi invocati corpi di fan* 
feria, e cavalleria al comparire dei quali si riti* 
rarono gli armati e tornò T ordine: ì partigiani 
dei due nemici furono astretti a far pace, ed il 
Mercati primo autore del tumulto fò condannato 
ad un esilio perpetuo (i). Parca tutto tranquillo 
nella Città nostra: eppure si preparavan congiura 
a danno dell* ottima Catterina. I Ghibellini Marc* 
cantonio , e Teseo figli di Nicoletto Tartagni, Do« 
menico di Enea Vaini, Bonaventura dei Mezza-* 
mici e Tonino Faelli nella state del 1491 avendo 
inteso che la Contessa avea stabilito di visitare la 
Fortezza di Tossignano certi di essere favoriti dal 
Tossignanesi dei quali per lunghe prove conoscea* 
no il turbolento carattere si concettarono con Do* 
n'nico da Bologna Castellano di detta Terra per 
imprigionar Catu-rina giunta che fosse in Tossi* 

f nano, per levare i segnali delle Rocche d’ Imola 
orli, horlirapopoli, Bubano, e Mordano ad og- 
getto d’ impadronirsene , e di detronizzare Mada* 
ma. Guglielmo Tempioni di Riolo e Gabriello ‘Pic- 
coli Imolese scoprirono il disegno dei Congiurati 
che fatti in breve termine prig^nieri perirono mi- 
seramente. Tanto si conobbero più detestabili i di- 
▼isamenti di questi perfidi quanto era più eviden- 
te l’ impegno di Catterina nel felicitare i sudditi^ 
C ueir assicurar loro il più alto grado di ciril 

. I * — ■ i« 

(Tì JSancurt.j Cattati. ^ Burriel. IL ck. 
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libtrti. Non volle essa Siffatti introdurre variazla- 
tione alcuna nplle patrie Magistrature: quindi è 
che air epoca in cui per ordine di Madama do~ 
veansi dal nostro Senato investire Gio, ('ard-'lli e 
Cornelio Broccardo di mille e cento tornature di 
terreno situato nel c>'mune di Canialupo Noi tro> 
viamo nominati gli Anziani nelle persone segna- 
tamente di Pier Paolo Calderini, Gio. Ant. degli 
Oitaviani, Battista Taini, Lodovico Marconi, B^b- 
binotto Caldèrini, Matteo Bandini . Antonio dal 
Pero, e troviamo pure mentovati i 24 trà 

3 uali si leggono Giacomo Torresani, Gio della Bor- 
iila, Nie 'lo Mezzaraici , Nicolò Broccardi , Gia- 
como Sella , ^Nicolò della Volpe, Pantaleone di Gio. 
Fantaleoni , Pier Paolo Codronchi , t.'arlo de’ Cat- 
tanei , Bartolomeo Gibctti ed altri Venuto a mor- 
te nei giorno 25 Luglio 1492 il pacifico Papa 
Innocenzo Vili, ebbe nel di undici Agosto per suc- 
cessore il Cardinale Rodrigo Borgia Vescovo di l’or- 
to , e Vice Cancelliere della (Chiesa Romana che 
prese il nome di Alessandro VI lira egli un sog- 
getto assai screditato e per la licenziosa ed im- 
morale sua vita , e per avere a prezzo d’ oro fat- 
to acquisto d-lle chiavi di S. Pietro, onde poi 

con tutta verità si potè di Ini diresz vendit Aie» 

xander claves, altana^ Christwn: Vendere jure 
potest : emerat ille prius ^ . Dalla famosa ’ortigia- 
ua Vannozia avea egli avuto quattro figli , uno 
dei quali fù Cesare di cui auremo mollo a parla- 
re (I). Catterinasi lusingò di otti nere sommi van- 
taggi dal novello Pontehee, siccome quello ch’era 
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stato Vic«.CancelIicre di Sisto IV di Lei Zio, ave* 
tenuto al fonte battesimale il primogenito Ottavia- 
Tio, ed era sempre stato coltivatore ed amico del- 
la famiglia Riari Ordinò pertanto la Contessa che 
in Imola, ed in Forlì si celebrassero per tre gior- 
ni feste solenni in onore di Alessandro, cui man- 
dò poscia per Imola due Ambasciadori che al ri- 
ferire del Mancurti e di Vincenzo Cattaui fumnp 
Giovanni Sella, e Gio, Francesco Cald( rini famosi 
giureconsulti, o secondo Burriel Pier Paolo Cal- 
dorini, e Michele Macchirelli . Seguirono gli anni 
143J. e 1494 , anni funesti alla tranquillità d Italia. 

ambizioso Lodovico Sforza denominato il moro 
ricusando di cedere a (ìian Galeazzo il gov ino 
del Ducato di Milano, e trovando dei forti c >n- 
trasti in Alfonso Re di Napoli fece proporre al 
Giovine Carlo Vili. Re di Francia la conquista 
del Regno di Napoli, e scelse all’ uopo per amda- 
sciadore Lodovico Carlo Vostri di Barbiano Con- 
te di Bclgiojoso dell I nobilissima Imolese famiglia 
V( stri. Renduto pertanto il Re di Napoli consape» 
Tole dei militari preparativi che si facevano dal 
Monarca Francese dispose Egli pure armate, e flot- 
te: il Papa Alessandro si dichiarò a suo favore, 
e la nostra Contessa ad insinuazione del Cardina- 
le Radfaello Riario prese pure le parti del Re Al- 
fonso : portatasi quindi Calterina in Imola unita- 
niente al suo figlio Ottaviano fece scavare le fìs- 
se della Fortezza, e riempirle di acqua, risarcire 
i ripari, e condurre a termine le incominciate for- 
tiflenzioni: lo stesso con incredibile rapidità fu ese- 
guito n-lle Castella di Bubano, e di Mordano, e 
nelle Rocche di Monte Maggiore, di Riolo , di 
Monte Battaglia, di Tossignano, e di Doccia. Tro- 
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M\srfì piè rflln Rrmagra i ritali pserciti di Car- 
le, ( eli Alfrr^o: i Frarcesi crn'inciaicnn ad at- 
taccare gli stati di Catttrina, dirdrro 1 ’ assalto a 
Fi bare , n a irntilir<rt( , indi si rivolsero contro 
Fdc'idaro. Qnsto Castello era assai ben fortifica- 
to , e i suoi buoni abitanti avrano giurato di vo- 
lerlo conservare per Ottaviano a costo della loro 
vita 1 / armata assalìtrice adoperò il maggior im- 
peto c la più calda ferocia e i Mordanosi sosten- 
nero per ben otto ore valorosisin air.entc l'assalto, 
tra alla fine dcvettcro cedere. Entrati allora li 
Frarcfsi nel C asti Ilo incrudelirono contro ogni età, 
ed ( gni sesso (i) . L’ infelicissimo avvenimento sparse 
per ogni dc\e la costernazione. Catterina vedendo in 
gravi pericolo gli stati suri per mezzo dei C'api- 
' tani di suo Zio Lodovico Moro strinse alle anza coi 
Francesi, e con questo piudcntissimo tratto giunse 
ad assicurassi gli stati Diverse politiche vedute de* 
teir inaierò n< 1 ic;97 cuore di Catterina a fa- 
vole di Giovami dei Medici con cui le^^ossi in 
segrete. Matrime nio. Quando i Toscani ciò inte- 
sero accordarono alla ( ontessa ai suoi figlj, e di- 
scindtnti la Cittadinanza di Firenze td essendo in 
gueria coi Veneziani condussero il di Lei figlio 
0 '*aviaro alla testa di 150. Uomini d’armi. Sic- 
come poi Catterina avea anteposto i Fiorentini ai 
Veneti che poco prima Fave ano invitata ad un 
alleanza così a piemmirsi contro gli ostili assalti 
che non si sarebbero risparmiati dai Veneziani fe- 
ce nel 1498. una leva di 4000. uomini con chn 


fjj Guìrinrd. Ist. d’ h. L. j.f 3 Jurat.f Burricl.f 
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proTvìde alla slcareaza d<^lla Contea La morie lei 
proprio sposo Giovanni acccaduta ndl' anno stes- 
so riempi di sommo cordoglio l’animo di Catte- 
lina . Sopraggiunse l’anno 1439. fatai i.ssimo a iMa- 
dama e al di Lei figli* Otiavian*. A-ipirava Lo- 
dovico XU. Ae di Francia a conquistare il Duca- 
to di Milano e il A' gno di Napoli. Per riuscir nJl' 
intento dopo aver fatto pace coi Ke di Spagna, e 
Inghilterra, e con Massimiliano Ae dei Komani si 
collegò coi Veneti i ed invito pur anche Papa es- 
sandro ad entrar nella Lega a condizione che Ce- 
sare Duca Valentino ex Cardinale figlio del Pon- 
tefice ottenesse in Isposa Carlotta sorella, o figlia 
di Giovanni d Albret Re di Navarra d;I R •4i^.ln' 
gue di Francia, che il Papa aj alasse Lodovico ad 
impadronirsi del Ducato di Milano, « Lodovico 
egualmente prestasse soccorso al Papa per discaccia- 
re da Imola Faenza Forli Runini Pesaro e t’a- 
merino i Conti, e i Signori delle m;desime Città. 
Nel giorno i2. Maggio il Matriminio fù celebra- 
to ( I). Nel Mese di Agosto si diede c Huincia- 
mcnto alla guerra: la Lon'oirJii ne fu i primo 
Teatro, tutto cedette alle farze di Lodovico che 
nel di S. Ottobre fece in Milano il trionfale suo 
ingresso(2). (1 Pontefice Alessaidro frauant > avea 
già dichiarato Ottaviano dicidtiio dalla Sigi iris 
d’iiniU specialmente perchè da varj anninonavea 
pagato alla Camera Apostolica il consueto censo. 


ff) Bdciir hist.,Gii’.''ci.'i'"{ [sf.d'Tt.,Cor'yTst. 
di Wil me, Fturriet , Cit'an.y 'Hvicur', Il cit, 
f-i) Guirciar(l.,Cor. yB deair. ll cit , fjc. 
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e ratterina a oomc di Ottaviano medesimo avea 
mandato in Roma l’csina.o Ooltore Giovanni del- 
le Sdle Imolese per far conoscere al Papa gli an- 
tichi crediti della famiglia Riari in causa di onor 
raij dovuti al Conte Girolamo Generale di Santa 
Chiesa; ma era inutile il far sentire ragioni a chi 
ron conosceva altra legge altra norma di operate 
tranne l’immensa smania d ingrandite un barba- 
ro prepotente figliuolo Impossibilitata a rice*. ere 
soccorso dal fuggitivo Lodovico Moro, abbandona- 
ta dai Fiorentini , priva di alleanze la forte Don- 
ra nell’ estremo cimento prese la coraggiosa^ riso- , 
luzione di resistere agli invasori; furono perciò con 
somma rapidità provvedute di munizioni, e di vi- 
veri le fortezze d’ Imola e di Forlì, si fece un 
generale armamento, tutto si dispose per una vi- 
gorosa difesa. Ottaviano poscia sul cominciar di 
Novembre venne in Imola ove all’ adunato gene- 
rale Consiplio cosi ragionò ? Carissimi miei Imo- 
lesi parecchie fiate sono venuto da Voi indotto dall 
amore che vi porto, e che vi porta anche Mada- 
ma Catt.rina mia Madre, e che vi portò mio Pa- 
d>e mentre fù vostro Signore; ma ora la sola av- 
vi rsità del tempo mi ci ha condotto. II Pontefice 
vuol levarci i nostri stati, e darli ad un suo figli- 
uolo: le prime sue vedute sono di levarci questa 
città che come sapete parte fu dote di naia Ma- 
dre, e parte fù comprata da mioPadte con4ocoo 
Ducali. Ci accusa che non abbiamo pagalo i cen- 
si ovvero annui canoni : eppure abbiamo manda- 
to a Roma pei-sona ragguardevole che saldi ogni 
corto, r a liuto sodcliflaccia , < per aver motivo 
di coprire i suoi fatti non ammette i conti no- 
ìlri gii;stissimi , e pero il suo Camerlengo^ ha 


Digilized by Googlc 


dichiarati dagli stati nostri decaduti. Queste peiò 
sono prette ingiustizie. Ma pure nostro malgrado 
le voci sicure portano che il rammemorato figliuo- 
lo con molte truppe, e sue, e del Re di Francia 
viene a spogliarci . Non abbattuta perciò mia 
Madre , ma piena di coraggioso ardire ha deli> 
berato di resistere a siffatte violenze confidando 
che le truppe che diconsi in marcia e non saran<* 
no tante , nè tanfo valorose , come vantano al-? 
Clini : e poi confida ella nella giustizia della no» 
Btra causa, onde Iddio 0- M. sia per appoggiare 
r innocenza contro la violenza della oppressione : 
finalmente alla impresa di sostenere questa Cittì 
si sente animata per gran, maniera dall’ attacca- 
mento , e valore di Vassalli quali voi siete. Non 
vogliate lasciar fallire le speranze sue nè le mie, 
sia mai che per colpa vostra insorga in noi 
pentimento dell’ amore, e dei servigj che abbia- 
mo gradito sempre di compartirvi, e conservate- 
vi lontani da una ignominiosa dimenticanza della 
vostra giurata fede, e di quella invariabile lealtà 
che ci avete dimostrata perpetuamente. Basta che 
voi vogliate incoraggirvi , che dal nostro canto sa- 
rete in ogni cosa appoggiati e soccorsi : io da que- 
sto punto cancello fra voi ogni gabella, ed ogni 
dazio, e per quanto si aspetta a rifare che che si 
sia al bisogno, o a provedervi di ciò che sia stima- 
to opportuno alla difesa non vi sarà altra regola 
che la vostra proposta, ben sicuri che per parte mia 
io con il consiglio de' miei Ufficiali f.iiò tutto di 
presente eseguire (i) cu. Dichiarò la consigliare adu- 
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eanza rà tieme Coavae il GioTane Principe 
la viva parte che prendeva nei di Luii interessi , 
promise tatti gli «forzi per mantenergli il domi- 
nio delia città , e chiese ed ottenne il ritorno dei 
fuorusciti. Furono pertanto introdotti dal valoro- 
so Castellano- Dionigi Naldi i8o. scelti soldati nel* 
la R(^cca, e «1 il Naldi come i Senatori diedero 
le provvidenze che ti credettero più confacenti al 
bisogno. L’aulórevole e bravo guerriero Giovan- 
ni Sassatelli t* impegnò a guardare colle unite squa- 
dre di cittadini, e di coloni It porte, e le mura 
dHla città. Ma il Duca Valentino sulla mela di 
Novembre giunse con sooo. cavalli, e 6000. fanti 
»< 1 Territorio Imoltsr, e fumò il suo esercito m 
Cantalnpo . Spedì egli allora /tchille 1 iberii per 
intimare la resa della città : il nostro Macstrato 
convinto delia impotenza dei cittadini a sostener- 
ti coniro una formidabile armata, e dei fatali ri- 
sultati che aurebbe avuto una ulteriore resistenza 
offrirono per mezzo di Giovanni Sassatelli al Ti- 
berti la Porta Spu viglia, la città intera , e le chia- 
vi delie altre porte. Entrò adunque Valentino nel 
di 25. Novembre in Imola e se ne fece Signore. 
Dovea però ancora occuparsi la Rocca: ma que- 
sta veniva dal Naldi difesa con un coraggio che 
giunse a sorprendere il medesimo Valentino. Per 
molti giorni fu battuta la Rocca ma sempre in- 
vano sinché avvertilo il Ivuca da un falegname del- 
la parte più dtbole della fortezza rivolse a quella 
le sue batterie , e il Castellano dovette finalmente 
annuire ad una onorevole capitolazione . Proce- 
dette in seguito Valentino colle sue truppe ad 
assediare l'orli ove trovavasi la coraggiosissima 
Catterina: ma acche tal Città fù presa, Catterica 
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caclie prigSoniftra, si tide tradotta Bflle carceri 
di Roma , indi per mediazione dì Ivo d' Allegre 
Capitano delle milizie Francesi ausiliarie del Uu* 
ca Valentino posta in libertà si ridusse co' suoi 
£glj in Firenze ove fini i suoi giorni. Sia sem« 
pre e pace, e lode a questa illustre Eroina onot 
del sesso, gloria del principato, Madre dei_po« 
poli. Donni di somma riverenza degnissima per 
beltà per ingegno, per moderazione e per fermez* 
za: la beneficata Imola fra gl'indelebili sentimen* 
ti di afietto, e di gratitudine stringa, • basigli» 
Terente quel sasso ov* è inciso ss ^ 

D. 0. M. 

CATtARlKA SFOBTtA 
MBOICES 

COMITIESa ET boMtItA ' 

IMOtX FOROLlTit 

OBIXT IV. KM. tVtUt 
taDVIlU 

Ma ritorniamo al nuovo Principe Valentino* 
Impadronitosi questi d* Imola proseguì la sua mar* 
eia per Forlì, indi s* incarnino verso Roma per 
essere proclamato Gonfaloniere, e Capitano Gene* 
tale della S. R. Chiesa. Lasciò Egli per altro iti 
Imola colla qualità dì suo rappresentante il Car- 
dinale Giovanni Borgia Legato di tutta 1' Italia, 
Nel giorno 15 Decembre pertanto sedette il Con- 
siglio dMmola per eleggere quattro Cittadini che 
in nome del Comune giurasscra^al Principe Bor- 
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gu nelle mani di detto Cardinale fedeltà ed nb« 
bidienza: furono eletti il Conte Pietro di Canta- 
gallo, Pensiero Sassatelli, Giacomo dalle Selle , cd. 
Èttorre di Franceschino Èttorri, e questi emisero 
il prescritto giuramento (i). Premuroso frattanto 
il nostro Senato che la pubblica amministrazione 
venisse regolarmente sistemala compilò all’ uopo 
diversi Capitoli tra i quali i seguenti sono i pur 
rimarcabili : che il Valentino volesse governare il 
popolo d’ Imola con giustizia , e bontà , conser- 
varlo in pace, e difenderlo nella guerra, che si 
abolissero tutti i processi criminali contro ai Cit* 
tadini. Distrettuali, ed abitanti del Contado d* 
Imola che si riformassero gli statuti , che tutti gli 
UfSzj tranne quelli di Podestà, Castellano, e Go- 
vernatore si concedessero soltanto agl’ Imolesi, che 
il Comune ricuperasse i suoi diritti sulle Tetre , 
e Castella da altri occupate , che i Terreni di Can- 
talupo si riconoscessero di diretto, cd utile domi* 
nm del Comune d* Imola e a questo se ne cedes* 
se r amministrazione , che venissero rifatti i dan- 
ni recati agl* Imolesi dalle soldatesche divalenti* 
no , che il Duca avesse per suoi raccomandati in 
perpetuo tutti gli Uomini della Città d’ Imola e 
suo Territorio. Tutto fù approvato dal Borgia 
con la sua sottoscrizione data in Roma dall’ Ap- 
postolico Palazzo nel di ii. Marzo 1500 (z).Dip- 
più Valentino a cattivarsi 1 ’ amore, e la stima 
degl' imolesi con una donazione inter vivos fatta 


W 

fr; Arrh pub. Jmol. Maz. Xll. N. 30. 
••( 3 ^ Archt pub, Jmol. l. cit. ... 
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allì la Marzo concedette al Comune d'Tmoladue 
Molini uno presso la porta Bolognese, l'altro non 
lungi da Porta Appia sulla Via helice denomi- 
nato Fogliano (i). ^Jel seguente Mese Martino Zap- 
pata Vescovo di Sessa fìi dichiarato Commissario 
Generale nella Provincia di Romagna con facoltà 
pienissima in civile , ed in criminale , e Giovanni 
Olivieri Vescovo d’ Jsernia si elesssein Luogotenente 
Generale del Duca Valentino nella Città d’ Imola 
e di Forlì: ebbero parte in tal nomina ed Ales- 
sandro VI. ed il Duca che invitarono i nostri 
Consiglieri ed Anziani a riconoscere, ed ubbidire 
i nominati soggetti (2). Siccome poi il Pontefice col 
assenso dei Cardinali avea costituito Valentino in 
temporale Vicario perpetuo e Generale d' Imola, 
così il prelodato Luogotenente Olivieri prese pel 
Duca nuovamente possesso della Città , c si rino- 
vò dai nostri Consiglieri il giuramento di fedeltà 
di ubbidienza: ciò ebbe luogo nel giorno 17. Mag- 
gio (3). Aliotto degli Aliotti Forlivese venne per 
quest' anno dato in Podestà agl' Imolcsi . 


fr) Jrch. pub. Imol. Maz. XIL N. 30. 
fa.) Ib. 

(3) Ib. 
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Il dominio di Valentino sulla Città d’ Imola eb- 
be la durata di cinque anni. Se la pubblica cosa 
Tenisse da Lui trattata con soddisfazione dei sud*- 
diti potrà facilmente deciderlo chi voglia riflettere 
thè il Duca tenendosi sicuro sotto il manto ponti^ 
Scale del Padre spiegava una smisurata ambizio- 
fee, la perfidia più nera, la dissimulazione più fi*- 
na , il libertinaggio più sfacciato , e le più atroci 
barbarie : 1 * odio dei sudditi verso di Lui sarebbe 
giunto all* eccesso se per una parte i tesori dell’ 
Apostolica Camera dei quali Egli poteva libera- 
mente disporre nonio avessero dispensato dall’ ag- 
gravare i popoli soverchiamente, e se per 1’ altra 
non avessero alcuni in lui trovato un appoggio on- 
de ottenere dalla Romana Corte cariche, e bene- 
fizj Trattava il Papa coi Cardinali perchè il suo 
Piglio venisse nominato Re della Romagna, Mar- 
ca, ed Umbria, ma la morte da cui fù egli sor- 
preso nel giorno i8. Agosto 1503. pose termine a 
tutte le trattative e poterono dire i Romani =; La» 
queus contriius est et nos liberati sumurs: .Tut- 
ti allora i Baroni di Roma impugnarono le armi 
contro all* odiatissimo Valentino le cui truppe per 
altro seppero assai bene guardarlo. Frattanto cre- 
dettero ì Cardinali che la presenza degli eserciti 
sì di Valentino, come dei Francesi, c degli Spa- 
gnuoli fosse di ostacolo alla libera scelta del no- 
vello Pontefice : fù perciò di mestieri che gli ar- 
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nati si fìtiraner» faerì dì Boma. ValratÌMO si ac> 
campò in NVpi e siccome avea tra i Coadottieri 
i suoi boni ficati Gio. Sassatelli e Guido VainiCa^ 
pi de lle fazioni Guelfa , e Ghibellina, lì spedi sol» 
lecitamente in Imola perchè tenessero in fédec|oe> 
sta popolazione. In questo tempo il senato dei 
Cardinali non curando i maneggi di Giorgio di 
Ambnsia Cardinale di Roano avidissimo del Tri- 
regno elesse in Pontefice T integerrimo , e prudono 
tis-simo Cardinale Francesco Todeschini Piccolorai» 
ni che assunse il nome di Pio III Ritornò allort 
Valentino in Roma dietro Pontificio salvo condotta 
to con 500 uomini d’armi, e di cavalleria leggie» 
ra , e con 800 fasti. Ma Gian Paolo Baglioni • 
gli Orsini , radunata molta gente, e collegatisi con 
gli Spagnuoli assalirono il Duca , prevalsero , e l* 
obbligarono a rifugiarsi nel Palazzo del Valicano, 
indi in Castel S. Angelo. Tutta Roma per queste 
scene era in tumulto che prese forza maggiore , 
quando nel giorno i8.0ttobre si annunciò la mor* 
t( di Pio 111 . L’ accortissimo Cardinale Giuliano 
della Rovere Nipote di Sisto IV. guadagnò i voti 
di tutti i porporati, c con esempio inudito ed u« 
nico nd di primo Novembre in cui entrò in Con* 
clave fò proclamato Pontefice prima che si chiù* 
desse il conclave medesimo: assunse Egli il nome 
di Giulio II. (1). Informati i Popoli della Roma» 
gua della sorte di Valentino si diedero chi a que» 
sto , chi a quel Signore , ed Imola frattanto ne! 
furore dei risvegliati partiti rimaneva nello scie» 
glierc irresoluta, ed incerta (2>. Guido Vaini se» 

fi) Gutcclurd. , Jìlurat.., Mancurt- y II. ciu 

U) Guicciard. 1. cu. 
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cqndato dai Tartagni , e dai Bròccardi lutti GJil^ 
bellini avea designato di accordare il dominio derl> 
la Città a Galeazzo Riario : il fermo Guelfo Gio- 
vanni Sassatelli avea risoluto di difendere IrrToIa a 
nome della Romana Chiesa , e a tale effetto presi 
gli opportuni concerti coi patrj Maestrali armò no- 
biltà, e popolo, assicurò con guardie il Comuna- 
le Palazzo egualmente che le Porte della Città: 
ambi ì partili erano sulle armi. 11 Vaini fece tras- 
portare dalla Cattedrale, e presentare alla pubblica 
veduta uno stendardo di broccato d’ oro ivi posto 
da Catterina Sforza in memoria del suo Avolo Gi- 
rolamo, che lo avea ricevuto quando dal Pontefi- 
ce fù dichiarato Gonfaloniere della Chiesa, e si 
gridò dai Ghibellini: viva Galeazzo Riario : ma 
sorsero più numerose le voci dei Guelfi che gri- 
davano: viva la Chiesa. In questo contrasto di opi- 
nioni si venne ai fatti: ebbero luogo diversi com- 
battimenti , nei quali la parte Guelfa soggiacque a 
molti danni e ad una grande mortalità , ma per la 
bravura di Sassatelli giunse a trionfare dei Ghibel- 
lini che furono cacciati dalla Città, ad onta dei replica- 
ti sussidj spediti loro dal Bolognese Bentivoglio (i)'; 
Il valoroso Sassatelli venne nella circostanza ac- 
clamato Liberator della Patria , e la pubblica ri- 
conoscenza ne volle eternar la memoria facendosi 
apporre nella campana maggiore della Cattedrale 
la seguente iscrizione =3 Imola fruente libertate 
per loannem Saxatelliim a luUo secundo donata 
primo conjlatamy deiii vitiatam Comitibus Fraii^ 


(T) Cron.Bolog. ^ Arch. Sassat.^ Mancur. I. elt- 
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rfjro '^Taria, et Alexandro Ranuccio Ahnepotibus 
beiitficis Reverendi ssimttm Capitulunij et Clerus 
me rejiindendam curarunt. Imperante Innocen- 
fio Decimo , Marco Antonio Cuccino Antisti- 
te . j6/f.Q. L* esilio dei Ghibellini non bastò 
a calmare tutti i timori degl' Imolesi sì perchè i 
partigiani degli esuli tramavano insidie alla vita 
di Gentile Sassatelli , si perchè i Veneziani aspira-* 
vano a divenire padroni della Komagna, e già 
veano occupato Ravenna, Faenza, Rimino, enei 
contado Imolese eransi impadroniti di Solarolo, 
lìlontebattaglia , c Tossignano . La Rocca d’ Imola 
al pari che quelle di Cesena di Forlì di Bertino- 
ro di Forlimpopoli rimaneva tuttora in potere del 
Duca Valentino. 11 bellicoso Papa Giulio per mez- 
zo di spediti Ambasciatori espresse ai Veneti il suo 
risentimento, e chiese la restituztone della Roma- 
gna: ma le lagnanze incontrarono il disprezzo, e 
le inchieste la negativa . L' astuto Pontefice al- 
lora intavolò trattative col Duca Valentino il qua- 
le a termini delle fatte convenzioni s’ imbarcò per 
passare alia Speda. Ma in mezzo al viaggio dal 
Cardinal Soderino , e da Francesco Remolino gli 
furono chiesti i segnali delle fortezze custoditela 
suoi ministri : ricusando Egli di consegnarli fù ri- 
tenuto prigioniero in una Pontificia Galea. Se po^ 
scia in vista del rìgido trattamento Valentino die- 
de i dimandati segnali, i Castellani però delle for- 
tezze si ricusarono alla cessione delle medesime 
senza un nuovo ordine del Duci posto in luogo 
di libertà . Allora il Valentino fù ricondotto a Ro- 
ma ove ricevette dal Papa quelle splendide, e cor- 
tesi accoglienze dovute ad un uomo libero, e ad 
un Duca . Eppure ancora non si arresero i Castel- 
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lani ì quali anzi in Cesena posero un lardo alU 
|p>la e tolsero la vita a Pietro d' Oviedo t ht por- 
tava I* ordine di Valentino di rilasciare le fortez* 
se ai Ponti6cj Ministri. L* enorme attentato sve* 
gliò lo sdegno di Giulio, che perciò fece rinser* 
rare Valentino in quella stessa Torre Borgia la 
quale per lo passato era stata accoglitrice di tan^ 
te vittime scannate alla barbari* ddDuca Venne 
SnalfTiente Valentino consegnato al Cardinale Ber- 
nardino Carvajal ed inviato ad Ostia per essere 
Boi rilasciato, e condotto in Francia quando le 
Inrteaze fossero state cedute al Pontefice: con si' 
Siile contegno riuscì Giulio nel suo intente, e col- 
le altre anche la fortezza d’ Imola gli fò ceduta 
sul cominciare del 1504. Mandò allora il nostro 
Comune in qualità di Ambasciatore al Papa il 
Giureconsulto Giovanbattista Rondindli di Lugo 
Cittadino Imniese per dichiarare al Sovrano i sen- 
timenti dì fedeltà , e divozione ond’ erano anima- 
ti gl’ Imolesi per la sua sacra persona. Il Geno* 
lr< se Stefano Negroni venne poco dopo a noi spe- 
dito in qualità di Governatore, é Castellano. Fò 
tua cura primaria il conoscere i danni recati dai 
Vaini, dai Tartagni , dai Brnecardi , e dagli altri 
Ghibellini ai Sassatelli, e a quanti erano del Guel- 
fo paitito, e quando ciò »bbe conosciuto ne pro- 
mosse i compensi, come cercò con ogni forza la 
concordia delle nemiche famigli^ (1) il mentovato 
Giovanni Sassatelli in seguito di trattati fia lui e 
il Cardinale Aafacllo Vescovo di -Albano, e Car- 


(j) Arch. SassatelL 
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merlengo crasi già portato a Roma in qualità di 
Condoltierc cl^llf Truppe Papali (2), quando il Ne» 
gioni convocò nel di 26. Dicembre nella Roccft 
il generale Consiglio d’ Imola ne] quale accompa* 
gnati da tutto il popolo intervennero fra gli altri 
Giacomo Landriano, Penserio Sassatelli, Evangelistt 
della B~>rd<:Ila, Michele Ferreri,Ca1derino Calderini| 
Tommaso Pantalcnni . Il Governatore dichiarò ai 
Consiglieri di averli adunati all’ oggetto di seco* 
loro rallegrarsi per la libertà accordata ai mede* 
simi e a tutta la Città dal Pontefice Giulio eoa 
tanti doni , e privilegi apparenti dalla Bolla con* 
segnata all* Ambasciatore Rondinelli, la qual Boi* 
la è del seguente tenore sz Itillut Episcopus ser» 
vus tervorum Dei dilectit filìis Conser-vatoribut^ 
Antianis , et Communìtati Civitatis nostra Imo* 
len. salutem^ et Apostolicam benedtctionem 5iis« 
gularls vestra ad statum Sanctae Romana Ecclo» 
sia devotio ac fides qua in ornai varietale tem» 
forum inconcussa permansit * prò qua secando 
tam vos quam vostri Progenitores damna et in» 
comoda subire non dubitastis non indigno ma* 
Tentar ut ea vobis paterno concedamus affectu^ 
•quud lìbentius ac comodius in eadem devotiona 
ac fide persistere voleatis . San- curi» diltcìus fi* 
lins Ioannes Baptista Rondinellus Civis Imolen» 
aÌ5 vester ad nos super hoc Orator drstlnaìus^ 
vestro nomine ea qua convenit mente et devo* 
tionis affeàu , quot damna et incomoda, ex con» 


fj) Rog. d» Pando'fo di S. Severino , Arch.Sea* 
$atei, Mancurà, 1. cit. 
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cessionlbus Civltatis nostra Imolen. in Vicarine 
tum diversìs personis per /iomanos Pontijices 
Frcedecessores nostros hactenus fnbtis j passi fue* 
ritis : ac integritatcm et fidei constantiam r/uas 
erga dictam Romanam ecclesìam istis novissimìs 
perturbationìbus qua in Provincia Romnndiolce vi- 
guerant, gessistis, et geritis exposuisset ac no-~ 
bis humiliter supplicasset ^ut Investituras de di- 
eta Civitate in Picariatum haHenus faBas hujus- 
modi revocare , et infrascriptas concessiones et 
gratias vobis concedere dignaremur: non potui- 
mus quoquo modo ejus petitionlbus nisi gratum et 
benevolum prestare assensum . Vestris itaque per 
dicium Oratorem nobis super hoc porreclis suppU- 
cationibus inclinati, omnes et slngulas in Vica- 
riaium seu alias concessiones de diBa Civitate ae 
ilUus Territorio et DistriBu quibuscumque Perso- 
nis per Sedera AposioUcam, aia alias qualiter ciim- 
que JaBas , aucioritate Apostolica et ex certa no- 
stra scientia tenore prpsentium cassamus revocar 
mus et annullamus ac juramentum fidelitatis per 
Vos et subdìtos vestros eis prcestitum relaxamuSf 
et ab illius obscrvatione et omni Censiis abbliga- 
tione et prpstatione per Vos haBenus JaBis peni-, 
tris Uberamus: Vosque et omnes et singulos Cives 
et Comitantenses istìus Civitatis, et Comitutus in 
fidelcs veros et snbditos nostros , ac diBam Civi- 
tatemei Loca Comitatus ejusdem in immediatam sub- 
jectionem nostrum recipimus , et admìttimus: ac 
insuper vohimus et ordinamus , quol de catterò 
Civitns et Cmitaius et DisiriBus hujusmodi in 
/ Vlcariatum seu Comitatum vel alium quemeurw- 

que tituliim quoquo. modo eiiam de voluntate ve- 
stra nulli concedi passini: propterea concessiones 
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hujusmodl per Nos seu sedem preeiìclam etiam de 
consrnsu totìus populi seu majoris partii Civita- 
tis hujusmodi jaàce nullius sint rolnris vel mo- 
menti : iiceatqtie Vobis Vicario vel Domino hujus- 
modi qjiandocumque resistere ipsumqne non ad- 
mi Iter e seu admissum impune expellere: ac in Con- 
silio vel alibi traciantes et verbafacientes dere- 
cipiendo vel admittendo allquem in Vicarium seu 
Bominum, eidem Jfomance Ecclesiae eoipso rebel- 
les sint et esse conseantur^ acpcenam excomunì- 
cationls lutee sententice incurrant, a qua ntsi in 
mortis artìculn a f*obis vel successoribus nosiris 
canonice intrantibus absolvi non possint: et utCi- 
viias prcedicla pacifice et quiete ad fdicem statwn 
ejusdem Romance Ecclesiae (prout cupimus) regatur 
et gubernetur^ offerimus v(Ais et gratiose concedi- 
mus,quoi ad regimen dicl^ Civhatis per Nos et suc- 
cessores nottros Romanos Pontijices prò tempire 
existentes deputetur unus Gubernator singulis an- 
nis Vir probus , pacijicus , et qui ab omni mune'‘e 
manus suas excutiat, qui in ipsa Civitate resìden- 
tiam personalem f cessante causa legìtimaj facere et 
si propter aliquod impedimentnm, vel ex causa legi- 
tima ab illa recesserit , cessante impedimento prcedi- 
■ ciò redire teneatur ; ac Grasciam cujuscumque ge- 
neris videbitur, /rumenta vel alia biada , exceptovi- 
no , sine expresso consensu Antianorum, velCon- 
silii Civitatis hujusmodi ad fabas oblento extra- 
Jiere-, seu aliis extraliendi licentiam concedere si- 
ne nostro speciàli mandato, ac de primis Instan- 
tiis causarum nisi ex magna causa se intromitte- 
re non possit: sed de hujusmodi causis solus Vo- 
testas diclae Civitatis Auditor que pr^fati Gubernuto- 
ris pr» tempore existentis. de. Appsllationum in se- 
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tvnda ìnstantia eausls co^noscpre vafeai , Was 
que prout de jure Juerit Jactendum termi a* re ^ 
oc finito Officio per Syndacatores per Fot Amia» 
tios et Consilium hujnsmodi eli^endos ^ quìbuspro 
eorum salario duo Ducati per àXSum Anditoreni 
solxì interveniente prtesentia ejus sucressoris sin- 
dacare debeat: et in quibuscumqtie (ons'Uis per 
Vos faciendìs si ipse Gubernator interesse volnerit 
intersit: sine quo , vel ejus lorum tenente , si simili^ 
ter interesse voluerit hujusmodi Consilia et Con» 
gregationes focere non possitis , et aliter foBa 
Consilia nullius sint ro^ris ^el momenti et >n 
eis gesta ipso faSn nuUitati subjaceant: quod que 
a solutione cujuscvmque salarii eid^m Guberna— 
tori prtestonda immuneset exempti sitis: Nosque, 
et Camera nostra Apostolica eidem Guòernatori de 
Salario competenti providere teneamur: Insuper 
concedimus quod Consilium Civitatis hujusmodi ^ 
quacumque statuia alias tantum laudubdia et ho* 
ttesta , et quce contea statum ejusdem Romance Ec* 
rie SI p non Icedant etiom cum ady Rione pcenarum 
prò /èlici regimine et gubernatione di8ee Civita» 
tis ac illius DiftriRus, ac Incolarum, et habita* 
tortim prcediSorum putaxerit expedirej oc illa et 
cntiqua posimodum successive mware et alterare 
SKUndutn accurrentiam et qualitatem temporum^ 
cum prasentia tomen et consensu Gvbernntoris ^ 
seu Locum tenentis proediRi prò tempore exhten* 
tis ita tamen rum primum edita fuerint per Nog 
'%el' sedem Apostnlicam^ confirmari debeant , et ali* 
ter JaRa non teneant Omr.es outem et singuli la* 
troitus et redditus Gabellarum et DaVorum, exce» 
ptis ctmvm Duratis < uri solventi is Camerario hlo* 
Siro ex introitiùut talarits et omnes alii provetta 
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tus tiul In àìSia dvUate et illlus DlstriSla et Co- 
tnitatu haSenus exigi conmeverunt nec non pas- 
sessiones Apottolicce, Domus, Paletta excepto ?*a* 
latin in quo Plcarii temporafes d tl<e 'ivita'is et 
eorun Gubernatores morati contueverunt, ac alia 
hona immobilia qui9 nane speSant ai, Cameram 
Jmolte seu Diminos prcetentos, nec non omnia /Ho- 
lendina , et alia quecumquas bona immobilia ofim 
per dileSum nob lem Vlrum. t-aesarem de Borgia 
DucemValentinumvobis concessa et donata ad ì^os 
sine prceiuiicio tertii perpetuo pnninennt, et per 
Vos exponantutf et distribuantur in salariis Fa- 
tesi atis , et aliorum Offictalium diche Civita'is^ 
Jiledicorum, >Ha^istri^cholarium, Conservatornm 
et prò reparatione Murorum die?* Civitatis. Ita 
tamen quod anno quollbet de dielis reddiùbus et 
expensis reddntur ratio per Cixm“.rarlu Comuni- 
tatis Gubernatori qui prò tempore eritj et prò Cen- 
su infrascrlpto modo per Vos persolven. Ac va* 
lumus quod si conti^erit castra, loca et posses- 
siones diHce Civitatis quee ad prpsens occupata , 
et detenta sunt per quosdam Dominos cujiiicum- 
que conditionis et gradus non obstantibus qui- 
huscumque prcttensis inter diHam Civitatem et pr*- 
fatos Dominos latis, tem petitionlbus , quam pos- 
sessorium concernentibus recuperati: Al et o- 
mnla, Civìtatem ipsam , sine tamen tertii et prce- 
sertim Ecclesice Imolensis prgiu liclo reintegrati 
debere. Verum cum, sicut accepimus,Vicaril ten- 
porales diBoe dVitatis, qui prò tempore fueruntf 
uliqua debonis et juribus diche Civitatis aliena- 
runt: eidem Gubernatori tenore prcesentium com- 
mittimus et mnndamus ut omnes et singulns da- 
nationet et alienationes ac concessiones de rebus 
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et bonis ubi l'ibet exìstentibus , ad ’dìciam Civi-- 
tatem, stu illius Cantinitatem, aiit Vicariai pnc- 
diclosy (juìbuscumque forensibas , exceptis dlltclis 
filli Opizzone de AUdoslit prnpter ^us in di- 
Slam Civìtatém benemerita, et Joanne Bombarde- 
rio propter ejui Vututes, mlnui rite, et reelefa- 
Slai revocet et ilin revocati i ìpsa Urbi concedat, 
ac ìlloriim occupatorei ab illorum possessione seu 
occupatione etinm auxìUo brachii sascnlaris remo- 
veat , et vos in eorumpossessiones inducat et/r»- 
duSlos defendat, etìam et aliis remediis opportU' 
nis . Et ut onera vobis ratione dicice Comunitatis 
Civitati incumbentia commodius supportare possltis 
ex uberiori liberalìtate nostra, medietatem omnium 
condenìnationum qua infuturum fieri continget in 
Civitate Comitatu et Di stri Sin prcediSlis, perpetuo 
Tobis donamus et roncedimus Preeterea ut magit 
xestra et Jncolarum et habitatorum praediSorun 
devotio erga nos et eamdem S. R. Ecclesìam a»- 
gcatur, et in fidei constantia perserveretis Voi, 
et Civitatem, et Comitatum , et DistriUum proedi- 
Slos ab omnibus oneribus et expensis colleclis et 
gravuminlbus tam ordinariis quam extraordinariis 
personalibus ac mixtìs, Datiis, ordinariis dumtaxat 
exceptis, quce tamen innovari non possine , per- 
peiuo^eximimus eiliberamus, ac liberos exemptosac 
immunes Jacimus. Volumns tamen quod Vos, et 
Comitatus etDistriSluales Stipendiariis nostriscen— 
tum prò nunc , recuperato vero Comitatu vrstro 
ducentum Equis viris nostris et successorum nostro- 
rum R Pontificum, qui aBu commorabuntur prò tem- 
pore in Civitate, seu Comitatu aut DistriBu hujusmo- 
di de palei s , dumtaxat, et domibus providere tenea- 
mini. Itaquepro taxis diBorum equorum ad solutiom 
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nem pecuniaruin cogl aut compel/i non posxitis. Ac 
etiam concedimuSj guod omnia ufficia Civi tali s , et 
Dicccesis Imolens. proponantur in una piscide ^ in 
alia vero nomina Civium Imo/ensium dumtaxat 
abilium ad dieta officia, et exirahantur per sor^ 
temeum salariis stntuendis per ipsum Consilium, 
cttm prcesentia tamm Gubernatoris , et consensu , 
seu ejus Locumtenentis praedi£ti- Concedimus etiam 
quodeligatlset eligere debeatis tresviros graduntos 
Jl. Ecclesia fi deles, quorum un us per sedem prcedi- 
Sam in Potestatem seu Prcetorem di3oe Civitatis 
ad annum cum salario per consilium statuendo 
confirmetur , qui in fine sui Uffiiii slndacari 
debeat per sindacatores per vos deputandos cum 
salario duorum Ducatorun auri per ipsum Praeto- 
rem cuilibet Sindaco persolvendo. Pro majori rti- 
am dilectinais affecta qaem erga Vos ac Civi- 
tatem pistrictum ac Comitatum ac ilUus Inco^ 
Ins et habitatores proedictos hnbemus, revocamus 
cassamus et annullamus omnes et singulos Proces- 
sus et comiLem iationes et sententias habitat contrti 
Vos et singulas personas ex Vnbis, Incolas et habita- 
tores Civitatis Comitatus et Districtus prcediSorum 
occasione quorumeumque deliSorum, et homicidio-^ 
rum dummodo dlcti homicidee pacem cum hceredibus 
et consunguineis defunPi vel aliis prout juxtate- 
norem statutorum et consuetuiinem dictas civi~ 
tatìs tenentnr, habuerint factas et, latas , seu qui 
haberi praeferri , et promulgari- occasione dieta— 
rum delictorum possint adquascumque pasnas tam 
peiuniarias quam rorporis affiictivas etiam Carne- 
ree Àpnstnlicce debitas , dictasque paenas et ron- 
demnationrs eisdem condemnatis seu qui hujus- 
madi delictorum prxteritoruin occasione condemna- 
36 
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ri poisenty liberdf’ter remittimus. Ttaque oeensio- 
ne hv)n$mod,L deliBonim prJ’teritorum seu eiinm 
homuidìorum contro eos perdtclum Gubernatorent 
nostrum et prò tempore existen. seu quoscum<ju» 
alias Officiales aut Commissarios 4 postoli co s -vel le- 
gatos de Latore procedi non possit netjue debeat. 
Jta tamen quod contro f or enses contro (jiios de omni- 
bus crìminlbits et alias quoscumque etiam Civitatis 
et ( omitatus nostri , qui crimen Ixs^ Majestatis a 
•vi e esima prima lunii proximn prcetetiti citra com- 
misissenty provi juris fuerlt , procedi poise et 
dtbere volumus atque mandamus . Volumus tamen 
prone etiam prafatus Oraior Vtster ad nos prò- 
misit , in sisnum fidelitatis ohedientiae ac reco- 
gnitioriis domina singulis annis quingentos flo- 
rrnos auri de Camera t^obis et successoribus no- 
siris R. Pontifiribus canonico intrantihus prò 
tempore existentibus seu Camarce ApostoUcce prre- 
fatcs in festo 8. Vetri y et Panli Apostolorum sol- 
vere, et ulterius: in sìgnum vero immedintee 
subjectionis Apostoiicae Sedi volumus, ut singu- 
Us annis teneantur dieta Comunitas et ejus Cives 
in d. Festo Apostolorum Petri , et Pauli offerre 
procfssionaliter unum pallium sericum damaschi— 
num rubri colori s ad Ecclesiam Cathedra lem va- 
loris vigintiquinque Ducatorum auri , quod re- 
servptur prò palio sive in alias pios usus con- 
verten. , seu ad plausum et licentiam universa 
ad cursum equorum doneiur , prout Gubernatori 
qui prò tempore erit fij . Dopo la lettura del- 
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la Bolla il Negroni invitò i Consiglitri pel pati 
fico stato e per 1' ottimo regolamento della Citrà 
a nominare i patrj Maestrali in conseguenza di 
clic fu instituito un consiglio di 6 o Senatori cinque 
dei quali estratti a sorte componevano il Magistra- 
to di ogni bimestre: il primo fra essi chiamavasi 
Gonfaloniere di giustizia , e gli altri si dice- 
vano Conservatori della Ecclesiastica Libertà . 
Gentile Sassatelli fìi il primo Gonfaloniere , e fu- 
rono conservatori con Lui Girolamo Vestri , Ba- 
binotto Calderini , Michele Bonmercati, e Pietro Cal- 
vi, ai quali tutti fò dato il giuramento da Pier 
Paolo Tozzoni Luogotenente del Governatore nel 
di primo Gennajo 1505., cd in tal circostanza 
Giovan Battista Pascoli Segretario del Maestrato 
fece una eloquente Orazione , come nella Catte- 
drale ov’ crasi portata la pubblica autorità ua 
al-ra ne fece il sacerdote Tommaso Chellini . 
Niun individuo delle due comendate famiglie 
Mazzi e Codronchi, o delle altre aderenti alle 
medesime ebbe luogo tra i Senatori , perchè 
favorivano i Ghibellini. Terminata la sacra fun- 
zione tornarono alla loro Residenza i nostri Rap- 
presentanti ed in concorso di tutti i Senatori no- 
minarono per Podestà il prelodato Cesare Ron- 
dinelli : Giacomo Landriani , e in suo luogo Gior- 
gio Sassatelli fù dato per Capitano al popolo di 
Riolo, come si assegnò per Capitano a Fontana 
Alessandro delle Sello: si nominarono pure in Vi- 
carj , per Dozza Giovan Battista Calvi, per Ba- 
gnata Gentile Marconi , per Mordano Giacomo 
Torreggiani, e per Bubano Pietro Avenali , Kima- 
sp sospesa la nomina dei Vicarj di Tossignano , 
Caiola Valsouio e di Jilocte Rattaglia perche que- 
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sii paesi erano dominati dai Veneti tuttora in guer- 
ra col Papa. 1 nuovi Padri della patria s’ impe- 
gnarono colla maggiore energia onde proinoverc 
e libertà di commercio, e prosperazione di agri- 
coltura, e miglioram''nto di arti, e propagazio- 
ne di scientifici lumi ogg<!tti tutti che neila i- 
stabilità e brevità dei cessati governi avevano sof- 
ferte grandi svantaggiose vicende; sopra tutto però 
si distinse il loro zelo nel prevenire le conseguenze 
della dominante carestia : degne son di memoria 
le provvidenze addottale nel caso. Fatti i conve- 
nienti scandagli si decretò che quando il valore 
del grano fosse tra ì 10. e 15. Bolognini doves- 
sero gli spacciatori del pane darne libbre otto per 
ogni bolognino , libbre 5 se il prezzo fosse dai 
15. ai 20. Bolognini, libbre 4. c mezzo dai 20. 
ai 25. libbre 4. dai 25. ai 30., e cosi successiva- 
mente sino ad uno scudo la corba al qual prez- 
zo arrivò nell' anno il frumento . Indi si pubblicò 
un Editto che obbligava tutti i Cittadini a denun- 
ciare il grano che aveano in essere e a vendere a 
chi ne era privo la quantità eh' era superiore ai 
bisogni delle rispettive famiglie colla dichiarazio- 
ne che il prezzo del frumento non dovesse ecce- 
dere le 4. lire di Bolognini per ugni corba sotto 
pena ai Contraventori di pagare dieci scudi d’oro 
per ciascuna corba di frumento venduta . Furono 
solleciti i Comuni dipendenti da Imola a spedire 
rappresentanti che dessero ai nostri Maestrati il 
giuramento di fedeltà: primo ad offrire l'esempio 
fu il Castello di Dozza . Nel dì 12. Marzo fu se- 
gnata la paci* ira Giulio H. ed i Veneziani i qua- 
li cedettero Tossignano, Monta Battaglia, e Caso- 
la Valstnio . Venuti perciò in Imola Giovanr.i Tio- 
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doli di Porli Cameriere del Papa ^ e Domenico Ma» 
ripieri Commissario della Repubblica Veneta si 
presentarono nel giorno 19. Marzo al Magistrato 
nostro esponendo gli oggetti di loro missione ^ ia 
seguito di che andarono con Gentile Sassatelli a 
Tussignano. Il Maripieri consegnò le chiavi della 
Rocca a Teodoli, e questi a Sassatelli, che in con- 
formità delle Consigliari determinazioni deputò in 
Capitano , ed Ufficiale del Castello , e della Rocca 
Alessandro Sanvitali della Serra Cittadino Imolc- 
se. A questo Giudice rappresentante il Sovrano, 
ed il Comune d’ Imola giurarono ubbidienza i Tos- 
signanesi che vennero assoluti dal delitto di esser- 
si ribellati allu. Chiesa , e dati in potere de' Ve- 
neziani (1). Col medesimo metodo si prese posses- 
so della Rocca di Monte Battaglia cui fu assegna- 
to per Castellano Alessandro dal Pero . Finalmen- 
te alli 27. Marzo essendo Gonfaloniere Virgilio 
della BordcIIa il generale Consiglio ad istanza di 
Domenico da Ceretta, e di Alessandro da Ceruno 
determinò di dare ai Casolani un Vicario nella 
persona di Alessandro delle Selle, ed elesse pure 
il medesimo delle Selle, e Marc’ Antonio Verona 
perchè in qualità di Procuratori del Comune d’ 
Imola si portassero a ricevere il giuramento di'fe- 
deltà dagli Uomini delle seguenti Terre , Castel- 
la, e Ville': Tossignano, Borgo di Tossignano , 
Codrignano, Torricchia, S. Giovanni, Posseggio, 
Campiano, Órsara, Villa del Monte, Valdagona- 


(ì) Camplon d' Imol pub. foL^S-t Arch.Sassat.^ 
Savin , Cartari, , II. de. 
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ra, Casola di Valsenio, Monte Olivato, Mongar- 
dino, Prugno, Castel Pacano, Monte Battaglia, 
BaS'adi, Montefiore, Stifonti , Kiolo, Limisano , 
e Perdella: il giuramento fu da tutti prestato a 
rogiti del Notaio Sigismondo Marconi (i) . Tor- 
nava frattanto alla Patria decorato dell’ illustre ti- 
tolo di Cavaliere Giovanni Sassat lli , e tutti i 
Consiglieri andarono ad incontrare il prode libe- 
ratore , tranne Francf'co Cheliini, che perciò fu 
cancellato dal ruolo dei medi simi, benché per po- 
co giacche lo troviamo Conservatore nel Mese di 
Maggio 150^. (2) Pare che (jiovanni venisse inve- 
stito dì supremi poteri in ordine a questa Città , 
mentre in un Libro intitolato = Antiphoncc S.Cassln- 
rti ss troviamo il seguente ricordo M>m.or'ude 
sit omnibus luhanne II. Sarai filo cum Cesareo 
Eiiulta tum Apóstolìccc sei' s Duce Maximo ^ et 
JmtloB Civitatis Principe, qui Jclicitatis pridrmelo- 
qutum atqne Jortunce pre^ejen qitammaximum, ex~ 
nortante, manente, ac ritum Ecclesinstlcum ul- 
tra indecente, servari mfdioriiioque die internerà» 
tOE semperque Virelnìs Marlae sulutationibuscam'm 
panam pulsari die 5. Muji in Vigilia S. Mau- 
relìi /506. sub Jutio II. (3) = . Non saprei per 
altro condannare chi intendesse per Principe il Pro- 
tettore della Città , e aurebbe alla sua interpreta- 
zione un appoggio nelle frasi del Governatore Ne- 
groni che parlando al nostro Senato dichiarò che 


fi) Savln., Cattan. Il rit. 

(ad Camp pub. Imo!, jol. 33. 40, , Ardi. Sassat. 
(5) Zuccar. l. clt., Àrdi. Sassat. 
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i' Consiglieri dovevano essere ben affetti al Papa , 
alla famiglia Sassalelli =: ac in primis ipsi Domi- 
no Ioanni de SaxattUo, qui Civitatem vestruin 
prote^it — . Potrebbt si anche col nome di Principe 
indicarsi il primario fra i Ciitadini , e Primario 
realmente fu chiamato Giovanni dal nostro Gon- 
faloniere nel ringraziare che fece il Principe per 
aver inalzato lo stesso Giovanni alla dignità dell* 
equestre milizia (i). Finalmente comporrebbe leo- 
pmioni chi dicesse che Giovanni venne in Imola 
col titolo di Prefetto , lo che se non porla domi- 
nio, dina però quelle speciali attribuzioni le qua- 
li nell’ esigere per la validità degli atti Munici- 
pali la prefettizia approvazione bastano per dichia- 
rare il Prefetto Capo , e Principe di una data Re- 
pubblica Conobbe la nostra patria doveroso 1 ’ ester- 
nare con particolari dimostrazioni la sua ricono- 
scenza e verso il Pontefice Giulio che l’aveva be- 
neficata, e verso Giovanni Sassalelli vincitore dei Vai- 
ni; ad onore perciò del primo fu decretata in pie- 
no Consiglio sotto il di 7. Maggio la erezione di 
una statua di bronzo, e a' gloria del secondo nel 
giorno 21. Maggio si stabili di celebrare un Tro- 
feo col premio al vincitore di un pallio di damas- 
co del valore di 25. Scudi d’ oro (2). Ma di ciò 
non contenti i Consiglieri in vista degli immensi 
danni sofferti nei passati tumulti da Giovanni Sas- 
satelli si radunarono nel giorno /i 4. Settembre al- 


frj fnmp. pub. Imo!, fogl. 6. nr. 

Ciimp. pub. ìmnl. jol ^6 jo., Ardi' Sas- 
satsl. Caitan., Savia. II. cit. 
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la'presenza di Pensiero Sassafelli Luogotenente del 
Governatore Negroni essendo Gonfaloniere Giulio 
Albici da Firenze Cittadino Imolcse, e donarono 
al prelodato Giovanni non solo un Podere di ra- 
gione degli esiliati Tartagni presso la Via Selice, 
ma anche venti tornature di Vigna situata in l)oz- 
za fertile di ottimi vini posseduta pure attualmen- 
te dal Sig Elettore Alessandro Sassatelli a questo 
limarcabìle oggetto prò supportnndis oneribut 
ad suscipiendos amicos benevolos &■ conjluentes 
in domiim suam .... ut sit in ejns domo mu- 
nitio panis & vini & alìarum rerum prò susci~ 
plendis omnibus amicis ad eum concurrentibus 
Nel dì primo Novembre ottenne il ConfalonieraJo 
Pensiero Sassatelli, sotto al reggimento del quale 
fu dal Consiglio accordata al Magistrato piena fa- 
coltà di trattare con chiunque volesse nella città 
introdurre la fabbrica dei Vetri. Era l’ anno pres- 
sò al suo termine quando il Magistrato ricevette 
lettera dal Revifio Francesco Alidosi Vescovo di 
Pavia e Tesoriere del Papa che come nostro con- 
cittadino partecipava la sua promozione al Car- 
dinalato: per un avviso si lieto celcbraronsi pub- 
bliche feste (2). Nell’ultimo giorno di Decembre 
furono per l’anno seguente nominati in capitani 
Taddeo della Volpe per Tossignano , Girolamo 
Cantagalli per Riolo, Pietro Canti per Fontana , 
ed in Vicaij Criàtofuro di lla Brrdella per Dozza , 
Lorenzo di Modigliana per Bagnara,. Pier Paolo 


(f) Camp. pub. Jmol. J»l. 6 f 65. 
fa; Camp, pub, InirJ. f. pp”. 


Digitized by Google 



Porcari per Bubano , Antonio Mazzini per Mor- 
dano: si estrasse pure in Gonfaloniere pel primo 
bimestre Galeazzo Pantaleoni . Andava la Città d* 
Imola debitrice alla Camera di Roma per la som- 
ma di 6000. scudi di oro : nell’ impotenza di far- 
ne il versamento deliberarono i Consiglieri nella 
seduta dei 2. Giugno 1506. d’ inviare Roberto fra- 
tello di Giovanni Sassalelli al Pontefice onde ot- 
tenere o la dispensa del pagamento o una dilazio- 
ne di varj anni per eseguirlo: a questo oggetto 
medesimo aveano avuto luogo nell’ anno scorsole - 
spedizioni di Gio. Batt. Brocchi , e di Checchino 
Freddi (i). Aspirava in questo tempo Giulio II. 
ad impadronirsi di Bologna: torbido, intrapren- 
dente , guerriero si pose alla testa di 400. uomi- 
ni d’ armi, e s’ incarnino a questa volta. Scorse 
le montagne dell* Etruria venne nel Settembre quando 
era Gonfaloniere Vincenz o Bonmercati a fermarsi 
in Imola di dove intimò la restituzione di Bolo- 
gna a Giovanni E^entivoglio che si era fatto capo 
del popolo. Aurebbe voluto il Benlivoglio resiste- 
re ma riflettendo che il Papa era sostenuto dal Re 
di Francia dai Fiorentini e da Alfonso Duca di 
Ferrara, e da Francesco Marchese di Mantova ab- 
bandonò la Città , nella quale fece Giulio il tri- 
onfale ingresso alli ii. Novembre. Sul terminare 
dell’ anno si venne dal Consiglio alla nomina dei 
nuovi Capitani, e Vicarj che furono i seguenti : 
Gio. Batt. Pascoli per Tossignano , Alessandro San- 

3 ? 


(T) Cemp. pub. Imol. fol. 74. 59. j Catlan , Sa 
Vin. IL cit. 
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▼itali per Riolo, Babinotto Calderini per Cascia» 
Paolo Marconi per Fontana, Bernardino Daghia per 
Bagnara , Matteo Carradori per Mordano, Scipio- 
ne Palazzi per Bubano . Sul cominciare del 1507. 
con intelligenza del Papa si trattò il grave ogget- 
to di assolvere, e richiamare gli esuli ed i ribelli, 
c coi maneggi del Vescovo di Ancona Commissa- 
rio Pontificio si composero gli animi di tutti , e 
fù ristabilita la pace. Presentirono in questo tem- 
po gl' Imolesi che la Città sarebbe stata unita al- 
la Legazione di Bologna: perchè ciò non accades- 
se si presentò una solenne Ambascieria al Papa nel 
suo ritorno per Imola, e di lì a non molto si eb- 
bero Lettere dal Cardinale Sanvitali Legato di Bo- 
logna, >e Ravenna il quale avvertiva il nostro Ma- 
gistrato della sua destinazione, e Io assicurava che 
aurebbe in eguai modo stimato, e Bolognesi, ed 
Iniolcsi . Tentarono frattanto i Bentivogij di ricu- 
perare Bologna; ma Giovanni Sassatelli Condottie- 
re di 1500. fanti Imolesi marciò contro ai Cospi. 
latori c li sconfisse, e della vittoria da Lui ripor- 
tata si fecero in Imo’la solenni feste (i). Al mede- 
simo Vincitore prossimo a contrarre gli sponsali coti 
Lanra d’Este, ad istanza di Pier Paolo Codronchi 
uno dei Conservatori il Generale Considio decretò ma- 
gnifici doni (2). Le legazioni di Bologna e di Romagna 
nel 1508. si aVidarono al nostro Cittadino Cardinale 
Alidosi il quale emanòmolti utilissimi decreti pel bu- 
on governo della città , e volle che il numeio dei Con- 


(t) Cnmp. ptià. Jmol. fol /4S., Arch. Sassatel, 
Cump, pub ImjL fot jjj. 
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•ìglieri fosse portato a 150. dei quali Egli stessa 
fece la nomina; sonovi tra gli eletti i Calderini, 
gli Arenali, i Macchirelli, i dalla Volpe, i Co- 
dronchi , i Sassatelli, i Mazzi, i dal Pero, i Fer- 
ri, i Cattaoi , i Marconi , i Sanvitali, i Verona, 
i Chellini, i Cappucci, i Zappi, i Berti, i Toz- 
toni, ed i Torelli (i). La prima operazione dei 
nuovi Consiglieri fu quella di scieglierc i Capita- 
ni, e i Vicarj per l'anno 1509 ; furono quindi no- 
minati in Capitani, e Vicarj per Tossignano Domeni- 
co Macchirelli, per Dozza Annibaie Verona, per Fon- 
tana Pietro da Baffadi, per Bagnata Tura Mazzini, 
per Mordano Francesco Chellini, per Bubano Bonfante 
Calderini: si elessero pure i Castellani delle Fortezze 
«gnalmente che delle porte della Città. Nel dì 20. 
Aprile Nicola Colli Lucchese Commissario Ponti- 
ficio espose al Magistrato la intenzione del Papa 
di mover guerra ni Veneziani, l'ordine di dispor- 
re presso Faenza 1 ’ esercito, e la conseguente ne- 
cessità per parte degl’ Imolcsi di procedere ad u- 
na considerabile requisizione di grano, biade, e 
•foraggi per servizio dell’ esercito . A Bernardino 
Daghja, e Vincenzo Avenali fu commesso di ese- 
guire le ordinazióni accennate : frattanto si fece- 
ro tagliare tutti i passi , che méttevano capo al 
.fiume Santerno, e alle principali strade onde im- 
pedire ai Veneziani le scorrerie sul nostro Terri- 
torio. Erano in tale circostanza gl’ Imolesi nella 
massiina costernazione, quando il Consigliere Pier 
Paolo Codronchi , e i Conservatori ebbero nel di 


/ /, 
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i6. Maggio r avviso dal Cardinale Alidosio che i 
Francesi avevano intieramente sconfitto il Veneto 
esercito colla strage di circa 15. m. persone: esul- 
tarono gl’ Imolesi al grato importantissimo annun- 
cio , e celebrarono la segnalata vittoria , e spedi- 
Tono inoltre Pier Paolo Tozzoni, Virgilio della 
Bordella , Evangelista Avenali, e Bernardino Da- 
ghia onde esprimere al Legato le più ingenue con- 
gratulazioni degl' Imolesi per un fatto che ricon- 
duceva al dominio del Pontefice Faenza, Baven- 
na , Biraini, e Cervia. Non si limitarono i nostri 
Ambasciatori a congratularsi per le Pontificie con- 
quiste, ma si avanzarono a supplicare che si ri- 
mettessero sotto al Comune d’ Imola Solarolo , 
Monte maggiore , Monte Albergo , e Valdisenio 
luoghi già occupati dai Tiranni di Faenza . La 
medesima supplica venne poscia presentata al Pon- 
tefice da Gio. Batt. Brocchi, Checchino Freddi, Gi- 
rolamo Vestri , e Gentile Marconi, ma con esito 
poco soddisfacente . Riuscì per altro a Pensiero 
Sassatelli l’ottenere dal Papa un Breve con coi si 
assoggettavano ad Imola le Ville di Pediano, Mon- 
temeldola, Mezzocolle, Montccatone (i). Ne’|scguen» 
ti due anni comparve di bel nuovo in Imola Giu- 
lio li. General di Armata, direttore di Artiglieria, 
di assalti a danno di Alfonso Signor di Ferrara . 
Lodovico XII. Re di Francia mal soffrendo il pro- 
cedere del Papa, dietro al voto di un copioso Con- 
cilio che io dichiarava autorizzato a difendere con- 
tro il Papa un Principe dell’ Impero cui esso Pa- 


(I) Camp. pitb. Imo!. foL j^6. 
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pa avea mosso guerra vantando pretese sullostato 
che quel Principe lenea dall’ impero con prescri- 
zione più che centenaria spedì verso queste parti 
un esercito numeroso comandato da Gian-lacopo 
Triyulzio Maresciallo di Francia, General rinoma- 
tissimo nel mestiere della guerra (i). 11 suo com- 
parire , e qualche leggero attacco bastarono per- 
chè entrasse 1’ avvilimento nelle truppe Pontificie, 
che seguitando prudentemente T esempio del SS. 
Generale sfilarono precipitose verso la Roma- 
gna, e si ritirarono presso Ravenna. U armata 
Francese era giunta in -Castel S. Pietro. Giovanni 
Sassatelli a togliere la patria dai pericoli offri oc- 
cultamente la Città d’ Imola alTrivulzio che non 
volle accettarla senza ordine del Re Lodovico, il 
quale vedendosi a fronte tre eserciti Pontificio, Ve- 
neto, e Spagnuolo ordinò nel 1512. a Gastone di 
Pois di tentare la sorte con una battaglia : Raven- 
na dovea offrire il campo del combattimento. Al- 
li II. Aprile giorno di Pasqua si diede comincia- 
mento alla zuffa: gli eserciti rivali si batterono con 
forza straordinaria, la giornata fù una delle più 
terribili, la vittoria si decise a favor dei France- 
si, ai quali perciò il nostro Maestrato ad esempio 
degli altri popoli di Romagna mandò le chiavi 
della Città (2). In mezzo a queste convulsioni si 
assegnarono dal Consiglio Imolese nel giorni 19. 


(T) Belcair. Comment. Gali , , Mezzeray hlst. de 
France, Serres hìst. de France , Labbè Concil. Jotn. 
XI [[. , Guicciard. l. cit 

{nj Guicciard, Ut. d‘ h , Murat, l. cit. 
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Mario 15^2. lire 1330 ric^rafe dal da?iodelMa- 
c«llo por la erezione di uti^ Monte di pietii: si no- 
minò nel dì 16 Novembre una particolare Con- 
gregazione che presiedesse agl’ intenssi del Mon- 
te medesimo, e alii ii. Ffbbrajo 1513 si destina- 
rono parecchj distinti soggelli che formassero i Ca- 
pitoli per la regolare vantaggiosa amministrazione 
del nuovo bentfico stabilimento. La guerra mos- 
sa dai Re di Aragona, c d’ Inghilterra a Lodo- 
vico, se obbligò questo a richiamare le sue gen- 
ti di là dai monti lasciò campo al Pontefice di ri- 
cuperare le perdute Città di Romagna. Se nonché 
in mezzo agl’ immensi pensieri mondani suggeriti 
da un animo feroce, da un genio guerriero, da 
una smodata passione di comandare a popoli in 
temporale piuttosto che di reggere una mistica navi- 
cella, la morte venne a polpirlo nella notte dei zo. 
Ftbbrajo 1513. Giovanni Cardinal de’ Medici sog- 
getto mansueto, genero.'o, dotto, mecenate dei Let- 
terati salì in luogo di Giulio sulla Cattedra di Pie- 
tro col nome di Leone X Non era egli ancor coronato, 
quando scrisse ai nostro Consiglio, e Comune dichia- 
rando la sua benevolenza ad’ Imolcsi e invitandoli alla 
divozione e fedeltà. Quattro Ambasciatori Imolisisi 
portarono nel Mese di Maggio in Roma per os- 
sequiare il Pontefice c siccome incominciarono ad 
insor, ^ere liti gravissime tra il nostro Comune, eia 
famiglia Riaij, che pretendeva di avere sofferti in 
Imola enormi danni sotto al Principato del Duca 
Valentino, così gl’ illustri inviati tra i quali avea 
il pruno luogo Annibaie Verona , si fecer carico 
d’ informare Papa Leone sul mento della verten- 
za . Non regnava molta armonia fra i Cittadini, 
e neppure fra gli abitatori delle dipendenti Castel— 
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la e a distruggere le inimicizie , e a richiamare le 
soggette genti alla dovuta obbedienza furono nel 
dì 9. dell’ entrante 1514 dal Gonfaloniere Pier Pao- 
lo Codronchi e dai suoi colleghi Conservatori de- 
stinati a perorare la causa degl’ Imolesi ed a trat- 
tare r unione presso al Vescovo di Pistoja Ponti- 
ficio Commissario Alessandro Sanvitaìi, Annibaie 
Verona, Pier Paolo Tozzoni, e Vincenzo Chieri- 
ci che nel terzo bimestre dell’ anno godeva il Con- 
falonierato. Abbiamo accennato di sopra una con- 
troversia mossa dalla famiglia Riarj contro il no- 
stro Comune egualmente che contro a Giovanni Sas- 
satelli e Vincenzo de Bonmercati. Non era tenue 
il compenso che dimandavasi dai Riari pei prete- 
si sofferti danni : ma era molto maggiore il com- 
penso che dimandavasi dalla parte avversaria , e 
che ascendea a 100300. Ducati (i). 1 Riari avea- 
no già riportato tre favorevoli sentenze dalla R irr- 
ta Romana, e in virtù di Breve Papale il Prela- 
to Bonsignore dei Bonsignori dovea prendere il pos- 
sesso dei beni a favore della parte vincitrice : ma 
nel 1516. venne il Comune a transazione coi Fra- ' 
telli Monsignor Cesare Patriarca Alessandrin.a, Ot- 
taviano Vescovo di Viterbo, Galeazzo, e Sforza 
eredi del Conte Girolamo Riari, e si convenne, 
che ad Imola appartenessero il Molino della Por- 
ta di Lone, i! Molino nuovo detto Molinazzo , il 
Molino della Cipolla, ed una porzione di bott’ghe 
poste sulla pubblica piazza, e fossero di ragione 
dei Riari il Molino di Pojano, diverse botteghe esl- 
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stenti sotto al pubblico Palazzo, rd alcune Cassi- 
ne nel territorio di Bubano (i) . Nell* anno 1517.R0- 
berto, e Gentile Sassatf lli per una parte, CarloVaini 
e Tommaso Broccardi per l'altra conchiusoro so- 
lennemente la pace alla presenza del Vice Legato 
Bernardo Rossi di Parma Vescovo di Trevigi nel 
generale Consiglio adunato dal Gonfaloniere Car- 
lo Cattanj . Negli anni appre.sso fù lastricato il 
pubblico foro , s’ introdusse di bel nuovo 1’ arte 
della Lana, e s’istituì il Pavaglìonc della seta. x\d 
onta delle' reiterate paci conchiuse, fra i Guelfi, 
e Ghibellini l' interno regime d’ Imola era stato di- 
pendente sino a quest' epoca dal genio dei primi 
ai quali esclusivamente si riserbavano cariche, e 
magistrature, ne si sa rinovare altro motivo del- 
la rara determinazione del Consiglio dì eleggere nel 
152*1. in Gonfaloniere il Cmftconsulto Nicolò del- 
la più volte ricordata famiglia Codronchi se non 
che il riflesso di evitare le censure anche della più 
tarda posterità la quale aurtbbe altamente disappro- 
vato che non si fosse chiamato alla pubblica vita 
un soggetto sì distinto nel merito sì celebrato nel 
nome qual era Nicolò . Ma nel 1522. cambiarono 
le cose di aspetto. Si armarono i Vaini , uccisero 
molti Sassatelli, si fecero Capi del Consiglio, e tut- 
to cominciò a regolarsi secondo il volere di Gui- 
do Vaini fortemente sostenuto dal mentovato Co- 
droncbi (2). Siccome poi Gentile Sassatelli avea 


(r; Mancurt.f SaVin. IL cit.,Rog.di Francesco 
Ftstituti , Jrch. Sassatel, 

(3> Camy. pub. Imol Jol. 353. 256. s.r,S. z 6 o. 
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prestato soccorso ai Benfivogli che frpfavanu di 
ricuperare Bologna , cosi nella Consigliare nume- 
rosa sessione dei 25. Maggio si dicrelò di pren- 
dere possesso dei beni dei Sassatelli , c si scris- 
se al Collegio dei Cardinali , perchè dichiarasse 
la ribellione dei Sassatelli medesimi cd ordinasse 
la confisca dei loro beni (i). Alli 28. Giugno ac- 
cordò il Senato Imolese per quattro anni la Roc- 
ca di Bagnara a Guido Vaini , che la dimise quan- 
do afiìdata gli venne nel di 28 Agosto la custo- 
dia della Rocca di Rubano. Accadde in tal tem- 
po che Alessandro figlio di Gentile Sassatelli oc- 
cupò il Forte di Bagnara, e minacciò anche di 
molestare la Città d’ Imola . 11 Senato ne diede 
avviso ad Adriano VI. che sino dal mese di Gen- 
naro era stalo eletto in Pontefice. Mentre il Du- 
ca di Ferrara offriva al nostro Governatore tutte 
le proprie forze per difendere la Città d’ mola 
dagli assalti dei Sassatelli, il Papa invocava la 
interposizione del Marchese Ferrante Gonzaga per 
riacquistare Bagnara che da .Alessandro venne ce- 
duta per capitolazione (2). Ben previdero i no- 
stri Senatori che le inimicizie risorte tra i Sassa- 
lelli e i Vaini sarebbero state pregiudicievoli alla 
comune tranquillità e sicurezza se non si fossero 
estinte colla rinovazione della pace : a questo og- 
getto pertanto si spedirono nel di 9. Aprile del 
1527 al Romano Pontefice Giacomo Codronchi , 
e Girolamo Ferricri . Se non che in mezzo alle 
28 


(rj ^avin . , Cnttan . , U. cit. 
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gravi trattative il probo, e saggio Papa Adriano 
ci venne dalla morte rapito . Dopo due mesi di 
conclave, e dopo serj dibattimenti fra i Cardina- 
li nel giorno 19. Novembre fu eletto Pontefice il 
profondo, ed illuminato politico Giulio Cardina- 
le dei Medici che assunse il nome di Clemente Vii. 
A Lui i Sassatelli , ed Adeienti presentarono un 
libello infamatorio coatro Guido Vaini , e segua- 
ci facendo un patetico quadro degli omicidj dei 
saccheggi dei danni recati ad una moltitudine di 
famiglie , e chiedendo castigo compensazione e 
giustizia (ij. Per altro Nicolo Codronchi che in 
compagnia del Preposto Gio. Battista della Volpe 
era stato inviato a complimentare il nuovo Pon- 
tefice non potè con questo non sostenere le ragio- 
ni e il procedere dei Ghibellini . Fu commessa la co- 
gnizione della causa a Nicolò Briniti di S. Elpi- 
dio il quale ai 20. Decembre 1524. pronunciò la 
sentenza capitale con la confisca dei beni contro 
ai Vaini, e loro segusci (2). Pochi anni dopo es- 
sendo Gonfaloniere Sebastiano Flaminio Clemente 
sottrasse alla giurisdizione d’ Imola diverse Ter- 
re e Castella, e diede a Ramazzotto de* R a maz- 
zetti la investitura di Tossignano, Fontana, Co- 
dronco, Belvedere, Montemorosino , Cantagallo , 
Paventa , Valsalva , Vaimaggiore , Monte della 
Pieve , e al Cardinale Lorenzo Campeggi e suoi 
eredi, e successori quella di Dozza. Nella notte 
dei 25. Settembre 1534. rimase vacante la Roma- 


iJ) Atrh. Sassfit. 
(a,) Arch. Sassat. 
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na Sede ed Alberico della Bprdella Gonfaloniere 
seguitando l'antico stile invitò a vegliare sul pa^ 
ciuco stato della Città Andrea Ferri, Giiolamo 
Verona, Michele Macchirelli^ Calderino Calderinì, 
Annibaie Sassatelli, Giacomo Vaini, Giovanni Co- 
dronchi, Nicolò della Volpe , Aristotele Ettorrì , Gi- 
rolamo Cattaci di Toranello, Cesare della fior- 
delia, Virgilio Cavallazzi, Tommaso Pighini , e 
Francesco Ferraldi destinati in prevenzione a tal 
'carica. A Paolo III. successore di Clemente si in- 
viarono dal nostro Senato Nicolò Codronchi, Gi- 
rolamo Flaminj , ed essi ottennero dal Papa un. 
Breve con cui si confermavano ad Imola i privi- 
legi tutti accordati alla medesima dai Pontefici 
predecessori e loro legati che favorirono con be- 
nefici diplomi l’introduzione delle arti 'della lana , 
e della seta: si annullarono le concessioni fatte dai 
Papi di qualunque Terra, Castello, Villa , o Roc- 
ca che fosse stata dì giurisdizione degl’ Imole- 
si a condizione che venissero soddisfatti i Possesso- 
ri di quanto loro si doveva , ritenuto che penden- 
te la restituzione i Possessori non potessero impor- 
re dazj o gabelle si reali come personali sugli abi- 
tanti dei ceduti luoghi, si comandava che la deci- 
sione delle cause civili in prima istanza apparte- 
nesse al Podestà, in seconda istanza al Giudice del. 
le appellazioni o al governatore, eccettuate le cau- 
se dei poveri che anche in prima istanza doveano 
decidersi dal Governatore: si proscrivea I* annua 
esiràzione di un protomedico cui era affidata la 
sovraintendenza ai Medici Chirurghi e Speziali 
della Città, c suo Contado: si accordava la facol- 
tà di erigere in Imola un Collegio di Dottori, dal 
quale si potessero ogni anno laureare iu ambe le 
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due soggetti che godessero dei privilegi co- 
muni a chi otteneva la laurea nelle generali Uni- 
versità . Porta il Breve la data dei 25 Gcnnajo 
1535 (1). In vigore del Pontificio Diploma spe- 
rava il nostro Comune di riavere ben presto le ca- 
stella cedute da Clemente VII. a Bamazzotto e ai 
Campeggi, ma vedendo ritardarsi l’esito delle suo 
speranze mandò nel giorno 19. Settembre Amba- 
sciatore al Papa il Canonico Paolo Vandini onde 
sollecitasse la restituzione! non solo di Tossignano, 
Fontana, Codronco , Belvedere, Valsalva, e Doz- 
za , ma anche di Gaggio, e Fornione possedute da 
Cesare Alidosio, e per lo stesso oggetto s’ invia- 
rono a Roma nel seguente anno Michele Macchi- 
relli, ed Alessandro Calderini: le istanze ebbero un 
felice risultato, poiché nel 1537. dietro lo sborso 
di 5000. Ducati Imola ricuperò Tossignano, Fon- 
tana, Codronco, e Belvedere, a condizione però 
che nel termine di un Mese dovesse demolirsi la 
Kocca di Tossignano perpetuo ricovero degli scc- 
Icrati, e dei ribelli : quindi fu alli 13. Maggio che 
i Deputati di Fontana, Codronco, Belvedere, Vai- 
maggiore, Cantagallo , Vaisalva, e Paventa presta- 
rono al nostro Consiglio il giuramento di fedeltà, 
c lo prestarono pure cinque giorni dopo quelli di 
Tossignano e del Borgo, di Codrignano , Campiu- 
no, cd Orsara a rogiti di Vincenzo Arravasini. 
Rimanevano ad acquistarsi, e il Castello di Coz- 
za, e la Villa di Gaggio, e di Fornione. Nicolò 
Codronchi, e Gio. Batt. dal Pero incaricati di, 
promovere la restituzione nulla poterono ottenere 
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dal fermo Ponfefìce : si conobbe pertanto la ntces-i 
sità di avere in Roma uno stabile Ambasciatore 
che trattasse la causa, e fù scelto nel 1540. il ce- 
lebre Giureconsulto Ottaviano Vestri . Nel medesi- 
mo anno il Cardinale dal Monte Legato venuto 
in Imola emanò la più saggia, e la più giusta dis- 
posizione , e fù che le Castella di Casola, e Rioloj 
e Tossignano dovessero concorrere alle spese oc- 
correnti nel passaggio di truppe per questa Città 
la quale avea il non lieve carico degli alloggj. Si- 
no dal 1554 trà la universale esultazione i lias- 
satelli, e i Vaini aveano giurata sollennemente la 
pace, e lo stesso Monsignor Gregorio Magalotti Pre- 
sidente della Romaana avea pubblicati severissimi 
editti contro chi si dichiarava o Guelfo, o Ghibel- 
lino: gli animi però nudrivano ancora gli antichi 
odj ed eran avidi di vendetta ; ne offre la prova 
il tragico fatto accaduto nel di 9. Maggio 1541. 
Sull’ albeggiar del giorno Vincenzo Sassatelli alla 
tesla^ di 40. uomini armati si portò al domicilio del 
tante volte mentovato Dottore, e Cavalicr aurato 
Nicolò Codronchi decoro, ed ornamento di tutta 
la Repubblica Imoicse, e con barbaro tradimento 
Io uccise; corse poscia alle Case di Giacomo Fer- 
ri , di Tommaso Vaini, di Annibaie Tartagni, e 
di Giovanni Codronchi cugino del trucidato Ni- 
colò che aurebbero incontrata la stessa sorte se 
non vi si sottraevano colla fuga: furono saccheg- 
giate le abitazioni dei perseguitati soggetti, ed in 
seguito Sassatelli coi suoi satelliti si fece aprire la 
porta di Lone donde uscì con un bottino di 2000. 
scudi e più (I). Invano dagli amici dell’ ordines* 

ff) Camp. pub. Imol.fol. 58. 438., Ardi. Sassatcl. 



invocò la fede dei giuramenti invano si propose^ 
ro trattative di pace: troppo erano gli animi risr 
caldati per riconduire in breve tempo una vera^ 
ce, e ferma concordia: per altro sé non si giun** 
se ad ottenere fra i Cittadini la pace, si ottenne 
per più anni la sospensione delle ostilità: contri- 
buì molto a questo oggetto la scelta di 20. sog- 
getti incaricati a vegliare sulla condotta dei Citta* 
dini, e a prevenire le sedizioni. Mentre tutto ery 
in calma, dopo un congresso tenuto in Lucca coll* 
Imperatore Carlo V. venne in Imola nel giorno 
Ottobre Paolo IIL, una deputazione composta di 
Nicolò Vandini , Giambattista dal Pero, Giacomo 
Vaini, ed Alessandro Calderini , il corteggio dei 
Senato, e del Clero, un coro di io. giovani ve- 
stiti con uniforme elegabza e coronati di palme , 
archi trionfali , festosi viva dell’ immenso popolo, 
furono queste le maniere colle quali s* introdusse 
in Imola il Pontefice che alloggiò nel Palazzo dei 
Sigg. della Volpe. Benché solo per un giorno il 
Papa sì trattenesse fra noi non lasciò di visitare 
alcuni Tempj , e segnatamente quello di S. Gio. 
Battista, e dell’ annesso Oratorio, Tempio a giore 
ni nostri ridotto a quella maggiore eleganza di cui 
è suscettibile , per le generose cure dell’ ottimo 
Vicario Curato D. Vincenzo Meloni (1). Noe si 
mostrò troppo grato il Pontefice alle distinte ac- 
coglienze degl Iraolesi, mentre ad inchiesta degli 
.nomini di Tossignano che aveauo in prevenzione 
e avanzato ricorsi contro il nostro Comune, e of- 


fJJ Camp. pub. Imol. fol. 97., Lapid.pub. 


Digilized by Googic 



30 $ 

{no il Capitano destinatogli dal Consiglio d’ Imo- 
la smembrò da questo contado Tossignano, e ne 
fece prender possesso per la Camera di Koma (i) . 
Non lasciò la patria Magistratura di far conosce* 
re i diritti d’ Imola sù Tossignano, e quando nel 
1543. passò Paolo HI. per portarsi in Jlusseto ad 
un congresso coll’ Aug^usto Carlo gli si presenta- 
rono giustificati ì titoli che sosteneano le ragioni 
degl' Imolesi : ma tutto fò inutile. Adonta di ciò 
si proseguì ad insistere per la restituzione di Tos- 
signano la quale finalmente ebbe luogo, e nel dì 
30. Luglio Gio. Batt. Borelli , ed Alessandro Bas- 
si Deputati si presentarono al nostro Magistrato cui 
^promisero ossequio, ed ubbidienza (Z) . Giacomo 
Vaini fu dato per Capitano ai Tossi gn anesi . Nel 
medesimo anno s’ introdusse in Imola 1' arte della 
majolica dal Faentino Gio. Maria Raccagna. Nel 
prossimo anno diverse utilissime cose si stabiliro- 
no: I. ehe ti fossero speciali deputati a regolare 
le arti della Città, e a formarne i normali capi- 
toli: 2. che vi fosse un pubblico Medico: 3. che 
dal corpo dei Medici si estraesse in ogni semestre 
un protomedico incaricato a visitare le Spezierie: 

4. che si fissasse il prezzo ai materiali delle for- 
naci contro la eccedente ingordigia dei venditori 

5. che s' istituisse un Magistrato di 100. Pacifici 
ai quali incombesse il conservare la unione fra i 
Cittadini, e 1' estirpar le fazioni (5}. Questa ulfi- 

frj Camp. pub. IX. fog. a.8. 43. 66. 67. 7/. 
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tni salutare misura non fu bastevole ad impedire 
lo violenze degli ancor riscaldati partili , mentre 
nel 1545- il prepotente Vincenzo Sassatflli fece ab- 
bruciare alcune case di campagna degli eredi di 
Guido Vaini, e di Nicolò Codronchi con uccisio- 
ne di uomini, e di bestie, come rilevasi da una 
lettera del Consiglio diretta nel giorno 12 Novem- 
bre al Pontefìce(i). Per l’accaduta morte di Ridol- 
fo Campeggi Signor di Dozza replicò il nostro 
Comune le sue pretese su detta Terra , e a trat- 
tare la causa presso al Pontefice furono deputati 
Ottaviano Vestri , Sebastiano Flaminio, ed Ales- 
sandro Cald^rini ; l’ articolo fù agitato per lungo 
tempo e solo ai 2. Novembre 154,7. Paolo III. ri- 
lasciò il Breve con cui dichiarava che avendo Cle- 
mente VII. dismembrato dalla giurisdizione d’ Imo- 
la il Castello di Dozza ed investitone il Cardina- 
le Lorenzo Campeggi , la quale itrvestitura doves- 
se passare al primogenito de’ suoi Eredi in per- 
petuo o ad altro discendente da linea mascolina 
d -lla famiglia Campeggi che fosse laico cd essen- 
do finita la linea in quanto ai Laici per la mor- 
te di detto Ridolfo restava devoluto il Castello al- 
la Camera Apostolica: volendo perciò S.S. ricom- 
pensare le Città fedeli alla S. Sede, Egli riuniva 
alla giurisdizione d’ Imola il mentovato Castello 
di Dozza con clausole amplissime di donazione, 
ed investitura, e la rimetteva nel pieno possesso del 
medesimo, rivocando, ed annullando T accennala 
smembrazione. Siccome però i Dozzesi ostavano, 
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«osi il Senato procurò di ottenere dal Pap^a nel di 
7. Gennajo 154S. un nuovo Breve djrctto al Vi- 
ce Legato di Romagna cui commettevasi il pren- 
der possesso del Castello e della Rocca di Dozza, 
e il consegnare l’uno, c l’altra alla Città d' Imo- 
la: gli ordini Pontifici furono eseguiti, enei gior- 
no 3. Febbrajo il Comune di detto Castello spedi 
i suoi Deputati che giurarono ubbidienza al no- 
stro Senato. Sborsò questo Comune in tal circo- 
stanza al Vice Tesoriere Apostolico Scudi 1500.(1). 
Annibaie Milani fù il primo Ufficiale dato da Imo- 
la ai Dozzesi, ma le sue estorsioni gli fecero per- 
dere ben presto l’onorevole carica (2). Si trova- 
vano nel presente anno in pessimo stato i pubbli- 
ci condotti; ne fù ordinata la ristaurazione , si 
promossero gli scavi , e si deliberò che ogni Villa 
cJ ogni Borgo avessero i rispettivi sovrintendenti 
alle acque . Nell’ anno stesso fù istituito in Imola 
il Conservatorio denominato delle Donzelle (3). Mal 
sofifrivaoo i Castellani .di Dozza l’essere domina- 
ti dagl' Imolesi, contro ai quali perciò mosser li- 
te davanti alla Ruota di Roma: pronunciò que- 
sta contro il nostro Comune, che per mezzo di 
Alessandro Caldcrinì si appellò al Papa nel 1549, 
(4). Cessarono in tal anno le fazioni de’ Guelfi, e 



(j; Camp. XI. Jol $8. e seg. j6o. J9?’. 

arr. 0,4^. ajr-,' Camp XIII. fot ^5. ^7. 54. e 
scg T'.i e seg. 

(.3.) Camp. cit. fot. TgS. r8j. 

/'jy Camu. XI H. fol. Js,o. jq,8. 

(4) Camp. XIII. jol. a,Jg. 


Digilized by Google 



dei Ghibellini , e la reciproca giarafa pace ricolmò 
di allegrezza gli animi degl' imoiesi . Se non che 
la tranquillità dei Cittadini venne turbata da. ua 
conta gio; che in questo tempo crudelmente infìe— 
riva; a togliere, o a rendere meno grave il fla- 
gello si deputarono dodici Consiglieri a prendere 
'tutte le misure di sicurezza. Mentre Imola era io 
-angustie il Collegio dei Cardinali era diviso pef 
le fazioni Imperiale, Francese, e Farnese, ciascu- 
na delle quali voleva a proprio modo il successo- 
re del defunto Paolo III. Ma nella notte delli 7. 
Febbrajo t55o. convennero i tre partiti nella per- 
sona di Gio. Maria del Monte che prese il nome 
di Giulio III . Annibale Sassatelli , Tommaso Vai— 
ni, Girolamo Verona, e Michele Macchirelli fu- 
rono gli Ambasciadori, che in nome del nostro 
Comune presentarono al nuovo Ponteflce omaggio, 
ed ubbidienza: aggradi Giulio la rispettabile de> 
putazione a cui riguardo con un Breve speciale 
confermò, ed ampliò ad Imola i privilegj accor- 
dati da suoi Predecessori (t). Volle la Città no- 
stra esprimere con particolari dimostrazioni la sua 
riconoscenza al Pontefice nella circostanza in cui 
questi passò nel 1551. per Imola onde portarsi ia 
Lombardia ove i suoi eserciti combattevano per to- 
gliere Parma al Duca Ottavio Farnese. Nel Me- 
se di Luglio nella casa di Tommaso da Reggio 
posta in Via valsalva in faccia al Vicolo contiguo 
all’ Orto dei Riari si trovarono sopra un matto- 
nato a mosaico una testa ed un braccio di mar* 


(Tj Camp. XIV. fai 43. 
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mo che dagli antiquari si dscise essere avanzo deÌ-> 
la Statua di L. Cornelio Siila, della quale parlam- 
mo (i). Per senatorio decreto fu collocata la te- 
sta nella sala del pubblico Palazzo (z). Nel di 2^ 
Marzo 1555. morì Paolo IH., e mori pure nella notte 
dei 30 l'ottimo suo successore Marcello II. Ai 23^. 
Maggio col nome di Paolo IV. sali sulla cattedra 
Romana il Cardinale Gio. Pietro Caraffa sogget- 
to di un carattere collerico aspro inflessibile, da 
cui se nulla vi era a sperare, moltissimo erari da 
temere. Ben se ne avvide la nostra Cittì d'Imo.^ 
ta quando nel 1566. ad onta dì un imraemorabìlo 
possesso contro ogni diritto di ragione si trovò spo- 
gliata delie Castella di Tossignano Fontana e Co- 
dronco: il Nepotismo era la suprema legge di Pao- 
lo, e ad Antonio Caraffa appunto Marchese di Mon- 
tebollo e di altre Terre nel Montefeltro, ad An- 
tonio Nipote del feroce inamovibile Pontefice si 
vollero devolute le ricordate Castella (3). Frequen- 
ti , e numerosi furono nel seguente anno i passag- 
gi di truppe Pontificie, Svizzere, e Francesi: F ' 
esercito di questi ultimi composto di circa 15. m. 
uomini giunse in Imola nel 25. Febbrajo, e vi di- 
morò per due giorni. Nel 1559. morì Paolo IV., 
il cui governo fù uno dei più tirannici, a segno ' 
rhe il popolo Romano si era mosso a furore con- 
tro il vivente Paolo, avea rimesso in libertà 400. 
detenuti , ne avea abbracciati i processi fatti dalla 


ff) Pn^. t 8 . 

fa,) Cam,[h jas. jjg. 
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lnqui8izi«né del S. Uffizio, avea atterrata, e rot- 
ta la statua del medesimo Paolo strascinandone in 
seguito il capo per la Città : il medesimo beoato 
Romano avea ordinato che si cancellassero e si ab* 
battessero tutte le memorie dei Caraffeschi . Rien» 
trarono allora negl’ animi degl’Imolesi le speran- 
ze di riacquistare le perdute Castella, e a tale ef- 
fetto s* inviarono al novello Pontefice Pio IV. per Am- 
basciadori Annibale Sassatelli, e Girolamo da Pon- 
te. Se non che mentre il nostro Senato attendeva 
l'invocata restituzione, seppe che l'Uditor Fiscale 
di Monsignor Vice Legato di Romagna nel di z. 
Settembre 1562. crasi portato in Dozza e avea or- 
dinato al Vicario di quella Terra di cederne il pos- 
sesso all’ Agente della famiglia Campeggi : le rimo- 
stranze fatte allora a Pio IV. per mezzo dei de- 
putati Paolo, Macchirelli e Paolo Venieri a nuli» 
servirono, c dal medesimo Macchirelli seppe il ge- 
nerale Consiglio non essere sperabile la restituzio- 
ne di Dozza se non che dopo la morte del Ves- 
covo Campeggi corripreso nella concessione di quel- 
la Terra alla sua Famiglia (i). Il Vescovo poco 
dopo. morì: nuovi ConsiglJ si tennero, sì spediro- 
no altri Deputali, si oflTrirono vistose somme per la 
ricupera di Dozza : Alessandro Tartagni , Gio. 
Micoletti, ed Ottaviano Veslri sostennero con som- 
ma robustezza le ragioni degl’ Imolesi: ad onta 
di tutto questo la cessione del Castello non ebbe 
luogo (2) . Anche a Pio V. si presentarono per l’ 


■ (T) Camp. XIX. N- 5,7. e seg. y 8. 

(ì) Camp, cit fot. TOf. J05 J23. J45 J5’i.T25- 
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speciali Deputati dal Comune, ma nulla 
ottennero (i). Nel 1,57?. gli abitanti della villa di 
Me^zocolle , e di Monte Cafone minacciarono di 
sottomettersi ai Bolognesi; ma un sollecito ricor- 
so avanzato dal nostro Consiglio al nuovo Ponte- 
fice Gregorio XIII. fece riuscire inutili le minac- 
cic (a). Non era per anche comparso uno scrii. o- 
re degli annali Imoicsi: Filippo Sassi che pureco- 
nobbe meritevole la Patria di un monum''nto si 
utile e generoso si accinse a scriverne i fasti, c di 
più nel 1634. lasciò nel suo testamento scudi 100. 
per le spese della stampa: di tale storia fa cenno 
in varie sue Lettere Carlo Sigonio (3). P< r d po- 
sizione Pontificia dovea annualmente spedirsi in Ho- 
ina un Ambasciadore che trattasse gli affari di tut- 
te le Città della Romagna ; fu pertanto eletto iu 
Agente pel 1575. F Imolese Gian Paolo Venieri . 
Nell’ anno dopo si diede cominciamento alla f.ib- 
braca del pubblico Archivio . Gli atti pubblici, ole 
private scritture non ci presentano cose degne di 
ricordanza sino al 1590. ntl qual tempo domina- 
va in Imola una gravissima carestia per cui il gra- 
no anche pessimo si vendeva al prezzo di Lire 22. 
per corba. A rendere più trista la siiuazione d'*gl’ 
Jmolcsi concorreva 1' audacia di molti fuorusciti, 
e banditi che infestavano la campagna,, e minac- 
ciavano la Città. Contro il flagello terribilissimo 


(/) Camp. XX. fol. 8. 9 3;. /j,8. jfo. jSo. 

(X) Camp, cìt- fol arj. 

73; Camp. XX l. fui. 34. 41. 
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della farne si propose la fabbricazione e del pane 
di fava, e di quel di mistura, si fecero le più di- 
ligenti ricerche di frumento da ogni parte, ed an- 
che dai Ducati di Ferrara, e di Firenze, si disr- 
cacciarono i forestieri, si addottarono forti prov- 
videnze contro ai Fornari, e si decretarono a fa-f 
vore degl’ Indigenti copiose limosine ■ A reprime- 
re poi r audacia < dei banditi che incendiavano, 
saccheggiavano, tagliavano i canali, uccidevano, 
rapivano uomini , e donne sino al piintp di tentar 
tali ratti entro la stessa Cattedrale nell’ occasione 
di predica venne assoldato un corpo di truppa di 
cui fu Capitano il Cav. Guido Vaini , e si diman- 
dò soccorso di armati ai Comuni di Casola , Rio- 
Io, e Mordano, e a quelli pur di Ceruno: ma la 
inerzia dei Soldati nei vegliare sulla pubblica si- 
curezza depose per la inutilità dei medesimi , e si 
conobbe indispensabile 1’ invocare più vigorose mi- 
sure. II Cardinale Francesco Sforza Legato di Ro- 
magna accorse con numerose truppe , ed assistito 
dalla Cavalleria del Duca di Ferrara attaccò in va- 
ij punti, e per diverse volte gli scelerati, e giun- 
se ad estirparli (i). Mentre i Cittadini comincia- 
rono a riaversi dai sofferti lunghi timori , nel gior- 
no 19. Ottobre 159i.il Cav. Federico Sassatellioc- 
cupò improvvisamente il pubblico Palazzo, s'im- 
padronì della Rocca, e tentò benché inutilmente l* 
ingresso nella casa di Guido Vaini. II Governato, 
re già derubato da Sassatclli prese i più solleciti 
Concerti col detto Vaini, coi Signori della Bor- 
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della y e coi loro aderenti: si unirono molti arma- 
ti coi soccorso dei quali si poterono imprigionare 
i parenti di Federico : fu posto a sacco , indi de- 
molito il palazzo dei Sassatelli , i loro beni ven- 
nero confiscatili). Nel vegnente anno al Legato Sfor- 
za che per suo diporto volea vedere il Castello di 
Dozza fù vietato 1 ’ ingresso dal Castellano Fran- 
cesco Bollini Oozzese. irritato il Cardinale ordinò 
r assedio della Rocca j e a chi pel primo ne aves* 
se scalate le mura promise scudi loo. , e la libe- 
razione di due banditi . Orazio Lippi Imolese riu- 
scì nell’impresa ed ebbe sì il promesso denaro, ma 
non la'nomina dei due banditi^ poiché dimanda- 
va la libertà di Bonifacio Sassatelli Fratello di Fe- 
derico: fù per altro scelto Consigliere (z) . Nell’ 
anno appresso il Consiglio d' Imola presentò al Pon- 
tefice Clemente VlII.una ragionata memoria in cui 
esponeva i diritti della Città sulle Castella di Tos- 
signano , Fontana e Dozza (5) , e alla morte 
del Cardinale Altemps accaduta nel 1595- fù ri- 
novata la istanza per la incorporazione dei due 
primi paesi (4). Nel 1597. mori Alfonso secondo 
Duca di Ferrara il quale non avendo figlj avea di- 
chiarato suo successore ed erede il proprio Cugi- 
no D. Cesare. L’ esaltazione di questo al Ducato 


(f) Camp. XXV. fol. 3ao. Camp. XXVI fol 40., 
Aston Buonmercat. Diar. neW Archiv. Torsi yMun~ 
cirrt. l. cit* 

fa,) Camp. cit. fol. 26. Mancurt. 1 . l. cit. 

(y Camp, cit, fol. 70. 7f. 

74/ Camp. ar> fol. 3,8. 34. 
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di Ferrara dispiarque aCitmenfe Vili, il quale nf*I 
di 23. De'Cf'i'nbre fulminò in Roma un orrida Bol- 
la conilo di Cesare. La kiliira della hinga bolla 
si esegui mila Catledr.ile d' Imola nel giorno pri- 
mo (jennajo 1598. col maggiore spavento degli as- 
cr-lfanti . Avea poi il Ponle6ce ordinato in tutta 
fretta la leva di 25. m fanji , e di qualche miglia- 
jo di cavalli, e già 1 ' armata di cui era Genera- 
le 1 ’ Emo Pietro Aldobrandino Nipote del Papa si- 
ritrovava in Faenza. Tanto apparalo di armi spi- 
rituali , c temporali obbligò il Duca Cesare , di cui 
per aliro erano incontrastabili, e sacri i diritti, a 
cedere alla forza, e a rilasciare alla Chiesa il pos- 
sesso del Ducato di Ferrara, e delle sue pertinen- 
ze, ritenuti per se i soli beni allcdiali. Clemente 
allora partì ’da Roma per portarsi a fare il trion- 
fale ingresso in Ferrara. Nicolò Codronchi, Gio. 
Maria Pantalconi , Gio. Ferraldi, Cesare Caldcrini 
andarono ad incontrarlo sino a Pesaro. Giunse Cle- 
mente in Imola nt I giorno 6. Maggio, ma non vi 
si trattenne, e perciò si diferirono le feste all’epo- 
ca del suo ritorno che accadde nel di primo De- 
cembre. L’ intero Consiglio, tutta la Nobiltà, c 
14. Paggi elegantemente vestiti gli vennero incon- 
tro . Sulla porta Bolognese erano tre grandi Armi 
di pietra, una del Papa, l’altra de] Cardinale Al- 
dobrandino, la terza del Cardinale Bandino Lega- 
to di Romagna: tutta la prospettiva dedla Porta 
era dipinta. Presso al Monte di Pietà sorgeva un 
arco di bellissima architettura, ornato di pirami- 
di, di cmbicmmi , e d’ iscrizioni. Caminando ver- 
so il pubblico Palazzo nella prospettiva dell' at- 
tuale maestoso suo arco, da Bartolomeo Cesi Bo- 
lognese era stato dipinto il Pontefice sedente in Tro- 
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no, sul di cui Càpo'tin Angelò dal Cielo portava 
il trirepno ; succedeva la fama con un vessillo sCi 
cui era scritto vicit , regnai ^ imperai s. Nel- 
le facciate poi dell’ arco medesimo si dipinsero quat- 
tro grandi quadri, che anche attualmente vi esi- 
stono: rappresenta il primo Arrigo IV. Re di 
Francia, e Filippo II Re di Spagna tenendo le ma- 
ni destre congiunte in segno di quella pace che nel 
dì 2 . Maggio essi avevano segnato in Vercino, pa- 
ce alla quale' l 6 premure del pontefice^ e dei suoi 
Ministri aveano cotanto contribuito ; evvi scritto 
a piedi s Clemens Vili Pont. Opt. Max. Pace in- 
ter potentissimos Henricum VL.Gallip ei Navar- 
rice, Philippumque II. Hispaniarum Reges con- 
ciliata felicissimus .extat. Anno OIDXCPJIiyi: vi 
è dalla parte opposta il Papa rappresentato nel- 
la circostanza di sua coronazione coll’ epigrafe 
HypoUtus Card, Aldobrandinm in summum Pon- 
tificem suffeHus triplici corona ornatus, Ctemens- 
que OSavus appellatus. MDXCllz^: nell' altro qua- 
dro alla destra vedovasi il Papa che entrava trion- 
fando in Ferrara colla iscrizione s Clemeni Vili, 
Pont. Opt. 3Iax. sine elude recepta Ferraria trinm- 
phum agens Igtissimus ingreditur. MDXCVlll zz-, 
dirimpetto a questo vedesi un altro quadro al- 
lusivo alla cerimonia con cui nel di 17 . Settembre 
t.595 Arnoldo* d’Ossat, e Jacopo Davy Signor di 
Verona Procuratori di Arrigo IV. nel portico del- 
la Basilica di S. Pietro le cui porte stavano chiu- 
se si presentarono al Papa, e facendo a nome del 
Re la professione della Fede Catolica , ed accettan- 
do dai sacri penitenzieri armati di verghe diversi 
patti ascoltarono la sentenza dell’ assoluzione Poi> 
tificia: il quadro porta a piedi la iscrizione s 
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Clemms Vili. P. O. W. p<wt jiàéi lapsum Henri-, 
cum Navarrioe Eegem per missos internuntlos ad 
Tontijicis pedes procedentem in Ecclesice gremium rei 
cepit%t Regem GalllceChristianistimum declaravit. 
jnOXCVll Si compiacqae il Pipa delie straor- 
dinarie dimostrazioni di ossequio dategli dagrimo? 
lesi, e creò nell’ anno seguente Cavalieri dello spe- 
Ton d’ oro i Paggi che gli si erano presentati: ma 
frattanto non mancarono probabilmente Cittadini ^ 
che disapprovarono la condotta del Senato cotaa« 
to inteso a festeggiare l’ arrivo di un Principe , 
che oltre all' aver violate le leggi della giustizia 
col Duca d’ Este, nulla aveva fatto a vantaggio 
degl’ Imolesi ad onta delle reiterate istanze di que- 
sti per ricuperar que’ paesi che loro erano a piea 
diritto dovuti. 
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L- 7 cornatno con rapidità la Storia patria del seco- 
lo decimosettimo come quella la quale ci offre po- 
chissimi iirticoli degni di essere registrati negli An- 
nali della Città. Continuò per cinque anni Clemen- 
te Vili, a sostenere il pontificato^ e quanto fu ava- 
ro nella beneficenza verso ìmola che gli avea da- 
to straordinarie prove di attaccamento e di devo- 
zione altrettanto fu prodigo di gravezze : la mor- 
te a noi Io tolse nel di 3. Marzo 1605, Fu sotto 
questo Pontefice, e precisamente nel 1602. che 
venne eretto in Imola il Conservatorio dei Men- 
dicanti di ambi i sessi. L’ozio avea mdtiplicato 
a dismisura ì questuanti : in ogni angolo la vo- 
lontaria mendicità facea molesta mostra di se me- 
desima, ed una imprudente e mal regolata com- 
miserazione la fomentava, e la rendeva più ardi- 
ta . La patria Magistratura trovò indispensabile 1 ’ 
accorrere con pronti Vigorosi ripari, conobbe che 
per togliere gl’, indigenti all’altrui carico .conveni- 
va renderli attivi , progettò la erezione di un 
opificio che offrisse ai miserabili e l’ albergo c la 
materia del lavoro: con chi non ri voleva entra- 
re spontaneo decretò che si usasse la forza. Una 
si saggia disposizione o per la sua novità , o per 
la malagevolezza della esecuzione incontrò' molti 
oppositori, tra i quali fuvvi anche il Vescovo Àles- 
fZndro Mosotti . Ma la fermezza della locale au- 
torità seppe sormontare ogni ostacolo, ;8cppecan- 
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giare in promotori i nemici del pio stabilimento : 
il prelodato Vescovo assegnò al nuovo Conserva- 
torio annui scudi 120. i Cittadini tutti promisero 
dei sensibili mensili sussidj , e furono religiosi nell’ 
adempire la promessa : il Comune diede dueraille 
lire (i; . Alli ir Aprile 1605. fu eletto Papa col 
nome di Leone XI. il settuagenario Cardinale A les> 
sandro dei Medici che liberò ben presto la Città 
nostra dalle gravezze imposte dal suo antecessore , 
e maggiori cose avrebbe fatto in favor dello sta- 
to se dopo 16. giorni la morte non ce lo avesse 
rapito . Regolare , e glorioso fu il governo del di 
Lui successore Paolo V., soggetto fornito delle piu 
nobili qualità e capace di somme cose . Alla giu- 
stizia di questo Pontefice si appellò il nostro Se- 
nato quando nel 1618. gli uomini di Casola Val- 
. senio si sottrassero alla giurisdizione degl’ Imolesì: 
la indipendenza di essi fu riprovata dal Papa, nel 
1621. Casola fu restituita ad Imola, ed il Senato 
vi mandò per Ufficiale Romeo Pascoli (2) . Se nul- 
la ebbe a dolersi la Città di Gregorio XV. succe- 
duto nel di 9. Febbrajo ifiai. a Paolo V.,lo eb- 
be sotto Maffeo Barberini che assunto appena ‘nel 
giorno 6 . Agosto 1623. al Pontificato col nomedi 
Urbano Vili, spiegò T eccedente suo impegno ntll' 
arricchire e sostenere i Nepoti : per soddisfare ai 
capricci di questi, i Dazj e le Gabelle smisura- 
tamente ti accrebbero . Ai mali procedenti da una 


fij Camjy. XXX. png. 35. 
ra) 'Camp, XXXIll. pag. rgi. e seg Camp. 
XXXIV. pag. 3f. ?f. 90. 
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pessima amministrazione altri sene aggiunsero ben 
piu terribili cagionati dalla pestilenza che nel 1650 
inSerl in Imola, e fece grandissima strage: straor- 
dinarie provvidenze, enormi spese, toti religiosi 
ebbero luogo per allontanare l imperversante fla- 
gello (I) che cessò solo ai 27. Giugno 1632. Ri- 
mase sì fortemente impressa nella immaginazionn 
la funesta idea del sofferto contagio, che quasi in 
ogni anno del secolo i pubblici atti ci parlano di 
pestilenza, e ci mostrano 1* autorità locale quasi 
sempre intesa a prendere misure di precauzione, 
a sostenere gravi spese , a creare inutili commis- 
sioni, a porre in esercizio la forza armata quasi 
nella guisa medesima con cui moltissimi anni do* 
po si sognarono rabbie, ed idrofobie dei cani e si 
addottarono a prevenire un male imaginario prov- 
videnze quanto dispendiose altrettanto inconclu- 
denti. Si lusingò poscia la patria che cesserebbe 
presto r altro flagello delle straordinarie imposte, 
mentre i risentimenti avanzati nel 1644. dalle Cit- 
tà della Romagna ad Innocenzo XI. succeduto ad 
Urbano ottennero dal nuovo Pontefice le piu lu> 
singhiere espressioni sul proposito: ma le espres- 
sioni si limitavano a desiderj, e questi rimasero 
senza effetto forse perche il Papa fregiato per al- 
tro di comendevole carattere ebbe la debolezza di 
permettere che s' ingerisse nei pubblici affari la sua 
cognata Olimpia Maidalchini femmina quanto am- 
biziosa altrettanto interessata. Per nulla pure si 


(i) Manz.y Monenn. l! cit. Camp, pub Imol. 
^XXVI. pug.^z. e scg. tj. e. seg. 
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migliorò la condizione del civile regime Imola 
sotto al Pontificato di Alessandro VII. che piatto^ 
sto aggiunse alle vecchie nuove contribuzioni. Non 
cosi accadde nei Pontificati di Clemente IX. Cle-< 
mente X. Innocenzo XI. cd Innocenzo XII. Ap-< 
pena ebbe assunto il primo le redini del Governò, 
che a Lui ricorse il nostro Comune chiedendo là 
libertà del commercio e la ottenne, la riduzioni 
delle imposte fra i limiti dei veri bisogni dello 
Stato, e fu eseguita, una prammatica in ordine ài 
vestiario^ alle gioje, ai cocchj, e venne prescrìt^ 
ta (I). Fu il secondo impegnato ad ulteriormente 
diminuire i contributi. Tale provvidenza rendeasi 
tanto piu necessaria, qnanto che un orribile tre-* 
jDuoto accaduto nel giorno 14 Aprila 1672. area 
enormemente danneggiati tatti gli edifizj della Cit- 
tà (2). Sotto al terzo non ebbero luogo i disordini del 
nipotismo nè fu ciò T ultimo dei motivi pei quali 
potè F ottimo Principe essere cò snoi sudditi libe- 
rale. Imola provò essa pure gli effetti dèlia Sov- 
rana beneficenza , aegnatamente nell' Anno 1687 
alla occaaiooe che per violento tremuoto era-, 
ao rimaste aformate le abitazioni dei Cittadini (g). 
Ad Alessandro Vili, che per due anni sedette Pon- 
tefice dopo Innocenzo XI. fu dato nel ifipi. per 
successore il Cardinale Antonio Pignatelli che pre- 
se il' nome d' Innocenzo XII. Tutte le Città dello 
Stato Pontificio andarono di molto debitrici a que* 


frj Camp. ptib. Imnl XLL pag. aa? a;3 
(a; Camp. pub. Imol. AL II. pag. ^ì. 
Camp. XLllL pag. ^5. 
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sto decrepito Sovrano che possedeva » emiaente 
grado la probità la saggezza le virtù morali i la- 
mi politici le doti di un ottimo Principe. Fu egli 
che con esempio nuovo nelle Storie dei Papi di- 
stese, e fece sottoscrivere dal Collegio dei Cardi- 
nali una Bolla che proibiva ogni eccesso in favo- 
re dei Nipoti Pontificj ed obbligò tutti i Porpo- 
rati presenti • futuri all’ adempimento della me- 
desima, e a ratificarla con giuramento in ogni Con- 
clave, ed impose pure a tutti i suoi successori di 
giurarne la osservanza : volle egli dippiù che 1* 
Tudito Abbate di S. Gallo Celestino Sfondrati es- 
ponesse alla pubblica luce le perniciose conseguen- 
ze del Nipotismo , tessendo la serie di que Pon- 
tefici che mostrarono verso i proprj congiunti uno 
smodato attaccamento. O si cessi adunque di cen- 
surare r Estensore della presente Storia che ha po- 
sto alcuna volta sott’ occhio i diSetti dei Ponte fi'^ 
ci e P abuso di loro autorità , o si condanni an- 
cora questo Pontefice santissimo ed illuminatissi- 
mo che ne ha offerto 1’ esempio la giustificazione. 
Al terminare del secolo teripinò la sua vita In- 
nocenzo XII. compianto, e desiderato da tutti, ed 
onorato col glorioso titolo di padre dei poveri non 
solo perche li addottò come suoi Nipoti, ma an- 
che per aver fatto erigere in Roma, e per aver 
dotato di molte rendite un edificio vastissimo de- 
stinato a ricovero , e a casa di lavoro per gP in- 
validi questuanti , e pei poveri oziosi che sino a 
quel tempo aveano mendicato con tanta molestia 
del pubblico. 
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SECOLO XVIII. 


.A .1 cominciare del Secolo si suscitò a n fiero tur- 
bine che per molti anni minacciò di ravvolgere 
ne’ suoi vortici tutta quanta 1 ' Europa. Vedeansi 
per ogni parte preparativi di guerra : ma princi- 
palmente si diressero alla volta d’ Italia per una 
parte i Tedeschi per 1 ’ altra i Gallispani risoluti 
entrambi di volere colle armi decidere sulla sorte 
del Regno di Spagna. La rigida neutralità addot- 
tata dal novello Pontefice Clemente XI. bastò per 
più anni a fare che le potenze belligeranti rispet->- 
tasserò lo Stato Ecclesiàstico. Ma nel 1707. le Im- 
periali Milizie presero possesso di Cornacchie , e 
•piegarono- le loro intenzioni per la occupazione 
di altri paesi Pontificj ; allora fu che il Papa ar- 
mò ben 20000. uomini comandati dal Bolognese 
Ferdinando Marsiglj, i quali giunsero fino in Imo- 
la. L* Austriaco Conte di Taun con numerosa ar- 
tiglieria, e con 560 cavalli fece di quà partire ben 
presto 1 ’ Ecclesiastico Esercito, e vi si fermò poi 
Egli stesso colle sue truppe, ^mme in tal circo- 
stanza erano le angustie degl’ Imolesi i quali fu- 
rono aggravati e di una tassa di scudi 18000 per 
le urgenze della guerra, e del manttnimento di 
una soldatesca grande nel numero, ed assai più 
grande nelle pretese ^1). Un accordo fatto ai 15. 


ffj Arch. pub, Imol Coinp. 46 p.i^- > 50 . 203 . 


Digitized by Googlc 


1 


3 »» 

Gennajo 1705; mentre astrinse il Pontefice a disar- 
mare le sue truppe , obbligò anche gl’ Imperiali 
ad abandonare questo Paese con sommo giubilo dei 
Cittadini che si videro liberi da ospiti incivilissimi. 

Si occupò allora la patria Magistratura per tro» 
var mezzi onde estinguere gli enormi debiti con« 
tratti, non fu tra essi 1’ ultimo quello di cercare 
che le soggette Castella contribuissero anch’ es- 
se alla sostenuta spesa degli alloggi , e viveri mi- 
litari: fuV'Vi grave contrasto per parte dei Depu- 
tati dei Castelli che giunsero ad insultare il Capo I 

del Magistrato; portatasi però la causa alla Con- 
gregazione del Buon Governo , questa dopo avere 
dichiarata Imola Città dominante dei Castelli me- 
desimi decise a favore degl’ Imolesi (1). Influiro- 
no molto ad ottenere il felice esito della causa le 
premure del Cardinal Filippo Antonio Gualtieri *| 

Vescovo nostro il quale dippiò donò una vistosa 
somma perche in Imola si erigesse un Monte Fru- 
mentario , il cui oggetto dovea essere quello di ( 

dare ai miserabili coloni le sementi del grano da } 

restituirsi poi alla seguente raccolta : 1’ utile sta- ì 

bilimento fu ben presto messo in attività, e trova* i 

si a giorni nostri in uno stato di floridezza (Z). ^ 

Mentre si attrndea a rimarginare le antiche pia- 
ghe, ecco di nuovo giugnere le Alemanne truppe j 

nel 1711., e I7i3< A compimento dei mali si ag- j 

giunse la epizoozia la quale fece strage grandissi- 
ma. Fu tranquillo come per tutti gl' Italiani co-' 


(S) Camp. clt. png. <ì 35 . s.^0, apa. 
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n anclM f«r |fl*Tmo 1 etì Vaaso 1714. Ma neiraa* 
no seguente le cose s* intorbidarono . Una formi» 
dabile armata di Ottomani piombò nella Morea, 
^ impadronì di moltissime piazze, e fece travede* 
re il suo disegno di occnpare gli Stati Pontificj , 
al qual effetto ben 40000. Turwi erano sbarcati 
nell* Isola di Corfù . Tremò tutta quanta la Italia.^ 
II Pontefice minacciato fu sollecito a chiedere soc- 
corsi : Veneti , Imperiali , Spagnooli, Portoghesi tot* 
ti accorsero formando una lega offensiva, e difen- 
aiva: il famoso Principe Eugenio ebbe il coman» 
do delle truppe coalizzate. Ai 5. di Agosto per» 
tanto del 171$. centocinquanta mille Turchi pre» 
senta rono la battaglia all' esercito degli alleati pres* 
so Petervaradino: si guerreggiò con terocissimo im- 
peto, ma finalmente dopo una lunga sanguinosis- 
aima resistenza i Mussulmani furono compiutamen* 
te battati. L'Isola di Corfù rimase libera, gli Sta- 
' ti papali furono sottratti al pericolo; qui perciò si 
celebrarono feste solenni (i). Nuli' altro ci offre la 
Città nostra di memorabile sotto ai Pontificati di 
Clemente XI., d* Innocenzo XIII , e di Benedet» 
to XIII. Ai 12 Luglio del 1730. dopo forti di- 
battimenti fa eletto Papa col nome dì Clemente 
' XII. il Cardinale Lorenzo Corsini. Esperto Egli 
negli affari politici egualmente che negli Ecclesia- 
stici reggeva con onore i suoi Stati, e felici pro- 
cedevano le pubbliche cos«ì. Se non che nel 1735. 
entrarono gli Spagnuoli in guerra con gli Alcma». 

. ni. Si tenevano sicuri i primi in Bvologna perche 


ffj Camp. Pub. IL. pag. 55. 


Digilized by Google 



Cittì della Santa Sede: ma i Tedeschi li trassero 
dall’ inganno giacche io numero di 30000. comaa* 
dati dal Maresciallo Conte di Kevenhuller ti ste* 
acro pel Ferrarese ; e pel Bolognese, e per tutta 
la Romagna cacciandone gli Spagnuoli ■ Se tutte 
le Castella, e tutto il territorio d’ Imola fu co» 
perto di truppe Alemanne, questa Città però ne 
rimase pià d<;gli altri luoghi aggravata; qui ti ac- 
casermarono i Reggimenti Saxengotth ed Avor, 
qui fermossi il Generale Principe Cristiano di Lob- 
ynwitz: qulle truppe presero quartiere d* inverno. 
Grave era per gl'imdesi il peso di alloggiar tan* 
te troppe: ma era assai piò grave il dover loro 
dare foraggi, viveri, contribuzioni in denaro. Si 
ebbe pertanto ricorso dal nostro Senato al Cardi- 
nale Alberoni Legato di Ravenna, il quale stabi- 
li con gli 'Alemanni un regolamento che diminuì 
ma non tolse gli aggravj (i> . Sul terminare del 
1756. o nel principio del 1737. partirono da Imo- 
la gl' Imperiali in vigore di un trattato di Pace, 
trattato che fu di poca durata. Ecco di fatti nel 
1741. riaperto di nuovo il Teatro di guerra tra 
gli Spagnuoli, e Tedeschi, ed ecco pure alterna- 
tivamente in Imola truppe Napolispane, e truppe 
, Austrosarde sino al 1743. quando una battaglia 
data li 8. Febbrajo di là dal Panaro fra Solara e 
Campo Santo obbligò gli Spagnuoli a ritirarsi in 
Rimino, e a traslocare poscia il loro quartiere in 
Viterbo . In tal circostanza gli Austrosardi fissa- 
rono in Imola il loro Quartiere generale , e ve lo 
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conservarono sino al 1745. serbando sempre que- 
sti ospiti indiscreti un odioso aggravante contegno . 
Na nel Mese di Marzo il Conte di Gages condot* 
tiere dell* esercito Spagnuolo si pose in marcia, il 
Principe di Lqbkowitz prudentemente si ritirò, e 
negli ultimi di Aprile noi fummo liberati dagli 
eserciti Napolispano, ed Austrosardo (i). Allon- 
tanatosi da queste parti il fragor della guerra, tut* 
to fu posto in opera onde tornassero a splendere 
per gl* Imolesi i giorni della felicità , e della glo* 
fìa. Per le generosità del Padre Setti Minor Con* 
Tentuale si eresse, e si dotò nel 1747. in questa 
Città una Biblioteca , la quale a giorni nostri , c 
per la copia dei volumi , e per l’ intrinseco loro 
inerito, e pel pregio delle edizioni forma un og- 
getto di utile trattenimento pei Cittadini , e riscuo* 
te gli applausi dei viaggiatori (2). Con salutare 
Costituzione del Pontefice Benedetto XlV. si vide 
anche qui nel i74H. stabilita la libertà del com- 
mercio '^'el vegnente anno felicissimo pel compi- 
mento della pace pria disposta in Aquisgrana si 
costruì sul Santeruo il Ponte di legno lungo piedi 
418. e si ristorò la via che è al di là del medesi- 
mo al qual uopo fu erogata la somma di scudi 
11564. 97 5 (3). Di là a pochi anni si pose ma* 
no al maestoso Comunale Palazzo, che in questi 
tempi mercé le benefiche Governative sanzioni va 
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a ricevere maggiore ampìezia ed eleganza (t). Nul- 
la pnteasi aspettare di meno quando tenea le re- 
dini del Governo un soggetto che ad no anima 
profondamente illuminata univa un cuor generoso 
ed un attivissimo impegno per migliorare la con- 
dizione dei proprj sudditi. Quella morte però che 
fura prima i migliori e lascia stare i rei nel di 5. 
Idaggio 1758 venne a toglierci T ottimo Benedet- 
to . hbbc questi per successore il Cardinale Carlo 
Rezzonico che nella sua esaltazione al Pontificato 
addottò il nome di Clemente Xill. Distratto il no- 
vello Pontefice dalle lunghe gravi e disastrose ver- 
tenze colle Corti di Spagna* Portogallo , e Napo- 
li in causa dei Gesuiti non potè in massima par- 
te mandare ad effetto i suoi benefici disegni ten- 
denti a minorare gli aggravj . Le locali Magistra- 
ture per altro non trascurarono di promovere il 
vantaggio, ed il comodo degl’ amministrati fis- 
sando giusti regolamenti annonarj, ordinando e il 
riattamento delle strade urbane, e la selciatura del 
pubblico foro, occupandosi e dei felici scoli delle 
acque , e dei risarcimenti dei ponti , interessandosi 
colla maggiore attività, e con esito felicissimo per- 
che non avesse luogo una diversione di acque pro- 
posta dai Bolognesi (z). Nel 1768. tentarono i Rio- 
lesi di sottrarsi alla giurisdizione di questa Città, 
nè tardarono molto quei di Cascia , e di Mordano 
a seguirne 1’ esempio: ebbero allora luogo, e mo- 
nitorj e ricorsi, ma la causa rimase indecisa sino 


()} Camp. N. 60. pag. gr. 
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•1 1770. nel qaal anno fu in Roma emessa la sen> 
tenza a noi favorevole, e Clemente XlV. salito 
nell' anno prima sulla Cattedra di Pietro rilasciò 
poscia tin chirografo con cui si stabiliva che le 
nominate Castella dipendessero dal Comune d’imo* 
la (1). Inteso questo grande Pontefice alla felfcitd 
de' snoi sudditi diminuì i dazj favorì la liberti 
del commercio, e meditava più grandi cose, che 
una morte violenta, e troppo rapida gl' impedì di 
compiere. Ebbe Egli per successore nel I775- il 
Cardinale Angelo Braschi di Cesena che assunse 
il nome di Pio VI. Benché la Città nostra all’ in* 
tendere tal premozione concepisse le maggiori tpe* 
yanze sui propij futuri destini perche trattavasi di 
un Pontefice Nipote del Vescovo d' Imola non cb* 
be però il piacere di trovarle realizzate. Dibatti 
sino dal 1776. il Cardinale Boncompagni Aposto- 
lico Delegato sopra le acque delle tre Provincie di 
Bologna di Ferrara e della Romagna imposto ave» 
una tassa per le spese delli argini di Prìmaro » 
tutti i possidenti compresi fra-il Silaroil Senio, la Vi» 
Emilia, ed il Po dìPrimaro: gl'lmoleti si trova- 
rono indebitamente aggravati, ricorsero a) Papa, 
ma il ricorso non ebbe favorevoli risultanze va). 
Neppure fu troppo conforme all’ interesse del no- 
stro Crmune il motuproprio Pontificio con cui 
nel 1777 rimase abolito il Pedaggio sul Ponte 
Santerno , pedaggio che dava Y annuo approdi* 
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riati 70 provento di 5000. lire riclatnò il Comi* 
glio contro tale abolizione , e chiese almeno qual* 
che compenso, ma senza frutto (i). Nulla dirò 
della carta monetata che fatalmente anche fra noi 
s* introdusse, nulla di quella immensa quantità , e 
varietà di moneta erosa che videsi in circolazione; 


sa oenuno quaato e Tuna, e T altra pregiudichi» 
DO al commercio, e nuocano all’onore di unaNa» 
zione, segnatamente quando manchino i fondi cor» 
rispondenti al valor «ominale di entrambe, Restr n*, 
gendomi a parlare delle sole d’ Imola non posso 
non rammentare le premure, e della locale Au- 
torità, e dei primarj Cittadini, ed anche dei Ves- 
covi pei vantaggi e pel lustro della Patria: dalla 

E rima fu eretta una magnifica fabbrica pei pub» 
lici forni : dai secondi si fece edificare un Tea» 
tro di nuova applaudita invenzione del celebratis- 
simo nostro Architetto Cosimo Morelli: dai terzi 
si venne alla ricostruzione della Basilica di S. Ma- 
ria in RegoIa,e fu appunto nel i;8z. quando nel- 
lo scavare le fondamenta del nuovo Tempio fu 
ritrovato un mascherone di bronzo del quale si 
unisce il modello, mascherone che dagli antiqua» 
rj si credette appartenere a qualche antico acque- 
dotto o fonte stabilito nei tempi di L. Cornelio 
Siila, e che nel 1797 ci venne tolto da due Com- 
missari della Repubblica Cispadana senza che sap- 
piasi con sicurezza ove presentemente si trova. Nel 
medesimo anno 1782.3! 17 Marzo passò per Imo- 
la , e ai 25. Maggio vi fu di ritorno il Papa che 
'nel Palazzo Vescovile tenne pubblico Concisto- 
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ro (i) . Vennero in seguito nuovi piani di Finanza la 
esecuzione dei quali promosse il generale malcon- 
tento, e recò sensibilissimi danni al nostro Erario 
Comunale: ad onta di questo non trascurò la pa- 
tria Magistratura, nè i risarcimenti dille strade 
urbane e rurali, nè i grandi oggetti degli scoli, 
e dei prati, nè i regolamenti annonarj . La Fran- 
cia intanto sospinta dai vortici di una generale ri- 
voluzione eccitava i timori di tutta quanta la Eu- 
ropa. La Italia si scosse, e gridò: ali’ armi. Kos 
fu r ultima la Corte di Roma a rispondere al grido, 
e questa Città nel 1794. diede Quartiere alle trup- 
pe Pontificie, che ritiraronsi quando ai 22. di Giu- 

f no 1796. entrarono in Imola senza contrasto le 
rancesi vittoriose falangi , i cui Capi nulla inno- 
varono rapporto alla forma di governo ed ordi- 
narono solo un Provinciale Congresso in Ravenna. 
Spedi Imola per suoi Deputati il sagacissimo Sig. 
Avvocato Domenico dal Carretto Mancurti, e l* 
illuminato ed egregio Sig. Avvocato Mazzolani, 
che dopo avere sostenute con somma lode lumi- 
nosissime cariche siede oggi in Bologna primo Pre- 
sidente di quella Corte di Appello onorato di pia 
dall' Augusto nostro Sovrano del rispettabile tito- 
lo di Barone dell* Italico Regno (2) Un Armisti- 
zio ratificato dal Papa lì 27. Giugno fece che 1 ' 
esercito francese evacuasse la Romagna . Ma la 
Corte di Roma violò ben presto gli articoli dello 
stessoArmistizio. Dietro tale violazione nel dipii- 
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mo Febbraio irgr- Imola fa conquistata dai Fran- 
cesi e sotto il giorno medesimo il General in ca- 
po dell’ armata d’ Italia la unì con apposito de- 
creto alla Repubblica di Bologna . Stabilitosi cosi 
fra noi un Provvisorio Hcmocratico Governo fu 
due eiorni dopo installata la prima Municipalità 
composta del mentovato Carlo Maizolani, e dei 
Cittadini Gio Batt. Costa Marconi, Alessandro Toz. 
zoni , Luigi Mancurti, Gio. Batt. Gamberini , Giu- 
seppe Montanari , ed Antonio Pirazzoli . Entrata 
appena in attività ebbe essa il rammarico di ve- 
dere trasportato altrove senza sper.inza di ri- 
cupera il Giornale, ed il Registro di Lettere del- 
la cessata Magistratura, e di osservare così tolta 
al Comune una sacra proprietà, e alla Patria una 
serie di documenti contestatrice de’ suoi Anuf-Ir. 
Fransi sparse in queste parti abondevolmente le ce- 
dole di Roma : ad impedirne una ulteriore intro- 
duzione la nuova Autorità Invitò tutti i Cittadi- 
ni a denunciar quelle che dai medesimi si posse- 
devano , ne fece un elenco, e dichiarò con pub- 
blico avviso che le sole denunciate aurebbero avu- 
to corso. Aggravata d’ impegni, scarsa di fondi 
si astenne da sopracarichi: la sua amministrazio- 
ne fu economica, regolare, proficua, nè sapreb- 
bessi a questa Municipalità dare altra accusa tran- 
ne quella di non aver approfittato della favorevo- 
le circostanza destinando , o impegnandosi perche 
si destinassero i b' ni delle molte ricche Confrater- 
nite alla estinzione del pubblico debito sull’ esem- 
pio sejuatamenle di tutta l’Emilia. Un generalo 
Consrn sso tenuto in Modena , e i voti espressi dai 
Cittad ini in appositi Comizj''portarono che Imola 
facesse parte della Repubblica Cispadana; quindi 
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in conformità delle nuove massime Costituzionali 
si procedette alla elezione di un corpo Municipa- 
le: cadde la scelta nei Cittadini Giuseppe Avvoca- 
to Matteucci, Antonio Toschi, Antonio Alessan- 
dri tti , Piergrisologo Dott. Ascani, Valerio Bornioli, 
Giovanni Nonni , Giuseppe Codronchi , Sante Mir- 
ri , i quali vennero installati nel giorno 2. Giugno. 
Imola fu pure in tal guisa destinata Capo Luogo 
del Dipartimento del Santerno ; qui perciò risiedet- 
te una Amministrazione Centrale ch^ ebbe per pri- 
mo Presidente il Sig. Avvocato Carlo Mazzolaci, 
c presso la quale esercitò le funzioni di Commis- 
sario del Potere Esecutivo il probo, e sensato Sig. 
Francesco Gommi attuale vigilantissimo Vice-Pre- 
fetto del Distretto d’ Imola: qui fuvvi un Tribu- 
nale composto dei Signori Matteucci Giuseppe, 
Gamberini Gio. Agostino , Faella Pietro, presiedu- 
to col titolo di Commissario dall’ ornatissimo ed 
ottimo Sig. Innocenzo Troni che presentemente con 
somma attività ed onoratezza sostiene la carica di 
Ricevitore del Registro, e Conservatore delle Ipo- 
teche in questo Distretto : qui finalmente per vedu- 
te di salubrità, di sicurezza, di economia fu sta- 
bilita una casa di forza capace a custodire molte 
centinaia di prigionieri. Poco dopo esigendo il co- 
mune vantaggio la unione delle due Repubbliehe 
Cisalpina, e Cispadana in una sola e medesima 
famiglia fu stabilito che i popoli di Bologna , di 
Ferrara, e della Romagna facessero parte della 
Repubblica Cisalpina: ecco perciò gl' Imolcsi che 
accettano una nuova Costituzione: ecco l’ invinci- 
bile Condottiere d- Ile falangi Francesi cbii.marein 
Milano nel Corpo Legislativo i nostri Conciltadi- 
ni Dottori Giuseppe Foggiolini, e Francesco Al- 
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bergtietti : ecco per la concenfrarione 3 ei Dipaiti- 
menti appartenere Imola al Dipartimento del La- 
mone, poscia a quello del Reno: .ecco finalmente 
installate nuove Municipalitjk composti prima dei 
Cittadini Vincenzo Foschini, Bernardino Mirri, Luigi 
Dott Angeli, Francesco Avv. Gamberini , Pietro Pa* 
ganini, l uigi Zappi, Alessandro Tozzoni, Gioacchi» 
no Cei'chiari, ed in seguito con Decreto del Direttorio 
Esecutivo delli 6. Marzo 1799. dai Cittadini Giusep* 
pe Alberghetti, 'Bernardino Mirri, Alessandro Toz- 
zoni, Francesco Gommi, Francesco Castellari del- 
le Tombe, Pietro Galassi di Casola Canina, San* 
te Topi di Sellustra, e Stanislao Gottardi di t^i- 
pollo. Questa ultima Municipalità fu attivata li 20. 
Marzo ed ebbe per Commissario libravo, ed ener* 

f ico Cittadino Girolamo Zappi ora Intendente di 
inanza nel Dipartimento del Reno. 1 soli primi 
tre credettero del loro dovere servire la patria nell’ 
impiego cui erano chiamati , e tanto credettero 
più sacro il loro dovere quanto i tempi erano più 
difficili La Guerra nuovamente insorta tra la Ger- 
mania, e la Francia il furor dei partiti la diver- 
sità delle opinioni diedero origine ad avvenimenti 
che non giova qui riferire Diremo solo che in 
mezzo alle convulsioni , e dietro la occupazione 
della Città fatta dai Tedeschi, e dalle loro Compa- 
gnie di Ventura la Patria nostra fu regolata da 
una Deputazione provvisoria composta d< i Signori 
Paolo Macchirelli, Manfredo Sassatelli, Francesco 
Gommi, Vincenzo Macchirelli, Antonio Toschi, 
Giannicolò Villa, e che questa fu confermata da S. 
E. il Sig Generale Tedesco Conte di Klenau con 
rescritto delli 11. Luglio ed ebbe il titolo di Re- 
gia Cesarea Reggenza provvisoria. Con Decreto del- 
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li 17. Luglio il ricordato Klenau ordinò in Ra- 
venna lo stabilimento di una Cesarea e Regia Reg- 
genza Provinciale formata da un Deputato di ogni. 
Città componente la Provincia di Romagna: ma 
sorsero degli ostacoli per parte della Comunale Reg- 
genza di Ravenna, che volea usurparsi il dominio 
su tutta quanta la Emilia, e per parte delle Cit- 
tà Provinciali che si opposero. Mentre frattanto si 
Htendea la organizzazione di un provvisorio Go- 
verno la nostra Reggenza elesse alli 30. Luglio in 
amministratore della giustizia nelle cause civili di 
prima istanza il franco, onorato, e dotto Avvo- 
cato Antonio Maria Cardinali co! titolo di Pode- 
stà e r Avvocato Giuseppe Matteucci in Gover- 
natole colia piena giurisdizione criminale nella Cit- 
tà, Contado, e Territorio nonché in Giudice di 
Appellazione nelle cause civili . Giunse finalmente 
, in Romagna col carattere d’ Imperiale Commissa- 
rio Organizzatore il Sig. Conte Pellegrini il qua- 
le fi ce attivare in Ravenna un Tribunale di Ruo- 
ta composto del nostro celebre Avv. Ant. Domenico 
Gamberinij di Giovan Domenico Savorani , e di 
Gian Domenico Settembrini: nominò pure una prov- 
visoria Reggenza che in Ravenna presiedesse al 
Governo della Provincia: fu membro della mede- 
sima r egregio Imolese Sig. Avvoccato Lue’ An- 
drea Bufierli: in fine alli 29. Decembre ordinò che 
si restituissero alla primiera attività tutti i Coa- 
siglj generali delle rispettive Comunità , e per con- 
reguenza tutte le Magistrature locali con quelle fa- 
coltà delle quali all’ epoca del di primo Gennajo 
1736. erano in pacifico possesso. In conformità di 
tal ordine alli 14, Gennajo 1800 sedettero chiama- 
ti dal Sig. Conte Vincenzo Macchi relli i nostri Coa. 
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siglieri: in tal sedata furono eletti per Gonfaloniè- 
re il Sig. Gian Franc'^sco della Volpe e per Con- 
servatori ì Signori Giulio Papotti, Antonio Toschi, 
Gio. Battista Costa Marconi, Antonio Alessandrcl- 
ti, e per Podestà in Mordano il Sig. Francesca 
Gommi, in Bagnara il Sig. Antonio Matteacci, in 
Kiolo il Sig Gio. Batt. Costa Marconi , in Caso- 
la Valsenio il Sig Michele Carranti , in Docciali 
Sig. Antonio Forzi, in Tossignano il Sig Dott. Giu- 
seppe Costa tiamberini, ed in Fontana il Sig Gio- 
como Masolini. (ìli uomini di Bagnara, e di Doc- 
cia affacciarono pretesti per non ammettere al pos- 
sesso il Podestà loro assegnato: ma la locale Ma- 
gistratura seppe distruggerli ferma nel volere con- 
servare i proprj diritti sui mentovati paesi. Alla 
grande Nazione Francese stavano sommamente a 
cuore le vicende d’ Italia ed essa meditava la ri- 
c'inquista di sì bella parte del Mondo Una bat- 
taglia data dall’ invincibile Buonaparte presso a 
Marengo realizzò i disegni della Francia: tutta T 
Italia fu libera . Finalmente nel giorno io. Luglio 
r esercito Francese occupò questa Città , nella qua- 
le furono sul momento richiamate in vigore le leg- 
gi della Repubblica Cisalpina Che se in seguito ri- 
comparvero diversi corpi Tedeschi, le loro scor- 
rerie furono momentanee , e al terminare del seco- 
lo essi sparirono senza speranza di ritornarci. 



SECOLO XIX. 




X-Tno spirito di generosa moderazione , le assolu- 
te amnistie concedute dalla Consulta Legislativa del- 
la Repubblica Cisalpina non bastarono ad impe- 
dire che formicolassero per varj distretti i pertur- 
batori dell’ ordine pubblico : si armarono le Guar- 
die Nazionali per estirparli, e si distinse fra le me- 
desime quella d’ Imola: fu perciò che il Governo 
in argomento di particolare soddisfazione, ed in 
segno di onore donò alla nostra Fanteria una ban- 
diera, ed alla Cavalleria uno stendardo. Fra tan- 
to impegno dei nostri Cittadini nell’ estirpare gl' 
inimici dell’ ordine della tranquillità, dello stato, 
tra le provvide cure del Municipio, tra le sa- 
' riissime leggi Governative si riscosse dalla sua me- 
^ stizia la patria , e diede segni di gioja : ma più 
li diede allorché fu emanata la legge io. Novem< 
bre che ordinava la formazione di una Consulta 
straordinaria i Membri della quale doveano adu- 
narsi nella Città di Lione in Francia per fissare le 
basi di tutte le leggi organiche della Repubblica . 
Fra le quaranta Città primarie che spedirono un 
Deputato ai mentovato Congresso ebbe parte {mo- 
la la quale spedi 1’ avveduto Sig. Oot(. Giuseppe 
Poggiolini. Anche le Guardie Nazionali del Oipar- 
timentodel Reno elessero cinque Deputati, ed uno 
di questi si fu 1’ onorato, e colto nostro Concit- 
tadino Domenico Cattaci Jorietti che presentemente 
trovasi Vice-Intendente a Spalato. Essa pure la 
Commissione straordinaria di Governo deputò nel 
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CoagrcMO 1 ' ornatissimo Imolcse Sig. Giulio Cesa- 
re di quella vetusta famiglia Ginnasi che sino dai 
più remoti tempi diede e illustri sostenitori alla 
Patria , e coraggiosi guerrieri alle armate, e sa- 
pientissimi Padri al porporato Collegio, e alla 
quale 1’ estensore di questi storici cenni deve ia 
massima parte quegl’ irrefragabili documenti che 
gli hanno .servito di guida, bi attendeano con im- 
pazienza le risoluzioni della grave nazionale adu- 
nanza quando fra i trasporti di giubilo s’ intese 
che nel di 2o Gennajo tSoz. per acclamazione 
era stata accettata dalla straordinaria Consulta una 
nuova Costituzione. La Repubblica che prima chia- 
mavasi Cisalpina prese il nome di Repubblica Ita- 
liana : Napoleone Buonaparte , 1 ’ immortale Buo- 
naparte Primo Console della Repubblica Francese 
ne fu proclamato Presidente, e 1 ’ ottimo Sig. Fran- 
cesco Melzi fu nominato Vice- Presidente . A ter- 
mini pertanto della addottala Costituzione si no- 
minarono nel tn(^d(SÌmo giorno gl’ individui com- 
ponenti i tre Collegi Ellettorali dei Dotti dei Pos- 
sidenti dei Commercianti: ebbe Imola nel primo 
Collegio il suilodato Aicivescovo di Ravenna Mon- 
sig. Antonio Codronchi, e Luigi Valeriani dottksi* 
^ mo Professore di Kconomia Pubblica e Codice di 
Commercio nella Università di Bologna, nel secon- 
do i nominati Alessandro Sassatelli , Innocenzo Tro- 
ni, e Giulio Cesare Ginnasi; e nel terzo 1 ’ egregio 
Sig Sante Mirri. Anche la Censura mila seduta 
delli 30. Maggio passò dietro alle note presentate 
dai Collegi Ellettorali a sciegliere in Legislatore 
il ricordato Dottor Poggiolini . Le saggie leggi 30 
Marzo iSf'q.. sulle strade, 27. Aprile sulle mone- 
te, 13 Agosto sulla Militar coscrizione, 17. Ago- 
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*to sulla formazione di un Nazionale Istituto, 20^ 
Settembre sulla attivazione della Gendarmeria , e 
mille altri salutari Decreti, i profondi Ministri, 
gl’ illuminati Prefetti, e Vice-Prefetti, le zelanti 
v\utorita locali , e molto più il genio immenso dell’ 
incomparabile Presidente , e la coopcrazione dell' 
illustre Vice- Presidente influirono assai alla pros- 
perazione alla forza alla gloria della Italiana Re- 
pubblica. Senonche i rinovati destini della Repub- 
blica Madre invitavano la Figlia a grande cangia- 
mento di cose. 11 Senato Conservatore della Rep- 
pubblica Francese nel dì 18. Maggio 1804. giorno 
che formerà una delle più memorabili epoche nel- 
la storia con un Senato Consulto afEdò il Gover- 
no della Repubblica a Napoleone Buonaparte , che 
prese il titolo d’ Imperatore dei Francesi: stabili- 
ta fu per tal modo la più felice alleanza tra la 
libertà, e 1 ’ Impero, e la conseguente immobilità 
e prosperità del Governo Francese fu il più sicu- 
lo garante della stabilità , e prosperità della Re- 
pubblica Italiana. Grata perciò questa destinò una 
solenne Deputazione per presentare al suo Fon- 
datore, e Ristoratore le espressioni dell’ amore, e 
della riconoscenza Nazionale nel giorno 2. Decem- 
bre in cui accadde la incoronazione di Napoleone, 
e la sua consecrazione per mano dell' Augusto Ca- 
po della Religione Pio VII. Il grande esempio pre- 
sentato dai Francesi chiamava gl’ Italiani alla i- 
xnitazione, e tanto più li chiamava quanto che 
sebbene la Repubblica nostra avesse fatto nn gran 
passo allorché nei Comizj Lionesi sotto gli' auspi- 
cj e la mano del suo Creatore rifuse la Costiiu- 
zione, e proclamò un Capo, i lumi od il potere 
del quale 1’ aurebbero poi rapidamantc innalzata 
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alla feliciti alla considerazione, molto però anco* 
ra mancava al compimento dell’ edificio. Penetra- 
ta dalla verità di queste massime la Italiana Con- 
sulta di Stato cn] memorando Statuto Costituzio- 
nale dei 17 Marzo 1805, espresse c consagrò il 
volo già formato da tutti i cuori ; Napoleone è 
Re d’ Italia: la corona è ereditaria di maschio ia 
maschio nella sua diretta, e legitima discendenza 
naturale e addottiva, ritenuto che Egli soltanto pos- 
sa riunire nella sua persona la corona d’ Italia, e 
quella di Frància, e che tutti i di Lui successori 
debbano risiedere costantemente nel Territorio del- 
la Repubblica . Il Corpo Legislativo ai 15. Mag- 
gio, e ai 18. i Collegj Elettorali si convocarono 
straordinariamente in Milano per assistere alla so- 
lennità della Consecrazione, e Incoronazione del 
Re d' Italia accaduta li 26. detto. Fe per lutto!' 
Italico Regno, anche in Imola 'si diedero le piò 
solenni , ed ingenue dimostrazioni di esultanza pel 
faustissimo avvenimento . Rimasero poi appieno 
compiti i voti degli Italiani collo statuto Costitu- 
zionale dei 16. Febbrajo 1808. con che Napoleo- 
ne decretando cosi parlò s= il Principe Eu^eniù 
napoleone Arcicancelliere dell’ Impero di Fran- 
cia è Vice- Re d' Italia: la Corona d* Italia do- 
po noi y e in mancanza di nostri FiglJ y e discen- 
denti maschi lecitimi e jiaturali è ereditaria nel 
Principe Eugenio nella sua legitima discenden- 
za con ordine di regolare primogenitura , esclu- 
se in perpetuo le femmine, e la loro dtsendenza 3» 
li nuovo Vice-Re inteso alla organizzazione dei 
Corpi Amministrativi nel giorno 22. Aprile di- 
chiarò in attività i Savj nominati dai Consi gl j Co- 
munali , e li autorizzò sino alla nomina dei Pocle* 
^3 
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stà a sceglier** dal loro seno chi ne supplisse prov- 
visoriamente le veci. Io vigore di tale Decreto ven- 
nero in Imola installati col carattere di Savj Mu- 
nicipali i Sig. Andrea Cf'sta Elettore, Antonio Ales- 
snndretti, Sante Mirri Elettore, Domenico Andrei- 
ni Ronchi ; coadjuvato da suoi ottimi compagni 
esercitò il primo le funzioni di Podestà sino al 
cominciare del presente anno i8ii: ogni giudice 
imparziale dee proclamarlo per uno dei più esperti 
attivi e comendevoli Podestà; T Imperatore, e Re 
ne ha premiato generosamente le lunghe fatiche col 
dichiararlo Barone dell’ Italico Regno, e Cava- 
liere dell* ordine della Corona di Ferro Nell' an- 
no 1807-. fu stabilito in Imola un Tribunale di 
prima Istanza il quale per Regio Procuratore ebbe 
da prima il capacissimo Sig. Avvocato Giovanni 
Bassani ed ha ora l’ ingegnosissimo, attivo, ed 
integerrimo Sig. Avvocato Gio Battista Scarabelli. 
Finalmente nel prossimo passato Agosto dietro ap- 
posito Imperiale Decreto fu installato Podestà no- 
stro il dotto ed instancabile Sig Avvocato Pietro 
Fa lla; i Savj sono i Signori Avvocato Antonio 
Domenico Gamberini , Antonio Alessandretti , Dot- 
tor Tiberio Troni, Giuseppe Ginnasi, Sante Mir- 
rt , e (xinseppe Dal Mc>nte Casoni ai quali niuno 
potrà negare il titolo di Amministratori energici 
kbili ed onorati . 

beco in compendio i Fasti d’ Imola di una 
Città arricchita di amplissimi privileej dai vetusti 
Imperadori, sostenuta d»i Romani Pontefici , con- 
siderata e disMota Ufi Governo R.’pubblicano, a- 
imta, eproftetia dal migliore dal più saggio dal 
più giusto fra 1 Ke Napoleone, e dall* augusto e 
nergso suo figlio Eugenio Vice-Re d* Italia. 
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Selle j^rineìpali materie contenute in questa pri- 
ma farle della Storia d' Insala» 
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.A ccarìsio tien lontani i Greci da Rarenna pag. 75» 

Accarisj , c Volusj capi di una rivoluzione: sua con- 
seguenza 76 e 77. 

Adolfo sposa Placidia in Imola 35. 

Alidosi Fuasto Prefetto dei Veneti : attacca gli 
Ungheri in Padova 66 chiamato da Gio X Pon- 
tefice in Prefetto di 4000 Umbri: portato trion- 
fante in Roma : regge la Patria 68. batte i Ra- 
vennati 70. 

_ — Roberto capo della Repubblica: benemerito 
della Patria 78. 

- ■■ - Ugolino debella i Bolognesi : capo della Re- 
pubblica: rinuncia e si ritira in Cunio 83. 

- — Ricciardo capo della Repubblica; ristanrala 

Città : e fabbrica una Rocca : da un nuovo or- 
dine di cose alla Città: insidie tiamategli 84. 
sua morte 85. 

. Rainiero succede a Ricciardo nel Governo' id. 

■ ■ — Teseo vincitore di Angelo Cunio 90. 

- ■ — Lodovico vince i Bolognesi 96., c 97. 

■ Lodovico II. reprime un tradimento: incol- 

pato si difende: Generale dei Veneti: vincHor 
dei Pisani 126. 

— ■ Alidosio contro i Nordiglj è posto in fuga 
191. discacciato da Imola: pacificato: occupa va- 
rie Castella: 192. e 195 salutato Principe della 
Patria i94< 
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Bcltrando Generale del Papa contro gli E- 
itemi: torna trionfante: ottiene il governo del- 
la Patria: và esule aia. 

Lippo Vicario d' Imola, e Podestà di Bo- 
logna a 14. riforma gli Statuti a 15. 

r- Roberto Vicario d* Imola: la difende 216 . 
Generale dell’ Armi Pontificie a 18. s’ impadro- 
nisce di Cesena a 19. 

- Azzo, e Beltrando Vicarj: vengono alle ma- 
ni ai9. riconciliati aao. ricorsi fatti al Pontefi- 
ce contro i medesimi aai. 

Beltrando solo nel Vicariato azt. sue prov- 
videnze: difende la Patria aaa. Capitano della 
Compagnia di S. Giorgio azfi. amico dei Bolo- 
gnesi: sua morte aa^. 

Lippo , o Lodovico sua minorità 327. ono- 
rato dai Bolognesi az8. Vicario d’ Imola 229. 
ribelle al Pontefice: espulso dal Vicariato 230. 
rimesso: Prefetto della milizia: rattifica la lega 
col Cardinal Cossa 231. accordo cogli Abitanti 
di Castel Guelfo 232. privile^ ottenuti da Gre- 
gorio XIII. 235 Gregorio gìi manda in dono 

la Rosa d’ oro 234 fa lega coi Fiorentini 235. 
fatto prigioniere dal Visconti; si fa Francesca- 
no ^ ^ 32 * 

— — Francesco Vescovo di Pavia fatto Cardinale 


288. Legato di Bologna , c Romagna 290. 

Aliotti Ramberto sua trama pag. 87. peaa data- 
gli 

Alvanico della famìglia Vestrì libera l’Etruria dai 
Longobardi: batte i Ravennati, e Bolognesi ; 
salutato capo della Repubblica: ristaura la Cii- 
tà 

Appio mandato da Siila ad abitare in Imola col- 
le TruppeRomine 12. sue occupazioni 17., e 18. 
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acclamato «ommo, e perpetuo Mag-ifrato; innal. 
za, e ristaura i Tempj : cnstrui&ce ua soggior* 
no per gli Auguri, un Arena p-'i Gladiatori i8. 
dis-gna il Campo Marzio, il Campo Biario>^ 
Terme, il Foro, la Via Selice 
Asclepio riposa le sue Truppe in Tmola 
Astolfo contro i patti si ritiene Imola 53. 

Austriaco esercfto si ferma in Imola 320. dietro 
accordo parte ^t. vi ritorna 323. 

Austro-Sardi loro quartier generale in Imola 
Bagnacavallo (Contedi) in favor degli Imolesi 107. 
B •Igiojoso ( Signori di ) loro origine 103. 

Bolognesi assediano Imola 78. 83. scacciati fan pa> 
ce 78 gli si apre per tradimento una Porta 83. 
battufi , e fugati 83. gS. ^ incendiano ^ Su^ 
borghi d’ Imola 95. f^ano gl' Imolesi ^ al- 
leati coi Ravennati contro gl’ Imolcsi 104. coi 
Faentini 106. 107 128 146. 155. coi Modenesi 
lac coi Bagnacavallcsi , Tossignanesi, e Dozze- 
sF 122 battuti si ritirano 105 1 impe- 
gnati alla riedificazione del Castello no. i2t. 
sorprendono Imola a tradimento 1 1 i.assoggètta- 
no gl’ Imolesi 112.122. 147. i 5 i 71 <Tro tentativi 
resi inutili iZlT rmunciano al dominio d’ Imo- 
la 133- iatimati a levarne l’ assedio 150. obbli- 
gati a cederne il Contado 147 compenso dato 
agl' Imolesi 148 ne invadono il territorio 150. 
s' impadroniscono di molti Castelli id. dichia- 
rati ribelli dell’ Impero 1 51. loro pretensioni 168. 
scacciano Pietro Pagano da Imola 171 la ricu- 
perano 177. battuti dai Ghibellini 178 perdono 
il Carroccio 179. retrocedono i8o, stabiliscono U 
pace in Imola tra i Guelfi , c Ghib(*IIini 183. 
loro esercito in Imola contro Azzo 198. vi pe- 
dono 4T1 Uomini 199 fan lega cogli Imolesi 
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20 1. privati dello studio 207. loro Rappresen- 

tanti in Imola per le esequie di Beltrando Ali- 
dosi 227. violano il territorio d' Imola: acco- 
modamento seguito 228. 

Bonasera Antonio caccia in fuga i Fiorentini 87. 

Bonmercati Scipione debella i Tossignanesi 88i 

— — Cornelio valente Capitano 106. 

Be^rdella (della) Alberico Signor di Mordano 227. 

Borgia Cesate Duca Valentino s’ impadronisce d* 
Imola 266 VI lascia un Legato 267 sue dispo> 
sizioni favorevoli agl’ Imolesi 268. dichiarato 
Vicario 269. sue vicende 270. 271. 275 274. 

Bricci Capi Ghibellini in sommossa 171. 1^5. 185. 
pace coi medesimi . 172. 

Broccardi ( famiglia ) sua origine 124» 

B occhi Sr.lpicio Condottier degl’ Imolesi, Cispa- 
dani , e Faentini contro Enzio Re 1 62. 

— Fabio, e Sinibaldo valorosi sotto Damiata 164. 

Rubano detto Castello della Contessa 255* assalito 
dai Francesi 262. 

Bulgarello capo della Repubblica sue gesta 75. 

— — Scipione capo di sedizione debellato, ede- 
siliato 79. 

Bulgarelli richiamati Sa* 

Buiricc capo della Repubblica €z, provvede, for- 
tifica, e l'istaura la Città 

Anseimo 6 ^ 

Calamclli Lodovico sua trama 160. 

Carradori Scipione Capitano sotto Carlo Magno 99. 

Vincenzo Cesare Capitano di 100. imolèsi. 

sotto Goffredo id. 

Carroccio sua descrizione 131. 

Casola Valstnio si sottrae alla giurisdisdizione d* 
iuiola; VI ritorna: gi6. 
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Cassio condottier degl' Imolesi contro i Vandali: 
il Senato gli decreta una statua 38. 

Castel d' Imola riedificato dai Bolognesi , e Faen- 
tini no. ii2. 123. stretto d' assedio 112. si sot- 
tomette agl* Imolesi : pace e convenzioni : dal 
134 al 138. rcnuisce ai patti 139. presidiato 
dai Bolognesi, e Faentini id. totale sua distru- 
zione t49- 

Castrimolesi fan pace cogl' Imolesi 141. prendono 
soggiorno in Imola i49* 

Castel San Cassiano espugnato e distrutto 105. in. 
demolito, e riedificato i io. distrutto per opera di 
Federico Barbarossa 118 izi. demolito per opera 
di Enrico di Agrioge 125. auoi abitanti obbli- 
gati a domiciliare in Imola 118. 

Castel del Arbore ^ 12S. 

Castel S. Pietro terminato di fabbricare ia8. 
Cavalcanti Arigaccio Ambasciator dei Fiorenti- 
ni ^ 

Cesenati contro gl’ Imolesi 1^6^. 

Clemente Vili, fa pubblicare io Imola la scomu- 
nica contro il Duca di Ferrara 312 arriva in 
Imola; accoglienze festose 3 1 2. sconoscente ver- 
so gl’ Imolesi 3*4* 

XlV. propenso agl’ Imolesi ^ 326. 

Cispadani devastano il nostro territorio' truccida- 
ti, e cacciati in fuga 62. io a)uto agl’ lmol<-si: 
86. 96. rivoltosi: sedati 88 89. 

Codronchi famiglia cospicua,' raguardfvnle 223. 

Innocenzo uccide ZoCcli'jo Castellano di Ra- 

valditìo 253- 

Dottor Nicolò fatto Gonfaloniere 296. ucci- 
so ^ S'"**^* 

Co dronco Rocca suoiabitinti aderenti d’Imola_224. 
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Corialto M. ottiene da Narsete i' agro di Fon- 
tana 43. 

Cornay Conte d.’ Romngna intima in Tmola una 
generale adunanza: pacifica gl’ Imolesi ìqS. 

Cristiano Arcivescovo Magontino suo decreto 118. 

Croara Castello preso dai Bolognesi 128. 

Cunio Castello assediato dai Faentini 102. suoCon> 
te irr favor degl’ Imolcsi 107. 

Alberto capo della Repubblica 77. scaccia i 

Bolognesi dall’ assedio delia Città 78. 

— Rogerio cacciato in esilio 89. 

Angelo autor di rivolte 89, 90. 

— — Lodovico Capitano degl' Imolesi sconfigge i 
Francesi: entra in Imola trionfante 202. 

Conte Alberico benevolo agl’ Imolcsi 225 . 

Curialti di Tossignano vengono ad abitar in Imo* 
la 130, 

Dal Monte Cardinal Legato sue sagge disposizio- 
ni 301 

Dandolo Fantino loda la fedeltà degl' Imolesi 241. 

Dozza presa dai Bolognesi 128. data in investitu- 
ra ai Campeggi 298^, restituita agi’ Imolesi 505. 
tolta e ridata ai Campeggi 308. assediata e pre- 
sa dal Cardinal Sforza Legato 311. 

Duraforte Astorgio Conte della Romagna si riii- 
ra in Imola zi fi: 

' Ebrei invitano i Ravennati all’ aquisto d’ Imola, 
giustiziati ed esiliati 84. 

Enrico figlio di Federico Barbarossa suebeneficen- 

ze 124. 

di Agrioge Conte della Romagna suo de- 
creto 1 25. 

Eppa Conte della Romagna i8fi. accagiona gl’ I- 
molcsi della sconfitta avuta 187. 
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Faentini invadono il Territorio d’ Imola : discac- 
ciati chiedon pace 74. in soccorso degl* Imole- 
si 78. 96. 105 contro i medesimi 80.107. 

146. sono battuti 81 no. ni. loro accordo coi 
Bolognesi 106. 155. alleati cogli stessi 121. is8. 
146. assoggettano gl’ Imolesi 147. 151. assedia- 
no Imola inutilmente 121. lega contro di loro j 
sventata 142. obbligati a restituire il contado d* 
Imola 147. sborsano 1500. marche agl’ Imole- 
sì 148. 

Famiglie antiche Romane stabilite in Imola 2t. 

Fanio Antonio vincitor dei Bolognesi 96. 

— — Catabrigc condottier degl’ Imolesi contro i 
Pisani 1 28. vittorioso : onorato dai Fiorentini: sua 
morte e pompa funerea 129. 

Farroaldo forma in Imola una piazza d’ armi 46. 

Federico Barbarossa si trattiene in Imola: 1 ’ ar- 
ricchisse di privilegj : suo Diploma 116. sua di- 
mora in Mordano 120. segna in Imola la pace 
con Alessandro III. id. 

Federico II. suo Diploma 143 intimazione fatta da 
suoi Vicarj ai Bolognesi 146 li priva dello stu- 
dio 152. dimora in Imola: comanda a tutta la 


Romagna ad ajutarla: suo Diploma 155. altro 
simile 137, 

Ferraresi battuti dagl' Imoicsi 105 

Ferroaldi loro trame 62. esiliati id. 

Giovanni valoroso guerriero 62. capo della 

Repubblica 63. 

* Lucano (moglie di) sua azione eroica qo 
Fiagnano Castello preso dai B )lognesi 128. 

Fiorentini contro gl’ Imolesi Cd battuti e fufjati: 
pace fatta coi medesimi 87. domandano soccor- 
so 1 28. 

44 
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Fontana Castello aggregato al Contado d’ Imola 148. 

Forlivesi devastano il Territorio d’ Imola 80. 

Francesi battuti dagl* Imolesi a Gallhterna ao2. 
s’ impadroniscono d’ Imola 329. 

Frigerio Anseimo ribelle; ucciso 127. 

— — Giulio sua congiura « 55 - 

Gaggio Castello espugnato 130. occupato dai Bo* 
lognesi 155. 

Gallisterna Castello sue famiglie aggregate alla Cit> 
tà d’ Imola 141. 

Giovanni X. creduto di Tossignano 67. 

Giulio II. sua Bolla in favor degl* Imolesi 275. il 
Senato Imolese gli decreta una statua 287. si 
ferma coll* armata in Imola 289. prcghicie al 
medesimo avao2ate: suo ritorno in Imola 292. 

Giulio 111. conferma i privilegi agl* Imolesi.’ pas- 
sa per Imola 308. 

Goti si fortificano in Imola 42. 

Gottifredo Conte di Romagna sua istigazione con- 
tro gli Imoicsi 149. 150. ricusa di riconoscere 
gli Ambasciatori del Legato Imperiale 15 1. 

Grimoaldo Re de’ Longobardi creduto distruttore 
d* Imola 49. 

Gualtieri Filippo Antonio Cardinale Vescovo d’ 
Imola sue beneficenze 321. 

Guelfi e Ghibellini (primi) in Imola 163. vengo- 
no alle mani 167. tengono in Imola un Con- 
gresso: fanno pace in Monte del Re 190. rino- 
vazione dei due partiti in Imola 241. si ricon* 
ciliano 242. nuovi tumulti 258. vengono seda- 
ti 259. cessano i due partiti 305* 

Guidone, primo Conte d’ Iraola 57. 58. 59. 

Imola sua origine incerta ed opinioni diverse dal 
7. al II. Colonia Romana dal 13. al i 6 . chia- 
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mata Foro Ji Siila 20. soggetta al Prefetto Pre- 
toriano della Flaminia 50. suo deplorabile sta- 
to 33. saccheggiata da Alarico 34 da Attila 56. 
chiamata Odoacrica 39. occupata da Narsote4i; 
da Totila 42. saccheggiata da Narsetc 43. oc- 
cupata da Perideo 45. rivoltosa all’ Imperator 
Giustiniano '^o. Appartiene ai Longobardi: do- 
nata al Duca di Persiceto 51. non è ricordata 
fra le concessioni di Carlo Magno 54 forma par- 
te dell’ Esarcato di Ravenna id. soggetta all’ E- 
sarca Leone: alla Chiesa 55. governata in for- 
ma di Repubblica 57. si sottrae al governo Pon- 
tificio 68. afflitta dalla peste Si. 97. 306. inno- 
vazioni introdotte nel suo governo 86. ristau- 
rata ed abbellitta 8z. travagliata dai Bolognesi, 
e Ravennati 104. suo nuovo regolamento ic6. 
presa dai Bolognesi, e Faentini 112. 122. sue 
Porte trasportate a Eiologna ed a Faenza id. 151. 
suo Rettore chiamato a due parlamenti 125. tra- 
vagliata dalla carestia 127. 509. signoreggiata 
da Pietro Pagano 170. sottratta alla dipendenza 
dei Bolognesi 177. presa da Maghinardo Paga- 
no 199. privata da Durante Conte della Roma- 
gna de' suoi privilegjid. disubbidiente alla Chie- 
sa 200. agitata dai Guelfi, e Ghibellini 206, pa- 
ce in essa conchiusa fra i due partili 207. 242. 
scelta per piazza d’ armi 208 suo henaio esilia 
perpetuamente i Ghibellini 209. 210. saccheggiala 
dalle soldatesche Pontificie 213. assediata dal Vis- 
conti 217. difesa da Beltrando 1'. hJvisi 225. pre- 
sa dal Visconti 23.. ritorna sotto la chiesa 238. 
sue nuove magistiaturc 259 suo primo Gonfalo- 
niere 24-». torna sotto il Duca di Milano 242. ce- 
duta al Pontefice 244. ribellatasi al Duca ci 
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Milano id. restituita al Papa id. soggetta allo 
Sforza : signoreggiata da Girolamo Riario 249. 
da Catterina Sforza 25S. stia Rocca difesa dal 
JNaldi : ceduta al Duca Valentino: al Pontefice 
2C5 nuovi regolamenti sotto Giulio II. 175. prov- 
videnze del suo Magistrato per la carestia 284. 
vi s’introducono nuove utili istituzioni 303. in- 
festata dai Banditi 310. vi si erige il Conser- 
vatorio dei Mendicanti 315. aggravata d’impo- 
ste da UrbanoVin.316. beneficata da varj Pontefi- 
ci 318. vi si stabilisce il Monte frumentario 321. 
vessata dalla Epizoozia id. suo Territorio co- 
perto da truppe Alemanne 323. gravezze soffer- 
te pel loro mantenimento id. errezione , e do- 
tazione in essa di una pubblica Biblioteca 324. 
suo ponte di legno sul Santerno id. Palazzo del- 
la Comune rifabbricato id. vi si erìge la fab- 
brica , pei pubblici Forni 327 un nuovo Teatro idr 
la Basilica di S. Maria in Regola id. dà quar- 
tiere alle truppe Pontificie 328. conquistata dal- 
le truppe Francesi: evacuata dalle stesse id. ri—' 
conquistata 329. unita alla Repubblica di Bo- 
logna id. sua prima Municipalità id. destina- 
ta Capo Luogo Dipartimentale 330 dipende dal 
Dipartimento del L amone 331. del Reno id. oc- 
cupata dai Tedeschi id. sua prima Cesarea Reg- 
genza id. rioccupata dalle truppe Francesi 333. 
sua Guardia Nazionale decorata dal Governo di 
una Bandiera, ed uno Stendardo 33 + . soggetta 
alla Repubblica Italiana 335 al Regno Itali- 
co 337. suoi Podestà e savj. 338. 

Imoltsi in soccorso di Felice Arcivescovo di Raven- 
na 49. senza Principe 80. dettan pace ai Faen- 
tini , c Forlivesi 81. riconoscono Enrico Re d’ 
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Italia 8a: in allarme 83. ringraziano 1 Raven<* 
nati 84. aderiscono ad Arrigo IV. a Clemente III. 
Antip. gz. vanno alle Crociate 98. abbandonano 
il partito degli Enriciani 101. in soccorso del 
Castel di Cunio 103 sfavorevoli a Corrado 104. 
discordi coi Sancassiancsi id. acquistano la bel- 
va di Bagnara 107. infieriscono contro i San* 
cassianesi e Cast r imolesi 110 iti. fan pace coi 
Bolognesi e vi si assoggettano a patti 112 i22. 
scomunicati da Eugenio 111 . tit. partigiani di Fe* 
dcrico Barbarossa 115 i2i. favoriti dal mede- 
simo con suo Disploma 116 uniti ai Faentini 
123. illustri condottieri contro i Bolognesi 125. 
in soccorso dei Faentini 131. abbruciano molti ^ 
Castelli e ville del Bolognese 128 vittoriosi con- 
tro i Pisani 129 arrichiti di doni dai Fiorenti- 
ni : morti con gloria contro i Pisani id. suoi 
Ambasciatori ad Ottone 140. soccorrono i Caso- 
lami, e Cesenati 142. in soccorso dei Modenesi 
15^ ottengono 1 * investitura di Massalombarda 
156 lasciano il partito Imperiale, e si assoggeU 
tano al Papa 161. giurano società, ed amore ai 
Bolognesi : in soccorso dei medesimi contro bn- 
zio Re 1^2 sciolti dall’interdetto 164. loro con- 
cessione alle famiglie di Marmirolo 166 otten- 
gono dal Consiglio di Bologna uno Statuto 167. 
altro simile i 6 g. vanno alla visita d Ile Chiese 
di Bologna 169. comandati dai Bolognesi 171. 
somministrano soldati al Conte Eppa 186. giu- 
rano fedeltà all’ Imperatore 179 loro Agenti a Vi- 
terbo i<i. Guelfi, e Ghibellini in sommossa 
188. famiglie numerate per 2oro. 190. Amba- 
sciatori ad un parlamento in Forlì 192. sconfi- 
gono i Francesi a Gallistcrna 202. Ufficiali da 
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Giovanni XXlf. 21 1. alleati con molte Cittì e 
Signori 227. giurano fedeltà al Ouca di Milano 
238. Ambasciatori a Girolamo Riario 249. giu- 
rano fedeltà al Duca Valentino 269 Ambascia- 
tori a Giulio II 294. ricevano il giuramento di 
fedeltà da varie Castella 285. esuli, e ribel- 
li richiamati in patria 290. mandano le chia- 
vi della Città ai Francesi 293. fanno istanza al 
Papa per la restituzione di varie Castella 300 
Ambasciatori a Giulio IH. 30$. angustiati dall’ 
esercito Austiaco52o. io contrasto colle soggette 
Castella per l’ alloggio, e mantenimento ddle'trnp- 
pe 321. Deputati al Congresso provvinciale di Ra- 
venna 328. addottano la Costituzione della Re- 
pubblica Cispadana 329. accettano quella della 
Cisalpina 330. chiamati nel corpo Legislativo id. 
Deputati al Congresso di Lione 354 membri dei 
Collegi Elettorali 335.de! corpo Legislativo, id. 


Lancellotto di Tossignano sua tradimento 77. x 

Lanzafame Guidone ribelle: ucciso 127. 

Leone X. dichiara la sua benevolenza agl’ Imo- 
si 294. 

— — XI. benefico agli stessi . 316. 

Lippi Orazio sale pel primo sulle mura di Doz- 

za 311. 

Lolli Ubertello ucciso 83. 

Longobardi fabbricano una Rocca col nome d’ 1- 
mola 45. 

Mainardino Vescovo Podestà d’ Imola 133 

Manfredi Francesco Capitano degl’ Imolesi 209. 

— — Cav. Ricciardo Capitano, e Pretore 210. 213. 
- '-'■ " li Guid Antonio Vicario d’ Imola 244. 


■— Taddeo id. 245. in discordia col FratetloA- 
storgio: pace fatta col medesimo 246. prende 
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soldo dai Fiorentini 447. tenta di riaTcre Imo- 

la ^ 5 ** 

— — Guidacelo sue crudeltà contro il padre: crea- 
to Cavalieie ^ * 4 ®» 

Marsigl] Ferdinando ferma in Imola F esercito Pon- 


320. 

3 ^ 7 - 

i 65 . 

204. 

pa- 

172. 


tificio 

Mascherone antico trovato 
Massalombarda sua origine 
Mazzi famiglia riguadevole 
Mendoli capi di partito: loro sommosse i?'!» 

ce conchiusa coi medesimi 
Mingarelli Alessandro ucciso da Camilla Norba- 
ni »* 7 * 

Modenesi collegati coi Bolognesi contro Imola : lo- 
ro tentativi resi vani »2i. 

Monalduccio di Nocera Vicario ^ d* Imola 210. 
Monte Catone Castello fu villa di M. P. Catone 
22. ceduto agl’ Imolesi 82. incendiato dai Bo- 
lognesi 128. 

Morando Vescovo aderisce a Clemente III. Antip. 
92’ suo Diploma di concessione del Porto di 
Conselice agl* Imolesi 

Mordano Castello presso d’ assalto dai Francesi 282. 

lenta di sottrarsi agl’ Imolesi 325. 

Ndpolispani in Imola 3 * 4 * 

Ndsciinbeni Capo della Repubblica: benemerito 86. 
legioni Stefano Governatole d Imola: sue dis- 
posizioni 283. 

Nordilio Troilo capo della Repubblica 70. coman- 
da le truppe Pontificie sotto Ottone 72 esenta- 
to dai pubblici pesi id. acclamato padre della 
Patria id- 1 ’ abbellisce, e la fortifica 73 sedizio- 
ne da lui repressa id> 

•— bigismondo gli succede nel governo 74* 
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— - Nor^ilio 74. batte e foga i Faentini id. as- 
sedia Faenza: fa pace: debella e detta pace ai 
Cispadani: acclamato principe id. batte i Bolo- 
gnesi al Sillaro 75. 

Odoacre abbellisce, fortifica, e benefica Imola jg. 

Olivieri Giovanni Luogotenente del Duca Valen- 
tino 2fig. 

Onorio II. Pontefice, Imolese 104. 

Oraboni Cassiano capo degl* Imolesi contro i Fio- 
rentini: li combatte: depone il bottino nel pub- 
blico erario 8fi. 87. 

— ■■ Luccio trucidato 100. 

Orsini Bertoldo Conte di Romagna concbiude io 
Imola U pace fra i Guelfi, e Ghibellini 183. 

- Cardinal Legato di Romagna rifugiato in I- 
mola 207. 

Ottaviano Augusto ferma in Imola il suo eserci- 


to 


24. 


Ottone Imperatore favorisce gl* Imolesi 133. 140. 
si trattiene in Imola 133 13S. 

Paganelli Falcacelo sue vicende 174. 

Pagano Pietro s’impadronisce d’ImoU 170. 

— — Maghinardo fortifica Gailisterna contro i Guel- 
fi: 178. tenta l’occupazione d’ Imola 188 se ne 
rende padrone 198. scacciato per opera di Ca- 
milla Princisvalli : si unisce con Azzo Vili, di 
Ferrara 198. generai comandante contro i Guel- 
fi : ne batte il loro esercito e s’ impadroni- 
sce d' Imola 199 sua morte 203. 

Paolo IH. sue benefiche disposizioni: accorda 1 ’ 
errezione di un Collegio di Dottori 299. viene 
in Imola 302. toglie Tossignano agl’ Imolesi , e 
glielo rende 303. 

Paolo IV. spoglia gl* Imolcsi di varie Castella 307 > 
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Patarino Guglielmo , c Deodato Cunìo capi di ci- 
vìl sedizione: condannati all' esilio > 73» 

- . Livia sua eroica azione 90. 

Pediano Castello demolito Zio. 

Pedigliano Aurelio conquista Tossignano 130. 

Pellegrini Conte Organizzatore Imperiale sue di- 
sposizioni 33Z. 

Petilio fabbrica una Villa detta poi Pediano zz.. 

Piccinino Nicolò batte l' esercito Pontificio ed al- 
leato a S. Lazzaro Z43 

Pietro di Stefano Legato convoca in Imola un Par- 
lamento 189. 

•— Arcivesc. di Montereale vi aduna un Con- 
siglio Generale 197. 

Pio VI. sfavorevole agl' Imolesi gzS. tiene in Imo- 
la un Concistoro 3Z 7 suoi nuovi piani di Fi- 
nanza dannosi gzS. 

Pipino Re saccheggia le Città dei Longobardi 52. 

Pirondi Celio Capitano dei Veneti in Asia 154. 

Pompiliesi contro Imola 145. 

Porta Spuria perchè così chiamata 22 . 

Raimondi Damiano prod^ guerriero : vincitore 
contro i ribelli agricoltori 100. 

Ravennati in guerra cogl’ Imolesi 69. battuti « 
dispersi , e fatti prigionieri : chiedon pace 70. 
devastano il Territorio d’ Imola 80. mandano 
al nostro Senato incatenati gli Ebrei traditori 84. 
alleati coi Bolognesi 104. battuti si ritirano 105 
alleati cogl’ Imolesi ' 107. 

Riario Girolamo Signor d' Imola 249. sue bene- 
ficenze 250. 251. 252. Z53. incontro, e feste fat- 
tegli dagl’ Imolesi 250. sua dimora in Imola eoa 
Catterina sua sposa 253. controversie avute col 
Duca di Ferrara ^54 ristabilisce le tasse ed ag- 


354 . . 

gravj : ucciso dai Forlivesi 255. 

Riario Ottaviano riconosciuto Signor d' Imola 257. 
investitone dal Pontefice Innocenzo Vili. id. 
condottier dei Fiorentini 262. dichiarato de- 
caduto della Signoria 263 sua allocuzione agl’ I- 
molesi 264.- ' 

Riarj loro lite con la Comune, e Giovanni Sas- 
satelli 295. 

Rio Sanguinario perchè cosi detto 81. 

Rido espugnato dai Faentini: restituito 70. ten- 
ta di sottrarsi agl Imolesi 325. 

Ruberto Conte d’ Imola configge i Seraceni nel 828. 
59. inalzato alle prime cariche militari da Lo- 
dovico Pio Imperatore id. viene in soccorso del- 
la patria 60 fa strage, mette in fuga i Facnti» 
dì. Forlivesi, e Ravennati: cunchiude la pace 
coi due primi. id. 

— Re aggrava il nostro Comune 209. 

Rodolfo Vescovo reclama contro el* Imolesi in. 

Romane truppe introdotte in Imola 17. 

Sassatelli famiglia sua origine 62. 

— Corrado Signore di Sassatello 80. Capitano 

degl’ Imolesi contro i Faentini 81. salutato pa- 
dre della patria : la libera dalla carestia , T ' 
abbellisce id., riunisce al suo Contado varie Ca« 
stella 82. 

•— Uguccio Capitano degl* Imolesi in soccorso 
dei Ravennati 87. 

» capi dei Guelfi nella Romagna 167. 

— — Uguccione contro Fanio Ghibellino id. 

— — Gentilino , ed Ubaldo battono Maghinardo 
Pagano, e gli Estensi 200. 

— — Antoniello Ambasciatore a Gregorio XX li. 
ottiene giustizia in favor della patria 211. 
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Francesco governa !a Ciiti 248. 

(jiov.tnni offre al ValenUno la Città 266. Ca. 

po d^'IIa fazione Guelfa 271. scaccia dalla pa- 
tria i Ghibt iìini: acclamato liberator d-"lla patria 
232. condoUitoe delle truppe Papali 275. suo 
ritorno in patria 28S. é investito di supremi po- 
teri 287. il Magistrato gli dona una vigna 288. 
sconfigge il Bi ntivoglio 290. offre la Città ai 


Francesi 293 in guerra coi Vaioi 296. 

— ... - Gentile dichiarato ribelle 297. 

Altssandro occupa Bagnara id. 

loro rappresentanze a Clemente Vili, contro 

i Va ini ’ 298. 

— Vincenzo sue aggressioni 301. 

Cav. Federico sue sevizie 310. suo palazzo 

saccheggiato, e beni confiscati gir. 

fiassatello Castello sugli Appcnini 80, 

Sassad< Ilo preso dai Bolognesi 128. 

Serra Castello distrutto 105. 

Sforza Catt> rina sposata al Conte Riario 249. ri- 


mane vedova : fatta prigioniera dai Forlivesi 255. 
suo statagema per liberarsi : salva i figli 256. 
fa eseguire un onorifico funerale allo sposo : tu- 
trice del figlio Ottaviano 257. benefica i suoi 
suditi; gl’ Imolesi le coniano una medaglia 238. 
tradimento tentato contro la medesima 259. or- 
dina feste per F esaltazione al Pontificato di A- 
lessando VI: prende le parti dello stesso : ri- 
staura le Fortezze, e le Rocche affi, stringe 
alleanza coi Francesi : sposa Giovanni de’ Me- 
dici 282. ne rimane vedova 263. sue disposi- 
zioni per la guerra 264. fatta prigioniera dal 
Duca Valentino; liberata si ritira in Firenze: 
vi muore 267. 
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Siila Cornelio porzione della sua statua trovata 307. 

Sperandei Andrea contro Beltrando Alidosi: va 
esule 212. 

Sulimano Zaccaria autor di congiure , e lommos* 
se: condannato 102. 

Toranello Castello abbruciato dagl' Imoicsi 100. 

Tossignancsi 70. 74. 88. 112 130. 

Tossignano Castello preso dai Veneti 273. lo ce- 
dono al Papa 285 dato in investitura a Ra- 
mazzotto 298 renduto agl' Imolesi 300. distru* 
zione della sua Rocca id. tolto agl’ Iroolesi: 
renduto 303. 

Tribunale eretto da Siila 20. 

Taun ( Conte di ) ferma in Imola l'esercito Au- 
striaco 320. 

Ugolino Conte d’ Imola giura fedeltà ad Arrigo 
IV. • 92. 

Ugolini Roberto ucciso , 126, 

Vaini Guido Capo della fazione Ghibellina 271. 
discacciato da Imola <z^2« in guerra coi Sassa- 
telli 295. 

Valois (Conte di) assolve il Comune d' Imola 201. 

yandali custodiscono il Forte d’ Imola: costretti 
ad uscirne: fugono, e si ritirano a Monte del 
Re 37. assediano la Città id. attaccati, vin- 
ti e disfatti da Cassio condottiere degl' Imole- 
si 38 

Veronesi (famiglie) emigrate ti stabiliscono in I- 
mola 70. 

Veneti s* impadroniscono di varie Castella del I- 
molese 273* 

Venieri G. Paolo Ambasciatore in Roma per gl* 
Imoicsi 309. 

Vostri famiglia antica Romana stabilita in Imola 
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105. Signori di Belgiojoso originarj della mede- 
sima id. 

— — Lodovico Carlo Conte di Belgiojoso Amba- 
sciatore a Carlo Vili Re di Francia 26i« 
— — Ottaviano Ambasciatore in Roma 301» 

Visconti Uberto éondottier dei Bolognesi 128. 

Volusj V. Accarisj 


ni» JB. 
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